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AVVERSIONE AL RANGO INFERIORE. 

Signor Conte mio caro Amico. 

• Napoli 1 5. Febbrayt 1 731. 

E Non volete voi , che fi dica male del vofiro Paelè ? 

A voi fcmbra una grande ingiufiizia il tacciare li vo- 
ftri concittadini di Superbia ; ed io argomento al con- 
trario, chedice/i molto meno del vero-. 

E’ ritornato qui il nollto Dottore N. N*dopo averco- 
fà P>ggiornato con fua moglie quali T intero Carnovale de- 
corfo; eprotefia, che in vece di quel Tollievo, e piacere, 
che fuole recatela ftagione, egli é vilTutoin un continuo 
tormento di fpirito . Quelli é un Uomo alfai colto nell’ 
umana morale , non meno che nelle lettere ; e dotato di ua. 
fino dilcernimento.^ 1 

Vorrei per tanto, che lo fentific defcrivere le fienefie 
della vollra Città ; poiché io non mi credo ballevole a rico- 
pi.'irvene il ritratto, né a ripetervi le fa vie rifleirroni , colle 
quali ei vivamente cUpigne 1 pregiudicj de’ voUri fuperbi gra- 
duati . , 

Ciò non ollante , permettetemi , che usando della folka 
Bofira amicizia , io ve nedia gualche imperfetto ritocco / 
acciocché quantunque io non vi creda partecipe delle mede- 
Cme debolezze, almeno poifiate comprendere, che non fenza 
ragione li forellieri detellano la vollra Patria , come infeia x 
e nimica delle vere raalTimc della focietà civile. ' j; 

io non vò già ripetervi tutto il comento > eh’ ei fa allo fiìW — 
ordinario di vivere; poiché farei troppo lungo» Vidiròfiv 
lo, ch’ei vi deferì ve per Uomini , che pon credono elTcr vi 
Tonfili, A altro 
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altro Mondo , che la voftra Città • Se cade il dìfcorfo , 
die e?,H intorno a’ Nobili degli altri piefi ; fembra , che 
fieno villani al confronto di loro ; e ne parlano con tale dif- 
pregio , come foifero Tuoi fervitori . Il peggio fi é , ag- 
giugne , checodeftò fentimento è più famigliare a quelli del 
minor rango fra’ nobili, chea quelli del primo . Se trattili 
poi diperfone noninveÓite del carattere di nobiltà ; quelle 
fi reputano plebee , e fi riguardano con occhio, e c'm acco- 
glienza peggiore di quello che fi faccia alle belHe ; Anzi 
non fi lafciano le occafioni d» calpedarle , e deriderle • 

Che fe fono Uomini verfati nelle buone difciplinc , e fiu- 
», diofi ; come la maggior parte de’ graduati é immerfa in una 
cieca ignoranza ; li trattano da nemici , e cercano le occa- 
fìoni , per far comparire il loro odio verfo di elfi . M ’ imma- 
gino , ripiglia il Dottore, che ciò avvenga , perfoffocare 
il rolfore della propria balordaggine , e per far fronte colle 
loro tenebre alla luce ; onde non n efeano raggi , che faccia- 
no vedere a chiaro giorno la loro miferia . 

Non parlo del modo , con cui fi trattano gli artigiani: 
poiché i mercanti godonoquaiche migliore influenza cagio- 
nata loro da’ prediti , edalle credenze, delle quali fono pie- 
ni li loro libri • Ei fofiiene , che il popolare a’ votlri con- 
cittadinié nello fleffo grado , come erano li fchiavi appreifo 
gli antichi , «quando non avvenga per buona forte , che qual- 
cheduno giunga alla confidenza di fenfale di piaceri , odi 
negozi di lucro eccedente . Intalcafo, ei dice, chequeflì 
divengono la chiave del cuore del nobile, il favorito, il 
mediatore di tutte le grazie ; ed é riguardato con quella di* 
finzione, ed affetto, che in vano attenderebbe un'Uomo 
di condizione civile , dotato di fpirito , e veitito di buon co« 
fiume, ed- fapcre . • 

Quindi pafl'a alla difgrazia da e(To fotTerta^mentre , quan- 
tunque fiali proccuratod’ introdurlo da un C.avalierc del- 
la nollra Patria , nella converfazione de’ nobili , n' é flato 
rigettato , come fi farebbe di un appettato ; né mai ha pt^ 
tu^oefferviammeffo • La moglie di lui , che pure é una Si- 
Jinora gentile , edi fpirito , eh’ era flato propollo d’ invita- 
re' ad una cena ; ne fu ributtata con tale Ichifo da codette 
Signote Dame , come fotte una guattera dello fpcdale • 
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Che Diavolo dì vanità ècodefla ? Gli Uomini non fono 
tutti Uomini ? II nobile non è egli foggettoallerterte vicen- 
de , e iniferie , che l’ Uom civile , ed il popolare Che co- 
fa ha egli, che Io diftingua, fuorché un accidente; che 
calnra ad altro non giova , die a far più chiaro Icoprire le 
fuc interne magagne ^ I 

Le vofire Dame qual privilegio hanno effe fopra lemife- ' 
rie della toro natura , flcché non flano eguali alle più infìnniey 
e non foggiacciano , come le altre, a tutte le difgrazie , che 
accompagnano infeparabilmente il lèlTo loro ? T emono for- 
fè diclTerc infettate, coll’ ammettere a’ loro congrelTiuna 
Donna civile , che ha mille ornamenti naturali , ed acqui- 
fiti? 

Certamente , fé chi è dotato <K anima ragionevole, deve 
regolarli con la ragione ; io non fo trovare ragione in un tale 
contegno . Accordo , che vi debba elTere nel Mondo , per il 
buon’ordine della focietà civile, la dilHnzione delle Ge- 
rarchié ; ma non intendo , perché tra la prima , e la feconda^ 
debba elTere feparato il commerzio , fai va la prerogativa de* 
gradi ; e cosi fuccefli vamcnte nelle altre • 

Che cofa ha l’Uomo , o la Donna dell’ ordine ovile di 
meno del Cavaliere , edella Dama , fuorché un dono del ca- 
fo , o del denaro ? Se palTiamo al midollo, fenza fermarli fu 
la corteccia, come farclevono gli Uomini; troveremo talora 
coltura sì fina negli UomrDÌ,e nelle Donne civili, chein va- 
no ci agiteremo , per trovarne di limile neH’ordine fuperiore ^ 

Il fermarli fu le apparenze é proprietà delle bellie, ede’paz- 
zi ; non dcgH Uomini ragionevoli . . • > 

Se nella noftra Città, e in qualchedun’altra lì ammettclfc 
codefto commerzio mlfto , quanti pregmdicj fradicarebbonll 
dalle menti de’ nobili ! Quando l’ ordine civile fa contener- 
fi in una moderata foggezione, e l’ordine nobile fa tratta- 
re con dolcezza , ed affabiltà grinferiori , fenza avvilirli ; la 
converfazione divien deliziofa • Tutta la delizia de’ Grandi 
fla in aver chi li onori; fe gl’ inferiori tralafciaflfero di far loro 
inchini, e fuggilTero di apprelTarfi loro, e di fervirli; che cofa 
farebbe la loro grandezza j fuorché una interna illulione f 
Per quello dicea un favio Spagnuolo: S/ quieres igualarte 
ton el manoT , Juermch de dUy que a la neebe el fueSo es 
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igualdad de todos . „ Cioè, fe vuoi renderti eguale al Supe- 
riore, addorrnentalo , cioè lafdalo inutile , e oziofo di 
,, giorno ; che di notte il fanno rende tutti eguali • „ In fat- 
ti , togliete al Grande gli oirequ)degr inferiori ,ei refta utj 
rulla i e fe farete riflelTo , V più riverito , ft imato , e lodato 
il nobile fociabile , che il fulTicgato . Q^fti fi rende fpaven- 
tcvole,non ammettendo raccefTo degl’ inferiori , fe non 
ccd capo innalzato, e col labbro comporto ; onde invece 
dì tlcqiiirtare l’amore degl’ inferiori , acquirta odio , e dif* 
prezzo. 

Regnava quefta fèbbre nella corte di Francia al tempo di 
Enrico IV* il Grande ; poiché i Principali del fangue riguar- 
da vano i Cavalieri di corte, come altrettanti mozzi di ftalla; 
IMa il Re con una prefa di elleboro guarì la loro pazzia ; fa- 
cendo vedere, che gli Uomini onefti fono tutti eguali. Di- 
cea egli frequentemente in prefenza de’ Principi : ^ous fom- 
mfs tous G^ntUs-hommes Noi fiamotutti gerrtiluomini ;• 
in tal guifa facendo loro vedere , che non efcludeva sé 
iìefTo dalla condizione di gentiluomo ; volea loro dare ad 
intendere , che quefta qualità ad e(Ti inferiore, non era sì vi- 
le , e fpregevole , com’ eglino s’immaginavano.; e riguar- 
dando i Principi come fìioi eguali, riguardava anche i fem- 
plicl gentiluomini, comceguali a’ Principi; cioè i Principi 
come egualmente fudditi ,chc i gentiluomini . 

Che cofa temono di perdere li vortri nobili familiarizan- 
dofi dolcemente coi Cittadini ? Che fcapito s’ immaginano 
Jc voftreDame di foffrire, ammettendo a’ loro congreflì le 
donne civili ^ Il genere civile ha egli forfè qualche marca d’ 
infamia comunicabile? Oppure qualche male con tagiofo , 
ficché meriti l’ abborrimcnto dell’ ordine fupcriore ? E npa 
volete poi efler chiamati fuperbi ? E non volete eflcrc odia- 
li ,e fpregiati da tutte le claflì inferiori è 

Dite CIÒ , che volete, un nobile fenza l’ onore, e la rtima 
degrinferiori è fimile ad una beftia; poiché l’ eftere temuto , 
«d odiato è proprietà de’ Leoni, delle Tigri, e deile altre 
bcrtie feroci , e nocevoli • E come l’ onore , e la llima fono 
confeguenza dell’ amore ; cosi l’ unico mezzo per elTcre ono- 
rato , c rtimato , fi é r acquirtarfi la benevolenza di tutti . 

In fatti, l’Uomo nobile in tanto è vero nobile, inquanto 

pio- 
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proccura ti’ imitare le direzioni di Dio, e di feoftarfi dalle 
umane debolezze. E come Dio é tutto amore , nè altro ri- 
chiede , che amore; così il nobile tanto è più nobile , quanto 
più ama i fuoi inferiori, e fi adopra dieflcreamatodaeffi- 

Noi qui la intendiamo diverfamente ; non folo ammet- 
tiamo alle noftre converfazioni gli Uomini,e le Donne dell’ 
ordine ci vile , ed ectriamo volontieri ne’ loro congreiTi ; ma 
non rifiutiamo neppure il commercio con la sfera mercan- 
tile , allorché fiano figure onefie ,edi buon coftumc , e dif- 
cernimento, e fappiano contenerli ; fenza ufeire dalle loro 
linee - Cosi noi ci moltiplichiamogliamici ,.e i benevoli ; 
ed acquiftiamo l’ amore univerfale- 

Se tofle offefa della dignità , e del grado l’ avere amici di 
rango inferiore , farebbe fiata una viltà quella di Aleflandro 
r avere per amico intrinfeco Efeftione ; e quella di tanti al- 
tri Principi , che hanno ammeflb a tal grado alcuni de’ loro 
fudditi; donando loro quefio titolo di amico. Anzi farebbe 
una mifera condizione quella de’ Sovrani , e delle Regine ; 
lènon potendo converfareco’loro eguali, fdegnalfero il con- 
fidente commerzio degl’ inferiori . E pnre vi è tanta difpari- 
tà, quanto quelli coiiverfano co’loro fudditi famigliarmente; 
ed il Cavaliere è fuddito egualmente, che il civile, e il po- 
polare , 

Sicché , come non fono pazzi li Re, e le Regine, fiete paz- 
zi voi altri ; e tanto più pazzi , quanto intendo , che taluno , 
fe avviene, che per illecito fine fi ponga ad amoreggiar colla 
mogh'e, o figlia di un bottegaio , o di un artefice , torto 
abbandona li riguardi del grado ; e non fdegna di famiglia- 
rizarfi col padre di quella , col fratello , e col marito • Co- 
me ? la grandezza dell' animo, 1' altezza del grado , c la no- 
biltà dei fangue non reftano offufeate dalle lordure della ple- 
be né macchiate da! fango delle viliperfone, allorché li 
tratti di ordire un Tozzo commerzio ? Bifogna , che fra le re- 
gole del vortro nobile contegno vi fiaqucftatche allora quan- 
do un nobile fi pone a defiderare fucide trefche con una fem- 
mina popolare ; torto vengono irradiate dalla nobiltà di luì 
k tenebre di quella balfa famiglia . Io dirò più torto , che le 
^gole della voftra nobiltà fi oppongono al commerzio cogli 
inferiori , finché il commerzio è virtuofo ; e difeendono dal 
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loro rigore , allorché trattafì di commercio vizioib . 

Dite voi diverfamente , fe vi dà l’ animo. So che ficte a- 
inico del vero ; c che a fcorta di quefti lumi faprete fcoftarvi 
con la mente dal vofìro Paefe , per fcorgerne i pregiudizi , e 
deteftarli, come figli della cecità ,e nimici della ragione . Ed 
allorché li abbiate fcandagliati con faviezza, potrete ancora 
divenir utile agli altri ; infegnando loro, che 1* uniformarli 
allemalTime correnti, lenza confrontarle colla ragione j e 
colla verità, é un’ indifferenza da bruti; e che non è polli bile 
feguire la carità del Vangelo, ed abborirre, ocalpeftargl’ in- 
feriori • Criflo fu la perfona più nobile , che fia giammai 
comparfa fopra la Terra ; e pure non ifdegnò di famigliariz- 
xarll co’ pubblicani , c co’ Pefcatori . 

» • Ma quell i fono difcorli , che vengono dall’ I ndic ; prop^ 
porre all’odierna nobiltà gliefempj di Grido/ farebbe cofa 
vergognofa* Leinlìnuazioni , ed i precetti del Vangelo di 
tflTereumili,di amareil proflìmocome fe ftelfi ,di benefica- 
re fino li ficfii nemici , d’ imparare l’ affabilità , e la dolcezz a 
da Lui ; fono palli ofcuri , che non s’ intendono • Si dice che 
fono documenti per quelli , che fono fuori del Mondo , e che 
applicano alla perfezione ; per altro , che Dio non vuol con- 
fondere le Gerarchie . Che quando anche fi doveffero in- 
tendere precetti univerfalt , bilogna addattarli ai gradi dell^ 
pcrfone ; in guifacché fi prefervino gli ordini . 

Ecco il ritiro della fuperbia • Ma io vorrei bene , che que- 
lli Signori mi dimofiralTero in qual parte del Vangelo ritro- 
vano quella modificazione» Secondo, che mi diceffero, fe 
hanno elfi rinunciato nel battefimo alle pompe di fatana, co- 
me ha fatto il più miferabile della T erra » T erzo vorrei, che 
mi fpiegalfero,qualdifferenza faccia Dio tra Uomo , e Uo- 
mo ; fe il beneficio della Redenzione , e della figliolanza ; e 
la retribuzione della pena , edel premio fianodifpenfati da 
Lui in diverfe mifure al nobile , che al civile, al popolare, 
al pezzente • * 

Voglia Dio, che all’ ufcire dalle terrene illufioni non tro- 
viamo talmente cangiata la fcena , che li noftri inferiori fia- 
noammeffi a partecipare del Regno , e noi non fiamo a con- 
dizione peggiore degli Schiavi . Se fi rifletteffero quelle ve- 
rità , viafficurò, che ravvcrfioncverfo degli inferiori , e 
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«atta la nodra albagia difcenderebbe dalle Tue ideali emi- 
nenze . ' . . . 

Temerci, che l’amore della Patria vi facefle ricevere con 
amarezza quello mio difcorfo ; ma come fo , che in voi pre- 
vale r amore della verità , cosi mi fo a fperare , che ne avre- 
te piacere , e ne farete buon ufo ; e né piu , né meno mi ave- 
rete nello ftelTo grado di 

Voftro buono y e (incero Anne 9 • 


GRANDEZZE DE’ POPOLARI. 

Amico mio. 

Milano 3* Agofio 1741^ 

M I rallegro di fentirvi fatto padre di un figlio mafehio, 
facendomi parte delle voftre confplazioni . Vi fo- 
no obbligato di quella notizia ; e prego il Cielo , che i vollri 
contenti lì aumentino colla buona riufeita ; poiché le vere 
allegrezze di un padre dipendono dal codume de’ figli, allor- 
ché fono adulti \ non già dal loro nafeimento , che nulla piik 
decide , che la loro eliftenza . ‘ 

Voglio però, che mi concediate in tale incontro una li- 
bertà in feguito della noltra antica confidenza ; dolendomi , 
che l'aver voi di buon' ora abbandonato lo ftudio , per ap- 
plicare a’ rigiri di negoziante , vi abbia riempiuto di vaneil- 
lulìoni coir acquido di pochi danari • 

Anche per altra parte aveva intefoquedo vodro faudo ac- 
cidente; poiché un nodro Cavaliere, che codi ritrovava!! 
al tempo, che il vodrt) figlio ricevette il Battefimo , e fu con- 
dotto da un altro col numerofo concorfo in vodra cafa dopo 
lafonzione, nehacjuì portato il ragguaglio. Ei ci ha re- 
cato del pari la relazione del fontuofo apparato, con cui fa 
efeguita in Chiefa , le copiofeargenterie efpodevi in gu'fa 
piramidale , e le altre per cafa ; lo fcialacquo de’ rinfreichi , 
e di confezioni , ed il ricco letto , in cui fedea la moglie , ri- 
Cevendoie vifite. - r:- 
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-- _ Io non vi dirò già le rifate , e i difcorfi , che quella mate» 
ria ha prodotto ne’ circoli degli sfaccendati; ma voglio dirvi 
bene li mici riflcffi in via amichevole, per farvi comprendere 
Josbaglio, in cui cadete; e tollerate, fe l’amicizia mi farà 
ufare termini di confidenza . 

Con lo sfoggio di tali fontuofi apparati , checrdete voi di 
comparire ?’ Pretendete voi forfè di farvi credere un Cava lie- 
re , o un Principe ? Certamente sì fatte gale fotao l’ ufo de* 
gran Signori ; dunque in ufandole voi, conviene, che abbia- 
te in cuore di comparire. per quel, che non liete. Ma chi 
volete , che vi fiipponga un Grande , quando tutti vi cono- 
fconoperun mercante? Credete voi , che li voftri argenti, 
gli ori, le gioje,fe fuppellettili,lo sfoggio,Io fcialacquodi cioc- 
colate, e canditi poffano farvi divenire di verfo nella mente 
depli altri? Se quelli efirinfechi valelfero ad i-tgrandire Uo- 
mini, ed a cancellare la condizione di popolare; poco vi vor- 
rebbe , per fpogliare le piazze di mercanti . Quefti per lo più 
hanno un pò di denaro ; tutti fi aforzarebbero di fpiegare 

E ompofi comparfa , per innalzarli ; e vi farebbero tanti no- 
ili , che il numero fuperarebbe quello de’ pipolari . 

Chefe pure fiere perfuafo, che quelle cofe non vi facciano 
punto, nèpocoufeire dalla voUra naturale fituazione ; per 
qual capriccio fate quello, che è folo ufato farfi da’ Grandi ? 
Vuole il collume , ch’clTi vi abbianola loro ragione; poi- 
ché com' eglino fanno la primaria figura in una Città , vo- 
gliono anzi di llinguerfi da’ popi ilari con quelle pompe . 

Ma fe volete imitare i Signori in quelli apparati , ed in fi- 
mili sfoggi, perché non gl' imitate ancora col tenere pompo- 
fa fcuderia di cavalli , ricche carezze , numerofe livree , e ve- 
flimcnti limili ai loro ? Mi riffionderete, che a voi non con- 
,viene • Orfe non potete far tutto quello , o feil farlo non è 
decente alla voli ra condizione; perché volete fare un’ altra 
parte ,che elTendo propria de’ Grandi , non é per confeguen- 
2a menofeonvenevoiea voi^ 

Se bifogna , che con fe (fiate elfervi diflinti ufi , che con- 
vengono a cadauna Gerarchia ; perché volete voi innalzar- 
vi fuori di linea , facendo ciocché per nulla fi confà alla vo- 
-flra < Come viazardate ad inghiottire un cibo non unifor- 
me' alla configurazione del vollro fiomaco ? Non vedete voi, 
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chequefìo è inganno di una fierminata ambizione ? Quefto è 
appunto un voler fare come la rana di Efopo , che per voler 
gonfiarfi llnoarafTomigliarfi al bue, dovè crepare . 

In fatti le confeguenzedi quelle (Iravaganti falite,ma dirò 
meglio , voli temerari, con viene , che liano precipitofe cadu- 
te • Il Sole vibra fplendori , perché tale è la natura di quel 
vivo fuoco, che è lafoftanza di lui ; e non fareb'be pazzia 
quella di una lucciola Timmaginarfi di fare altrettanto ? 

Tutte le cofe.de vono operare fecondo la loro natura; e 
Come farebbe vikà in un nobile il vivere da plebeo ; cosi è 
pazzia di chi è nato popolare il voler far pompa da Grande . 

Finalmente , checofa credete voi di acquiìlarecon quelle 
vane apparenze ? Scherni, c rifate; e quegli llelfi , che vi fan- 
no appìa ufi , brindifi , cd e viva nel bere i vollri liquori , e 
nel caricarfi delle vollre confezioni , all’ufdre della vollra 
cafa vi betfeggiano , e deridono , come un fciocco ; facendovi 
dietro le fiche ,e le fifehiate. E per il vero , come può feufar- 
fi , né tollerarli un Uomo , che è comparfo fu la frena del 
Mondo , per rapprefentare il perfonaggio di Pantalone , al- 
lorché vuole imitare la galanteria d’ innamoralo P 

* La favola del cane, e dell’ afino fpiega molto a pro- 
pofito. Vedea il pover afino, che il cane faltellando at- 
torno al Padrone , ed accarezzandolo, ne riportava altret- 
tanto amore da elfo, che lo lifeia va , gli p >rgea ciambelle 
fe lo teneva vicino , facendogli mille finezze . Rifolfed’ imi - 
tare il cane, per partecipare della fua buona fortuna . Giugne 
a cafa il Padrone , e T alino gli corre incontro, comincia a 
faltargli fgarbatamente intorno, gli monta fu lefpalle, lo 
bacia , e gli fa mille carezze afinefche • 11 Padrone mezzo 
fracaflato dalle zampate di quella belila , e lordato dalle fue 
fucide bave, chiama ad alta voce li fervi , che con ballont 
comincino a regalarle le colle , e gli fanno paflare il capric- 
cio d’ imitare le carezze del cane , e la voglia di acquillare 
la benevolenza del Padrone • 

Dovea forfè fra sè llupirfi quell’ animalaccio della diverfi- 
tàdeU'accoglienza; ma per quello non dovea ftupirfi, perché 
era una bellia . Se avelfe avuto un grano di ragione,avrebbe 
conofeiuto, che l'alino deve fare da alino, e non da cane; 
^Icrimend incontia diana fortuna • * 

Ognu-. 
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Ognuno deve fare fu la Terra , e nel gran teatro del Mon- 
do quella figura , a cui o il nafcere , o lo fludio, o la profef- 
(ìone lo hanno deftinatoi né vi è Uomo più favio di quello, 
che fa far bene la propria parte . 

Da che credete voi, che abbiano origine le tante cornitele 
del noli rofecoloi* appunto da quello, che niunofi contenta 
del perlnnag^io, a cui è desinato; ma vuole innalzarli alle 
fedi de’ fuperiori • Qiiindi non bifogna poi ftupirll, fe privi dì 
forze , per fecondare l’ altezza de’proprj caprìcci, altri fcarni- 
£cano il prolTimo colle ufure; altri rapifcono colla violenza 
le altrui loflanze ; altri manomettono ciocché amminiDra- 
no ; altri tollerano, o proccurano inoneHi tracchi della pro- 
pria moglie; ed altri commetton mille altre empietà , delle 

S pali pare , che T abbondanza abbia fino refa tralcurata l'of- 
ervazione • 

Credetemi , che fe ognuno fi contentalTe di Ilare nel pro- 
prio grado, la bottegajanonvolelfefareda mercantelTa, il 
inercancedacittadino,ilcittadino da nobile, ed il nobile da 
Principe ; ma tutti adopra nero con alTiduità li firumenti del 
loro mefliere ; non fi vedrebbero tante proftituzioni , tante 
ufure, tante violenze , nè tanti altri mali , che inondano la 
Terra. 

Mi direte , cbe avete de’ denari , e che potete fpenderli lar- 
gamente , fenza fconciarvi ; vi nfpondo , che fe avete dena- 
ro , che fopravvanzi alla voilra onella fuifillenza, non man- 
ca dove impiegarli • Giacché tanta letizia vi apporta la na- 
fcita di un figlio / non è quella una grazia del Cielo ^ Or 
perché non impiegateli denaro fuperfluo , o foprabbondantc 
in fagrificj, per rendimento di grazie, in elemofinea tanti 
poveri vergognofi,e in donativi agli Spedali piuttoilo,che 
gettarli m vane pompe di fumo, ed in Fa rfcia laequo con 
perfone, che giuftamentedi voi fi beffano^ L’ affluenza del 
denaro non è provvidenza di Dio? Or perchè non T impie- 
gate nelle opere pie; che fono grate a Dio? Non crederei , 
che voi lafciafle di far queflo , per ribrezzo di oiferire vitti- 
me macchiate , ed intinte dell’altrui fangue ; c che perciò k 
impiegafte in vamtà . ed in pompe mondane • Vi direi bene 
allora , che la voilra pazzia giugne all eccelfo ; fprerhere con 
modi illeciti le midolle dei prolTimo , per farne profumi aJ 
Demonio , Non 


/ 


Digitized by Googl( 


Critiche. ii_ 

" Non vi Credo dì quefta taglia ; credo però., che vi redi in 
mezzo a’ voftri aerei voli tanto di lume , per poter rimirare 
la terra, d’ onde partifte, e per feorgere , eh’ io dico il vero , e 
che voi andate ingannato • Levatevi dal nafo gli occhiali 
deir ambizione , che vi fan travedere, e fannovi girare fl 
capo ; e non abbiate a male , che vi Ila dimoftrato l’errore, 
in cui liete , da chi lì profelTa di buon cuore 

K(j/?ro iuon Amico 


CICISBEI ALLE jMOGLI PER PATTO. . 

Signor Conte Stimatiflìmo. 

Parma 8. Maggio 1 7 g 7. 

H O letto l'abbozzo da voi fpeditomi del contratto di 
Nozze propofto dal voftro amore a Filippo mio figlio 
con la figlia del Marchefe N< Ma mi conviene nTpedirlo, 
acciò fia levata certa piccola cofa , che non lì uniforma al 
coHume della mia cala, e che mi ériufeita totalmente nucv* 
va .Voi avete preveduto con prudenza le mie difficoltà ; ed 
avete addotte favie ragioni , per pervadermi ; ma come non 
mi hanno potuto entrare in capo , cosi conviene , che tolle- * 
riate le mie giuAificazioni ; acciocché non mi crediate un 
Uomo oAinato . 

OjMttro cicisbei s che fervano la Viconfeflb, 

c he la cofa non elTendo qui in ufo , ed elTendo io fatto all* 
antica, mi ha colpito fenfibilmente; non già perché mi Ila 
nuovo r ufo delle donne prefenti di farli amoreggiare fotto il 
termine fpeciofo di fervitù ; ma perché mi é parfo Arano , 
che fi voglia feri vere in un contratto di matrimonio, che è 
cofa l'agra , un patto , che fembra deferivere le prime linee di 
«n femicircolo fu la fix>nte del marito . 

Primieramente voi non vi Aupirete , che queAo punto mi 
abbia fatto impreffione , allorché intenderete ciocché fi ere* 
da nel noAro paefe, che voglia dire cicisbeo • QueAo è un 
termine, che qui lignifica loAeAb, che vagheggiatore, o 

ga- 
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galante ;*e lì noftri vocabolari Latini non Io fpiegano coti 
altra voce, che con quelle di Amafius ^ Antator . PuòeflTere , 
che li vollri Calepini di N- lo fpieghino con altri termini, 
nel che mi riporto ; ma voi vedete bene , che in ogni luogo 
bifogna parlare con la lingua del paefe ; c perciò bafta , 
eflere qui quefto nome nella comune intelligenza un nome 
fpiacevole a chi ha delicatezza di (lomaco. Infatti ogni 
Uomo ragionevole deve compatire chi non fa uniformarli 
ad accordare volontariamente quattro amanti alla propria 
moglie • 

In fecondo luogo , che cofa volete voi , che dicefifero li 
no(Iriconcittadini,fela miacafa condifcendelTead una no- 
vità si colpicua ? La mia famiglia diventerebbe la favola 
del paefe; e faremmo' moftrati a dito, come una mano di 
pazzi fcordevoli del proprio buon nome» Figuratevi voi le 
gare de’ concorrenti, per eirereammeflì al numero già pre- 
filTo ; e fe la fpofa avrebbe fatica ad ottcnei'e l’ efecuzione 
del patto . Intanto io non credo già , ch’elU làceflc fcelta di 
S»j:getti fgarbati , e fpiacevoli ; ma anzi de’ più ben difpo- 
ifì ,edi fuo miglior gufto» 

L’ verilfimo, come voi dite, che pare, ciò uniformarli 
col collume ora corrente nelle nazioni più colte , che le don- 
ne fiano corteggiate da tu tt’ altri , che dal marito; ma final- 
mente quello abul'o corre velato dallo fpeciofo termine di ^ 
ferv^tù , e non col chiaro nome di amanti » E poi come la 
cofa è di puro arbitrio ; il marito può , fe vuole , negarlo . 

Ma dove la cofa è per patto , ecco levata al marito la facoltà 
di moderare l’abufo, e di refilleic alla corrente del fecolo 
pazzo . 

Intorno poi alle confeguenze di quella natura di patti 
fcritti , può elTere , che coftì fiano molto felici ; forfè perchè 
il clima influifea attività , e inclinazioni alle voftre donne 
diverfe dagli incentivi delle nollre ; ma certamente , fe qui 
abbiamo difficoltà a cu llodirle fenza una libertà sì abbon- 
dante ; credo , che diventarebbero fiere indomabili fc 
avelTero piena franchigia di provvcderfi di amanti 

Non vi vorrebbe altro per Bacco , che folfero in arbìtrio à 
di aver femprequattro Uomini a loro dirpofizione ; poiché 
pon eflendovi legge , che le obbligalTe a ricevere il corteg- 
gio 
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po più di uno , che di un altro , oggi ne cangiarcbbcro uno, 
dimani due , a mifura che la leggiadria, l’ afpetto , la viva- 
cità , o la giovinezza urtafTero nel loro capriccio . Per dire il 
vero, quella mi fembra, umanamente parlando , una bella 
felicità per le donne parendo a me, che fia al rovefciodcl 
coftume de’ Turchi , dove ogni Uomo può aver molte don- 
ne a proprio arbitrio . 

Voi mi dite , che anzi quello numero ferve appunto , per 
cullodire maggiormente l’ onellà delle donne ; poiché gelofo 
r un cicisbeo dell’altro , a vicenda Hanno in guardia , che 
alcuno non avanzi in grado , né fuperi la fortezza , che cu- 
Hodifcono . Perdonatemi , credo, che nella voHra Città ab- 
bianogli Uomini un raziocinio alTai corto. Vi é forfè legge, 
che lutti li cicisbei in un tempo fi portino dalla Signora ? 
Non può elTernc uno ammalato, l’altro in villa, ed il terzo 
altrove occupato ? Non può la Signora dillribuirne tre in 
varie occorrenze , ed intanto difcorrerla con il quarto?’ Non 
faprebbe forfè talora licenziarli tutti , con finto oggetto di 
(lare in ritiro , per ricevere poi più comodamente le vifite di 
un folo? Ma quando ella é in arbitrio di averne quattro^ le 
le darà il capriccio, perché non potrà anc’ne , avendone quat- 
tro', trovar modo di dare feparatamente argomenti ad 
ognuno di crederli il folo cu (lode della fortezza ? 

O liete ben melanconico , fe v’ immaginate , che chi 
fiede ad una menfa bene imbandita , non fappia approfittar- 
li de’cibi, e fatollarfi a crepa pancia . Pur troppo fiam giunti 
a fegno di dover impazzire per tener a freno le donne ; fic- 
ché, per lo meno, vi fia una prefunzione, per farci credere 
Padri de’ figli , che partorifcono , fenzacchè fi apre loro la 
porta al libertinaggio. 

*Per verità io ammiro l’ indifferenza degli Uomini nel 
volilo paefej e lafciatemi un poco moralizare : io vado 
argomentando, non cfiervi male al Mondo, chel’airue- 
fazipne non renda infenfibile, o almen tollerabile . Edite 
ci'.j:chè voicie , io mi figuro , che voi altri Signori fiate già 
ji^lierenti a qualunque difgrazia, che polla accadcrvi per 
quella parte . 

Forfè , ficcome conviene , che molto maggiore fia il nu- 
mero de' cicisbei , che quello delle donne maritate ; cosi 
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©gni Uomo ammogliato deve efTcre occupato in più cict- 
sbeatì; e per confeguenza deve altrui rendere pane per focac- 
cia ; e in quella guifa non ha di che dolerli , fe viene pagato 
della fteffa moneta , che fpende altrove. 

Quando é così , io non capifco più a che cofa giovi il Ma- 
trimonio; poiché non potendo dare neppure una ragione- 
vole ficurezza de 'figli ; non trovo , eh’ ei pofla fervire ad al- 
tro, che a fnervare le famiglie colle fpefe, e ad aprire la 
porta di cafa , perché vi entri a chi piace . 

Buon prò vi facda. Io reputo quello vollro collume un 
contralTegno di poca religione ; poiché chi teme Dio, non 
pone fe ftelTo , né altri nel pericolo di cadere . 

Ora non hifogna sì torto precipitare nei dubb; ; é un’ofFe- 
fa troppo viva alle donne, e fopratutto educate nobijmen- 
te. Orsù non vi penfarte di darmi ad intendere l’ Eroine di 
Arcadia, né l’innocenza dell’età dell’ oro; poiché io fo 
purtroppo, che le femmine fono beftic ; ed olTeryo ; che fe 
qualcheduna formata fui modello del tempo antico ha cara 
la propria onertà , sfugge li moderni cicisbeati . 

Una Donna giovine, che mangia buoni cibi, non ha che 
penfare, che inpiega la giornata in non far nulla , che é 
circondata da finezze , che ode mille bei difcorll galanti , e 
mille giocondi equivoci; fe forte più dura di uri marmo, 
conviene , che fi ammollifca. Ed il topo va tanto drcondan- 
do , e leccando l’ orceolo dello Speciale , che finalmente gli 
fiefee di tuffarvi la coda ^ 

In fbmma ; per buono che fembri un ta 1 collume corti , 
come non fo perfuadermi , che le vortre donne fiano di parta 
diverfa dalle altre ; amefembra molto Urano • Il contratto 
nuziale, fecondo le regole antiche; dee contenetela pro- 
mefla di Matrimonio , la cortituzione della dote , e gli altri 
patti concernenti il comune interefle. E come farebbe un in- 
giuria il voler inferirvi il patto , che la moglie debba vivere 
oneftamente ; così mi fembra offefa al Sagramento , al ma- 
rito , ed alla ftefla moglie , che debba ella effere corteggiata 
da quattro amanti • . . ^ 

Può eflere , che a vollro intendere , le mie nfleflioni fiano 
flravaganze; ma a me bada di apprendere , che un parto Ila 
perrcolofo, per aver giufto motivo di aftcnermcne . Molti 

hanno 
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hanno coracgro òì fare de’granfalri; ma jo nonfocimen» 
tarmi a quelle cofe, chepoffbno far rompere il collo. Cerco 
di mettere in pare mio figlio, e non ,di comprargli inquieta* 
dini , ed amarezze . 

So che fiere ragionevole , e che faprete uniformarvi al 
mio penfare , quando anche vi pareffe (frano. Li penfamen- 
ti degli Uomini fono diverfi ; io però non farò mai per que- 
Kfo diverfo a me flefTo, nel profelTarmi pieno di obbliga* 
zioni 

yojiro divoto Servitore , ed Arnie» 


SCHERNI AGLI ALTRUI DIFETTI 
NATURALI. 

Mio Signore . 

Ancona 7 . Ottobre 1759 . 

O Rafolo, che fono giunto alla patria, mi dicono gli 
amici , che nel noflro foggiorno codi voi , qual bravo 
pittore , vi fiere podo ad imitare le morfie della mia bocca 
florta , e del mio occhio mancante j rendendovi con ciò la 
delizià delle converfazioni. Manco male, mirallegro, che 
al meno io vi abbia dato foggetto di divertirvi ; e di rendervi- 
grato altrui , col càvare le rifate a mie fpefe, e con l’ imita* 
zione del mio modello . M i fembra di effere anch’ 10 buono 
a qualche cofa ; giacché il mio nome codi reda noto , fe non 
per imprefe cofpicuc , almeno per li miei naturali difetti . 

^Do folito dire , che le mie dorpiature mi rendono un Uo* 
mo (ingoiare ; e mi confolo , che voi mi fate vedere , che non. 
mi fono ingannato \ poiché fra tanti del nodro paefe , chft 
fono dati codi , alcuno , fuori di me , non è comparfO ofTer- 
vabìle al vodro buon gudo . 

Ma giacché voi liete il miocopida; vi prego foffrirc, 
eh’ io vi comunichi qualche cofa de’ miei interni fcntimcnti ; 
poiché finalmente il copiare i gedi degli Uomini é proprietà 
delle Scimie, t con de’ ragionevoli. Nè abbiate a male ^ 

/ fe 
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fe cerca di dare al mio, ritratto qualche miglior attitudine; 
(icchè fia più efprimente, e più vivo* Vi prego foltanto di 
perfuadervi , che quanto vò d'-rvi , non ha p,'r ogaetto , che 
iJ vo!lro vantaggioi e di ptrtecipirvi qualchecol'a di ciocché 
è il vero carattere di quell’ origina 'e, che cotanto vi iiè nel 
genio, ficch(> vi comp’acefte di ricopiarlo. 

. Sappiate adunque , che per quanto mal fatto io mi fia , 
ho p:-r ) un animo ragionevole ; e p aichè non é in mio pote- 
re di emendare i difetti materiali del corpo ; ho attefo coti 
affiduità alla coltura dello fpirito, col vincere i baffi affet- 
ti ; perchè quefio era in mio arbitrio. Infatti voi vedete, che 
dove avrei potuto alterarmi delle vodre beffe ; io le prendo 
a fcherzo ,e vi compatifeo . 

Sicché, F^r bene imitarmi, bifogna, cheproccurlate dì 
avvivare il ritratto; proccarando d’ imitarmi ne'fentimentì . 
Ma perché terno, che voi non polli ate conciliare le parti in- 
teriori colf efteriori di quella copia ; lafciamo le bajc, e 
I^rmectetemi , che io vi dia quattro pennellate di buona 
tinta . 

Di grazia ; non fiete voi un Uomo; aggiugnete ; non for- 
tìRe voi un carattere, ed una educazione dillinta dalla plebe ? 
non avete voi la naturale ragione , ed i lumi acquifiti per 
difeernere il bene dal male ? Or perché rendete oggetto delle 
voRre olfervazioni il male , e non il bene ? Voi mi fate dubi- 
tare con queRo, che fe oflervare si attentamente il male 
eReriore; più facilmente fiate per imitare l’altrui male inte- 
riore, perché fomentato dal naturale folletico delle paflìo- 
ni • Perqual ragione non vi applicate piuttoRo a notare i co- 
flumi degli Uomini , per far fcelcadi ciò , che può rendervi 
colto nello fpirito ? 

_■ Ma parliamoci chiaro ; qual dritto avete voi di farvi de- 
rifore de^Ii altrui corporali difetti^ Q-uI legge vi ha dato 
franchigia per (chernire gli eilrinfecbi lineamenti degli Uo- 
mini ? Siete voi forfè il cenfore della Natu ra ? Che colpa ho 
io , fe un accidente mi ha fitto perdere un occhio , e mi ha 
refo la bocca torta , e fgarbata . 

Se la legge vuole, che fi compatifeono li difetti dell’ ani- 
mo , che fono veri difetti ; e nc’ quali I’ Uomo ha la fua col- 
pa ; come farà tollerabil e lo fcherno , e la derifione intorno 
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alle fcondature del corpo , nelle quali l’Uomo non ha com- 
meflo delitto.^ Sinché, potendo eflere morigerato, diven- 
go un trillo , merito pena ; perché è in mb arbitrio Io sfuggi- 
re il male, e l’appigliarmi alla rettitudine ; ma perché debbo 
cflere afflitto dagli altri , fe fono gobbo , zoppo, e mal fatto ? 
Il farmi diverfo, il raddrizzarmi, e il divenire ben compo- 
ilonon è in mio potere; né perciò poflb eflfer condannato. 

MareITereftorpio,efgarbatonon éegliun male bafte- 
vole a queir infelice , che fi vede- sì differente dagli altri e fi 
confiderà moflruofo all’ altrui confronto? Or perché a que- 
llo male dojvrà ^giugnerfene uno maggiore ; liccbé in vece 
diefiggerer altrui compaflione, riporti le beffe , li fcherni ,e 
fi vegga. divenuto il buffone degli altri? Quello é re 
affiéiionent afflilo >.E una barbarie , una crudelità inuma- 
na dello lleffo carattere di quella., che induce un animo be- 
lliale a ferire li morti • 

Vie ancora di peggio in quello contegno . Queir Uomo sì 
Icontorto,sl contrafatto, e sì mollruofo è fattura di Dio,quaI 
£ete voi . Credete voi-, che Dio^il q;uale nunquam atitfru- 
ftra^ abbia fatto fenza ragione quelle llraordinarie figure? 
Quelle fono unafcuola, edunofpecchiòpervoi; acciò ap- 
prendiate , che egli potea , e può tuttora.farvi un mollro lìmi- 
k, ed anche peggiore. Potete voi negare , che Dio porta 
llorpiarvi con una caduta , farvi-perdere un occhio per qual- 
che accidente , contorcervi la bocca con un’apoplelìa met- 
tervi in neceflid di camminare con le llampelle , o eoa 
le natiche per, terra , ed anche di rendervi inabile al moto per 
tutto li tempo di voftra vita ? Dunque le altrui fconclature, 
e mortruolìtà (ono una fcufa,,ed un infegnamentoa voi di 
ringraziare la fuprema bontà , che vi abbia prefervatoda ta- 
li laagure ; e di pregarlo a tenervene lontano . 

Più ancora ; fe è vero., che tantofonofatturedi Dioli 
konci , e llorpiari , come quelli, chc-non hanno difetto, qual 
dtntto avete voi di fchemire le opere del fommo Artefice? E 
non comprendete voi da quello , chele voffrederifioni con- 
tengtmamolto maggiore nwlizia di quello, che v’immagi- 
nate.» he vedete una pittura, ò un altra operazione deeli 
uomini , che fia foroporzìonata in guifacebé fembria voi, 
che meriti livoftnfcherni; la derilione non cade già fopra 
Tom. III. B. 
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quclPopera , ma bensì fopra T Artefice , che viene ad efTerc 
Jo fcopT delle voft re rifate. Dunque allorché vi prendete 
giuocodt un Uomo difcttofo , come i difetti di lui fono opera 
di Dio; li vodri fcherni ti vengono olfefa della infìnia Sa- 
pienza > 

Ecco r edrema malizia , che in fe contengono le derilioni 
fopra li naturali difetti del prolTi no; che purea voifetn- 
brano un giuoco, ed un pilTatempo . 

Finalmente fe voi liete perfetto, bendifpoflo, e avve- 
nente, qual merito avete voi nelle vodre perfezioni ? Che 
cofa avete contribuito per farvi tale ? Se il nafcere ben fatto, 
e il confervarvi di buona druttura non dipende da voi ; dun- 
que in ciò non avete cofa alcuna , di cui podi ite invaghirvi ; 
bensì foggetto di ringraziare quello , che potea farvi divexfo , 
e di pregarlo a prefervarvi qual liete » Or perchè volete befw 
farvi di chi è difettofo , s’ egli non n’ è colpevole , c fe voi po- 
tete divenir peggio fenza poter impedirlo? Seli difetti del 
Corpo fono un male ; dove trovare voi fra’precetti , non dird 
delia carità, ma del vivere nnedo, che Ila lecita di heifarlt 
del male altrui ? 

Sarebbe egli a voi grato , fe folle nel cafo , come non liete 
certo , che non p’Oifa avvenirvi , che gli altri vi faceifero 
feopa de’ loro fchirrni.^ E fe non piacerebbe a voi j perchè 
V immiginate, che non poJaelfere fpiacevole agli altri ? 

Orsù . fe volete im'tar gli altri, vi conlìgliooiftrvarli in 
ciocché determina l’ edere di Uomoj c non vogliate fare 
come le bcllie , che non fanno rimirare , che l’ cftenore delle 
cofe. Proprirti dell’ Uomo é refaminate il collume, ed i 
ftntimenti ; é debito dell’ Uomo li è di ricopiare in sé llelTa 
ciocché ivi trova di buono , gialla il dettodi San Bernardo ; 

Si quid mali videsm alia ^ vide fi inteefi; fiefly re’fice\fi 
non efi , abfiirtf Si quid boni vides in alio ^vide fi in te efi j 
fieft , retine ifi nonefi , ajfume- 

Lidifetti deli'aninvt , che apportano mal efempio, de- 
vono sfuggirli , ma nel tempo llelfo edere compatiti ; or 
quanto più devono cooipacirfi li difetti del corpo , che infe- j 

gnano a riflettere fu le mtlèrie terrene j ed a venerare l' On- j 

nipoteoza di chi può fconvolgere tutti gli ordini della Na- 
tura ^ ' 

Ri- 
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Ricordatevi , che fchernendo le altrui mofiruoGt^ ofFen* 
dcte quello , che ha creato i ben fatti , e i mal fatti ; ed a cui 
poco coffa il farvi divenire di condizione peggiore di quelli, 
che deridete • 

Dovreffe avvedervi , che mi fono moflba farvi tali ami- 
chevoli rimoftranze per vc^ro utile , e non perdefiderio di 
farvi aftenere dal beffarmi; poiché le voftre beffe non po- 
tranno mai fare in guifa , eh’ io non fia un Uomo onefto ; 
àè fare , eh’ io non Ha a fronte de’ voftri fcherni 

Vofirobucn Amie» 

INTORNO ALLE CAGIÓNI DEL MOTO- 
Reverendo Padre*. 

( 

Meaux ip^Novetnère 1 741. 

L a maniera gentile,, con cut producete le voffre rìchieff e, 
è baftevole a dar moto a. quei corpi , che: ripofano 
nella maggior quiete; ficché anche contro il loroiftinto fi 
pongano in agitazione Più volte fino a qupft’ oracolla dol- 
cezza delle voftre perquifizioni mi avete indotto a rompere 
quel filenzio, che nel mio negletto nulla mi fa godere il ri- 
pofo * Ora da capo mi veggo col piacere delle voftrelettere; 
ficché ormai comincio ad avere un poco di vanità’, paren- 
domi di eftere non inutile al Mondo, cotanto., quanto io 
micredea* . > 

Tutta volta , fè mai ho ftenrato a àtr dipigitb alta penna , 
per rifpondervi , quefta volta ho faticato a.rifòl.vermi poi- 
ché propofta da voi una queftione finora sì difeotdemente 
agitata tra le varie Sette né eflendomi io giammai appaga- 
to del fentimentodi alcuna mi poneva a rifehio o di pen- 
fare peggio degli altri, col dir cofe nuove : o d’ incontrare 
l’ uni vertale cenfura , ederifione, fe mi foffe.contentato di 
confutare le altrui opinioni *. 

^ Non creiate già , ch’io voglia con quello efimermi dall* 
impegno di compiacervi j mentre, anche a rifehio di non fod- 
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disfarvi, voglio dirvi qualche cofa intorno alle cagioni del 
moro , cheé la'qiiillione pivpoftarni . 

Lafcianno adunque di cercare la definizione del moro; 
poiché fcnza indagare ,fe fia una diverfa modificazione de* 
corpi , o uno fcoftarfi , ed accortarfi di un corpo ad un altro, 
pare a me , che queflo foto rermin'’ '♦oro abb'a in sd tale fi- 
gnificato , che non abbia hìfogr maggior fpiegazione; 
fé non ad oggetto di romperli il c. » . 

Neppure dobbiam ricercare le leggi del moto; quelle ven- 

t onobiftevolrrentefpiegate dagli lludiofi della Staticailèb- 
ene poi la pFctefa comunicazione , e divilìone della forza, 
c del moto da un corpo all' altro mifurara , e calcolata , ab* 
bianonlù del metafi fico, che del dimoilrativo • 

Parliamo dunque delle cagioni del moto , e per fiirlocon 
naturale femplirìtà, lafciate,ch’ io vi conlìderi variequa* 
lità di moti , per difeorrere per confegaenza fopra varie 
gioni . Io non vi diUinguerò lequaìità de’ moti dalie varie ti* 
ree , che icorpi modi deferivono , moto retto , obliquo , ori- 
lontalc , parabolico, sferico, ellittico , fpirale &c. lo diftin- 
guo moto-proprio, e ^ntaneo /■ moto interno; e moto ina- 
prelTo o comunicato; {MÌchè tutte quelle qualità di moti 
debbono dipendere da diverfecagiooi . 

Moto proprio , o fpontaneo io chiamo quello delle cofe 
gravi verfo h terra ,e del fuoco vcrlb il Cielo , de’ Pianeti , 
delle Stelle,edituttociò, che fi move con legge regolare, o 
collanteda un luogo all’ altro. Moto interno, o intefiino io 
chiaraoquelJo de’ vi venti ; e quello , ,chc fuccede nelle difTo- 
luzioni de’ roilH , c nelle fermentazioni : moto imprelfo , o 
comunicato io chiamo quello d impulfione ,di cfpulfione,* 
dirifiefTione . Credo di dover dare una tale dillmzione, poi- 
ché fu quella fembrami di poter riconnfeere diverfe cagioni 
de! moto. 

Intorno adunque alla cagione del moto fiwntaneo delle 
eofe gravi , per non urtare nella vifìone , col dire , pbe prov- 
venga il loro moto verfo la terra da finvpatia deigrave verfo 
ilgrave , o da attrazwne terra di tutte le cofe gravi , 
e materiali ; io credo dipendere da qud^Ia tendenza naturale 
inlita -da Dio nella materia di (larlène collocata al proprio 
Juogo* Se la materia pocelfe rellai fparlà per i’ (jruverfo , U 
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terra fi fcfORliercbbe , e non vi farebbe più quella compì* • 
gine , ed unione , che conferva intatta la fuperficte . 

La leege di quello {ladilhibuita nella gravità ; p<>ichè 
fuccedendo quello moto nell’ aria, fe maggiore quantità dì 
materia trovali unita nel corpo moifo, maggiore fi è la ve. 
locità del fuo moto verfo la terra . Per fare ofiacolo a quello 
moto , c per renderlo meno veloce , conviene , che il corpo 
raolTo (la più, o menofufeettibile o internamente , oeller- 
namente dell’ aria • Se il corpo è porofo ,edi rara compagù 
ne ,riefce più lieve , e più lento è il fuo moto verfo la.terra } 
fe il corpo c di una deoià coefione , il corpo é pefante , e pià 
veloce è 1} fuo moto • • *< 

Poiché quella maggiore , o minore velocità è determinato 
^lU maggiore , o minore gravità fpecifica riletto all’ aria , 
ohe mrta nel fuo patfaggio . In guifacché , fci'ofle polfibile 
avere un corpo terreo di gravità eguale al pefo dell’ aria, 
quello corpo non caderebbe verfo la terra ^ ma anderebbe 
vagando per l’aria, leguendo i moti orizontali , obliqui,o 
Torticofi della medefima. E fevi folle un corpo di minore 
gra vità fpwifica rifpetto all’aria , egli afeenderebbe alle par- , 
ti fuperiori dell'Atmosfera; finché giugnerebbead una regio- 
ne pi ù purificata , e meno fregna di particole umide, e terree, 
£cchè foife ia equi li brìo . 

Neabbianaouoefempionelfunio,enelle kafenfibili paf- 
ticole terree , ed acquofe efaltatedaJ calore, e dal Tefal azioni- 
Sonoelleno tal mente attenuate, che refe più lievi ,odiegual 
leggerezza, che l’aria , s' innalzano a nuotare con l’aria me- 
defima nella mezzana regione ,* non avendo gravità fpecifi- 
ca , che balli per dar loro il moto naturale . Allorché poi 
comprelfe vengono ad unirli, formano varj corpicelli mag- 
gfori , che hanno gravità fpcdfica mapioredelT aria {quin- 
di cadono in terra condottedal loro pelo: ed ecco la pioggia , 
e le altre mnidttà , che irrorano la terra - 
^ Anche la figura del corpo contribuifee alla maggiore , o 
minore velocità ; poiché la figura sferica avrà maggiore ve- 
locità , che non avrebbe un corpo cubico di egual pefo , e la 
terra conica rivolta con l’angolo acuto verfo (a terra, farà più 
veloce della sferica. Quefio accade perii maggiore, omi- 
Qor urto deli’ aria , che fi oppone ai palTaggio e dalla mag« 
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gìore,o minore quantità dell’ aria, che in latitudine vlenB . 
abbracciata , che viene intitolata da' Fifici la Colonna in- 
feriore dell’ aria. Nella macchina pneumatica , allorché 
l’aria ne cftratta , cade con eguale velocità la piuma , che la 
palla di piombo. Ma quelle fonocofe trite, che nona^ 
bifognano di fpiegaaione / e forfè fono fuperflue al no- 
ilro foggetto . 

• La cagione adunque del moto fpontaneo de’ gravi verfo il 
centro della- tetra nafce da quella della Legge, che rnhlTa 
nella materia , per la fua unione necelTaria alla confervazio- 
ne viene efeguita col me^o della gravità . Sicché per que- 
lla parte parlando intelligibilmente , credo , che fia inutile 
fomperfi maggiormente il cervello. 

* Anche iì moto de’ Pianeti, e delle Stelle fifle, qualun- 
que fi fia , io credo che nafca da Legge infita da DioalU 
lefpettivamateria ,di cui fono compolli; in guifacché fe 
abbandona iTero il loro moto circolare, o ellittico per un mo- 
mento, romperebbero le Leggi di natura egualmente , che 
fe una pietra per un momento fi fermafle a mezz’aria , o fi 
ilaccàlTe dalla terra} efàlifle in alto, lènza elfer fpintada 
alcuna cagione . 

Il Newton ha Ibrpreib il Mondo col fuo ammirabile fi- 
Hema deir attrazione ; e bifogna confelTare , ch’egli lo ha 
molto bene fìanche^iato con fenomeni, e dimollrazioni . 
Egli llabilifce una ì^ge vicendevole de’ corpi , con cui l’u- 
no l’altro fi attraggono, e che la maggiore o minor mo- 
le rifpettiva^ de’ corpi , cioè della terra , e de’ Pianeti fia 
quella che più, o meno li faccia girare l’uno all’alcro piu vi- 
cini ,o lontani . Il Sole poi è l’univerfa le attraente ; che non 
permettendo alli co^i di fcorrcre per linea retta , come fem- 
bra elTere naturale ifiinto de’ corpi mofli , licofirigne a gi- 
rare intorno di lui . 

lo non mi diffondo a dirvi tutti gli accidenti, che produco- 
no li fenomeni, che fi offervano dagli Afironomi in ci« 
dauno de’ corpi ; poiché farei tropppo lungo , e potrete ve- 
derli nelle fue opere, e negli Epiloghi fattine da’fuoi Di- 
fccpoli . 

Ma li faggi Cntici , che hanno efaminato il fifiema , fra* 
quali parla affai chiaro il Sig- Hartfot-Kcr , hanno dimo-^ 
- firato, 
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finto, che il Newton, e i fuoi feguari non erano altro, che 
Uomini ; cio> capiti d’innamorarfi nelle proprie opinioni, 
<li prender de sbagli . 

Ammirabile perii vero é Io ftudio, con cui quello grand* 
Uomo ha prodotto i princip) del faticofo lillema; e li Matte- 
tnatid hanno il modo d’ impiegare degli anni in farne efame. 
Ma vi prego lafciarmì dire : mi duole all’ cllremodi due co- 
fc ; r una j che ingegni sì illuUri fpcndano immenfe fatiche 
per piantare un fifìema ; e poi venga in campo chi con un 
rollìo divento urta mortalmente ilfìllema» L'altra, che 
in ricerchesì inutili , e in fabbriche sì labiliqueUi grandi in- 
gegni impieghino tutta la vita ; fìccbéaH’ ultimo fìato po^ 
fono dite di aver faticato tutti li loro anni per non far nulla; 
cioè in produrre una quantità di fatti ,e fenomeni, per con- 
chiudere con una mera opinione . 

Moto fpontaneo del pari è quello del fuoco all’ insù ; e fi 
puòdire ancor qui , nafeere quello moto dalla leggerezza 
fpecifea delle particole ignee in confronto di quel le deirAria; 
lìcchcii fuoco più lieve tenda ad innalzarfi al diTopra dell* 
Aria con medefìma inclinazione, che i gravi tendono ad ab- 
balTarlì verfo la Terra . £ quantunque fia Aato detto elTere 
il fuo moto una agitazione vorticofa, per li ragione, cheli 
fuo calore dilfondefì anche alle parti lacerali; non può negar- 
li però , che la Tua azione non fìa di afeendere • La difperlìo- 
rede’fuoi corpufcoli nell’ ambito laterale non deve attri- 
buirli a naturale inclinazione del fuoco; mapiutcoflo alla 
diradazfone ,e difperfione , che fa 1’ aria,in cui urtano le par- 
ticoleignee: nella guifaappuntOjChe l’acqua gettata dall* 
alto non cade unita, ma va dividendoli , e rpczzandofl, fino 
a cadere talora in minute flillc , quali vapore. La refifienza 
dell’ Aria difpcrde, e divide molte particelle del fuoco; le 
quali fluitando per 1’ Aria circolante , come prive di forz e, 
perqualche tempo fi fanno fentire ; indi con la propria natu- 
ra innalzandoli , ne fvanifeono diradate , edifpcrle. 

Per altro non può negarli , che laddove T unione del fuoco 
mollra il fuo maggior vigore, non ci addici la Tua inclinazio- 
ne, che è di falire. La fiamma rende Tempre all' insù , e 1’ a* 
zione del fuoco é molto più vigorofa aldi fopra, che alle 
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Air incontro la leggerezza delle particole ignee* è facile il 
rilevarla dalla loro attività nel penetrare li corpi, e dalla ve- 
locità del loro moto ,* coficchè credo , poterli attribuire la ra- 
gione del moto del fuoco all’ insà alla leggerezza fpecifica ir» 
confronto dell’ Aria . L* Aria è più lieve dell’acqua ; e fe ac- 
cade , che fi porti in fondoair acqua imprigionata ; appena 
fi fcioglie , vedefi falire' velocemente , fino alla fuperficie , 
perumrfi al proprio corpo. Così il fuoco più leggiero dell’ 
Aria tende ad innalzarli al di fopra dell’ Aria; ed intanto non 
vediamola fiamma falire finoalle alte regioni, in quanto l’ur- 
to dell' Aria fepara , e dirada le particole ignee , ficchè fi dif- 
perdono, eli rendono invifibilì a’noflri fguardi . 

Sembra, che da quelle olTervazioni polTa elTere nata negli 
Antichi r opinione della sfera del fuoco , che per molte ra- 
gioni dobbiamo fupporre ideale . Pare però, che come tutte le 
cofe fono fiate create con difpofizione refpettiva di tendere al 
proprio centro ; non fia alieno dalla ragione l’ immaginarli , 
che il fuoco , mediante la fua leggerezza , ìncliniad incam- 
minarli verfo del Sole , che veramente fi può dire il Tuo cen- 
tro , o la fua sfera ; elTendo egli un’ adunanza di fuoco di mo- 
le sì fterminata ,e di fuoco si vivo ,é continuo . 

Molto più difficile fembra lo fpiegare la cagione del moto 
intefiino , o fia de’ viventi , o fia delle cofe inlenfate col me*- 
modella dilToluzione,o della fermentazione. Parliamodel 
primo . 

Non vi d dubbio, che difcorrcndola fopra il foggetto 
a noi più famigliare, che'é ilnofiro individuo; che noi 
abbiamo un infinito ordine di moti interni , che fannofi fen- 
za nofira attenzione ; oltre gli efierni , e volontari . Quanto 
agli interni , non vi è parte in noi , che non fia in continuo 
moto o lento , o veloce . 11 fangue è il più veloce di tutti gli 
umori ; e le linfe hanno il fuo moto minore ; ma tutte le al- 
tre parti, cheinfenfibilmente per mille vie fi confumano , e 
reftituifcono , non pofibno fare quelle fonztoni fenza perpe- 
tuo moto , benché infenfibile . 

Ora la cagione di quelli moti è malagevole ad efporfi , fen* 
za periglio di urtare nella vifione;ecredo di dover difiingue- 
re la cagione originaria dalla cagione attuale . Poiché quao* 
ta alla prima, io tengo fermo elTer incominciata da Dio , al- 
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lorchè creA la prima donna.Non vi é ragione di dubitare, che 
quelli moti , che hanno la Tua fonte nel fangue , non venga- 
no a cadaunodegli viventi perfetti comunicati dalla madre al 
feto nell’ utero ; iìcchè i nodri moti non fono , che una con- 
tinuazione di quelli , che abbiamo acquidati nel ventre ma- 
terno, col mezzo della circolazione comune, promifeuatra 
la madre , ed il feto • 

Quando è così, eccoci afeendere fino alla prima madre, 
ed a riconofceredal Creatore la cagione originaria de’ nodri 
moti* Lo dedb, che dico degli Uomini, devefi intendere 
delle bedie vivipare ; poiché delle ovipare cade un altro dif- 
corfo • 

Che fe podlamo perfuaderci, che il feme paterno p?.di vi- 
brato nell’ utero pregno di quello fpirito vitale, eh’ io vi dicea 
nel propofìto della generazione degli animali; avremo un al- 
tro veicolo della comunicazione del moto dal padre al figlio, 
e che per un’ altra drada ci farà afeendere a trovare la cagio- 
ne originaria de’ nodri moti nel primo Padre, e dal primo 
Padre nel Creatore • 

Avremo anche di più, cioè la cagione attuale, oda Io 
frumento agente de’ nodri moti naturali ; che quanto a me, 
credo edere quello fpirito vitale, che refpiriamo , di cui vi ho 
fatto difcorlo,fcrivendovi il mio fentimepto intorno all’ ani- 
ma delle bedie, ed intorno alla generazione • La continua 
refpirazione mantiene in noi quella quantità , che è neceffa- 
ria,diquedo fpirito;equedo diffondendoli a riempirne il fan- 
gue, lo porta , e didribuifee a quei canali , che formano i var| 
mori , e particolarmente al cuore per Talternativo moto della 
fidole, e diadole . 

L’economia poi dì ^neda didribuzione é inutile il ricer- 
carla ; io ho penfato di dirvi , fecondo il mio fiacco intende- 
re, le cagioni del moto, c non la modificazione di quede 
cagioni . 

Reda , eh’ io vi difeorra ciocché credo intorno a’ moti e- 
fteriori, e volontari de’vi venti . Non parliamo di cagioni pri- 
marie , per efempio, de’ mori del Uomo propodi dall’ intel- 
letto,* oppure in edo , ed in tutti gli animali prodotti dalle 
paffioni , o dalle abitudini : utiiiamoci unicamente alla ca- 
gione effettrke del moto» 
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Certamente lo ftrumento di quelli moti fi è Io fieflb fpìrt- 
to vita le col mezzo dell* Elaterio de’nervi , e de’mufcoli . Le 
rollre parti ncrvofe,mucilaginofe hanno una vili bile elafii. 
cità ; mediante la quale fuccedono tanti fiiramentt , e tenfio* 
ni , allungandoli, e ritirandoli, a m ifura che occorre • Li ner* 
vi fono compolli di una quantità di filamenti *, ed ognuno di 
quelli hai fuoi vali , o canali , che fi riempiono di fpirito . A 
mifura che quelli continenti gonfi , e ripieni , fono più atti , e 
più pronti adefeguire le fonzioni } ed allorché fono efaulli , 
fono più 'languidi . 

Circa alla confumazione ^ e i^llituzione di quello fpirito , 
vi ho già fcritto nelle altre mie lettere il mio fentimcnto ; ed 
ecco anche in quella parte foddisfatto , nei modo a me pof> 
fibile, l’impegno, utnza urtare nel metafilico , o nella vi- 
Cone . ^ 

Pafioallì moti delle materie infenfate nelle dilToluzioni, 

C nel le fermentazioni. Quelle fono due operazioni naturali , 
che fuccedono nelle cofe infenfate dalla commillione di due, 
Opiù nature di cofe. Come più frequentemente fuccedono 
nelle operazioni Chimiche ; così fono fiate efattamente, ben- 
ché in più guife fpiegate da’Chi mici , a mifura eh’ eglino era. 
no prevenuti da diverfi principi nella F ifica . 

Qiielli che hanno parlato delie dilToliizioni dietro i princi- 
pi diMevvton , fembra , che fiano riufeiti più felicemente i 
col mezzo dell’ attrazione , che la prima azione del mefiruo, 
t> fia dilfolvente, fia la penetrazione del corpo fulubile, collo 
^zzamento delle parieti, che formano la ^rofità dello fief- 
4o i non può negarli, che in feguito non fucceda un altro mo- 
to, che é quello del fai ire de’ piccioli corpufcoli del corpo 
difcioltoa caricare tutte le parti del metlruo. Ecomeaue- 
(lo fpargimento fuccede cosi nella difibluzione de’ corpi leg- 
gieri , come de’ pefanti , ed in fpecie de’ metalli ; non ferman- 
doli al fondo tutte le particole del corpo pefanre difciolto , 
né falendo a galla li corpufcoli del corpo leggiero , ma rellan- 
do quelli egualmente fparfi a tingere tutto il mefiruo; com 
none pofiìbile l’attribuire quelli moti alla gravità ,o legge- 
rezza (pecifica de’ corpi difciolti, in confrontodel dillo! venre. 

Pare per tanto,che l’attrazione, o magnetifmo di cadauno 
de' corpufcoli del mefiruo verfo li corpufcoli del corpo folu- 
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bile fpìeghj più facilmente queftì moti; maflìmamente le 
fcioglieremu il lai marino, o altro Tale nell’ acqua , allorché 
egli fia in abbondanza , una parte refterà al fondo non di- 
fciolta jpoiché le forze di cadauna particola deli’ acqua non 
polTono portare maggior pefo di quello , di cui fi fono già 
caricate . 

Sembra , che il dire raagnetifmo , o attrazione , fia un fer- 
virfi di termini, che abbiano bifogno di fpiegazione; poiché 
fino ad ora refta a capirli , quale fia quella forza attraente , e 
comeoperi ; ma quefto fi è un voler andare di là dall’ intelli- 
gibile; non potendoli attribuire fe non ad un moto a noi im^ 
percettibile, ma continuo de’fiuidi , che porti tutte le fue par- 
ticole a caricarli de’corpufcoli del corpo difciolto , con queir 
la circolazione fuccefli va , che oon può cadere fotto de’ no- 
flri Yenli ; ma che molto bene ci fi dimoftra nel vortice , cha 
forma la calamita fopra la limatura di ferro • 

La fermentazione produce de’ moti nella materia, oppurd 
ella llelTa é un movimento della materia , che talvolta ellen. 
de le parti a dilatarli ,etalora non fa, che cambiare gli accM 
denti della medefima , cioè colore, fapore , ec. 

Quella fuccede in que’ corpi , che hanno parti fpiritofe, o 
vogliam dire fottililfime^ Bifogna concedere in tali materie 
un moto infenfibiledi quelle parti rottili, le quali facendoli 
Brada , e dilatando le pareti , che le contengono ; fi fvilup- 
pano, edanno ingrelToaquello fpirito univerfale, che Ha dif- 
fufo per r aria , ed aumenta la loro azione , che é di fpezza- 
re le parti più filfe , che le contengono . Chi ha avuto qual- 
che efercizio nella Chimica, conviene, che accordi un tale 
difcorfo;elfendo facile il fare quelle olTervazioni nelle fér« 
mentazioni de’ milli odorofi tnturati ,per cavarne lo fpirito 
colla dilliilazione . 

Che fe quelli moti fuccedono in corpi elafiici , e facili ali* 
ellenfione ; l’ azione lafcia le velligia della fua forza in un» 
quantità di picctolecelluie, che rende le materie fpugnofe; 
come nel pane , ed in altre materie , che nella fermentazio- 
ne crefeono di mole . 

Apparentemente quella proviene da una pugna tra’ corpu- 
fcoli di contrarie proprietà ; che mettendo in agitazione le 
particole dell’ aria interna , dilatano col lor elaterio le parti ; 

e ne 
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e ne introducono di nuova eneriote, che fempre<più gonHa 
le cellule del corpoclaftico» 

Difcorriamofinalmentedel motoimprelTo, che abbiant 
divifo come cagionato dall’ impulfione ,efpulfione , c riflef- 
fìone . L’ impulHone primaria , fenza parlare delle impulfio- 
ni comunicate, o fecondarle , deve nafcere dal moto di un vt> 
venie , o da una mater'a , che di Tua natura G muova , comè 
l’aria ^ e l’ acqua, che fcorre ec* L’efpulGone riconofce le ftef- 
fe cagioni ; e la rìflelTione, per quanto fembra, la reGften» 
za di un corpo (labile, o cIk perla ragione dei pefo maggiore 
non può elTer molTo dal corpo , che l’ urta . 

Per quanto fpetta a’ moti imprefli da’ viventi , quelli pro- 
vengono dall’ elaterio de’ nervi , e de’ mufcoli , i quali fanno 
la GelTa azione appreffo a poco , che fa la corda tirata dell’ar- 
co nello fpignere la faetta • S’io voglio gettare una pietra, riti- 
ro il braccio , indi lo vibro celeremente , e nafce uno (lira- 
nento delle parti nervofedel braccio, come (1 diGende la cor- 
da dell’ arco. Sicché queGoé un moto cagionato dall* ela- 
terio de’ miei nervi * £ come queGa tendone non può fucce- 
dere fenza il gonfiamento de’ nervi , così avviene , che la 
cagione primaria del moto impreGo da un corpo vivente fi è 
una modificazione volontaria dello fpirito viule, che gon- 
fia , e Gende li nervi , e fa ufo del loro elaterio • 

in queGo ufo fi forma una fpede di gravità , che fpigne il 
corpo moGo; poiché come iopoGo col mio braccio equili- 
brare una bilancia vuota ad un’ altra , che contenga un pefo 
amovibile dalla forza del mio braccio, così poGo muovere 
dalla fua quiete un corpo pefante, che non ecceda la forza 
del mio braccio, anzi da qualche cofa inferiore . Sicché il 
mio braccio coU’.elaterio de’ nervi forma una fpecie di gra- 
vità , che urtando il corpo amovibile , la coGringe a movcr- 
fi . E quanto é minore ÌI pefo del corpo amovibile della gra- 
vità ,o da forza movente del mio braccio , e quanto mag- 
giore fié r ufo dell’ elaterio de’ nervi coU’allontanamento e 
vibrazione del braccio, altrettanto farà maggiore il moto 
ìmpreGo • 

Bifogna però ,che il corpo vibrato da di gravità fpecifica 
maggiore dell’ aria , che deve penetrare ; poiché fe farà corpo 
«Gai lieve , appena fiaccato dal corpo impellente , la red- 
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flfnza dell’ aria nrtandolo, abbrevia , e fa crflare il moto* 
Da ciò fi deduce , che il moto imprefTo divien maggiore, e 
minore con proporzione a Ila forza movente , al pefo del c«r- 
po moffo , ed alla refiftenza dell’aria , che dee penetrare . 

• L’ impulfione , che nafce dalla materia , non è cagionata , 

fe non da una maggiore gravità , che fpigne ; come I aria , 
che porta la nave, o move ogn’ altra cofa movi bile , ad u- 
nandofi in gran quantità da quel moto, che noi diciamo ven- 
to , urta , e fpigne colla fua gravità • Lo fielTo fa 1’ acqua col 
proprio pefo-, poiché rendendo quello fluido Tempre ad equi- 
librarfi ,1’corre per il declivio a cercar l’equilibrio, e la quie- 
te ; e fe maggiore é il fuo pefo , più forti fono gli urti , ed il 
moto , che imprime negli altri corpi . 

L’efpulfione, fe parliamo di quella, cheaccade ne’ vi- 
venti , quella del pari é cagionata dall’ elaterio delle parti 
nervofe , e dallo fpirito , che prontamente concorre a gon- 
fiarle . Se di quella , che avviene col mezzo del fuoco , e 
dell’aria; Tappiamo intorno a quell’ ultima, quanta elalli- 
ca Ila nel fuo tutto ,enellefuc parti ; poiché l’ aria compref- 
la , e sforzata , nello fprigionarfi , forma li flelTi elTecti , che 
producono gli altri corpi elallici / cercando di rellituirfi alla 
fua primiera configurazione . E ciocché é forprendente ,V 
aria conferva la fua elailicità , benché fiiacompreifa per 
lungo tempo; ficché quando giugne a poter fcioglierll . pro- 
duce neppiù , nemmeno li fieiri elfetti . Il Sig* di Robencal 
lafciò per fedici anni carico il fuo fcoppetto a vento , e pure 
nello fcarico fece ì medefimi effetti, come folTe fiato caricato 
di frefco,al riferire della Storia dell'Accademia delle faenze. 

Quanto all’ efpulfione col mezzo del fuoco , io non polTo 
appagarmi , che provenga da uno sforzo dell' aria imprigio- 
nata in cadaun granello di polve , che rarefacendofi produca 
r efpulfione violenta di ciò , che le contende 1’ dito . L'aria, 
allorché non é comprclTa , e complicata , per oofiro modo 
d'intendere, non mai dimofira la fua forza eiafiica ; nèfo 
vedere, come polfa ilare cofiretta ne’granelii di poi ve • Io lo 
credo piuttollo erfetto dello fielfo fuoco , che cercando di 
iua natura di ufcire fuori dell’aria , potendo far ufo della 
fua forza y perchè trovali unito, appunto fenz’ aria , che ne 
divida le fottilillime parti ; efee con violenza , per tendere 
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ad innalzarfi .* ma è poi coftretto difperderfi ; pCTché l’urto 
deli’aria lo diflìpa ^edifunifce, allorchèall’ ufcire dalle an- 

f uflie , che lo tenevano unito , incontra ne’ larghi fpazj del. 

aria «In tanto la palla ^ogli altri impedimenti , ne’ quali 
diede l’urto, continuano il moto impredo colla medelìma di- 
rezione ; perché colla loro gravità , c coefione fpingono , e 
Feparano l’aria ,ch’è il folo obbjetto, che loro fi oppone, fin- 
ché gli urti continui dell’ aria , benché meno pefante , oppo. 
nendofi al moto imprcdb , lo fanno celTare totalmente • 

Che il fuoco pofTa movere la materia , che fc gli oppone 
allorché é unito , oltre la celebre fperienza dal Sign. Leme- 
ri ,che avendo fepellitQ fotterra mifiura di zolfo , elimatura 
di ferro impalata con T acqua per confeguenza con piccio- 
lilTimi interi! iij capaci d’ aria ne ufct dopo poche ore il fuo- 
co ,che follevò la terra foprappoftavi , facendoli llrada, ve- 
diamo iMongibelli , allorché l’eballizione della materia, 
che dà pabolo al fùoco , e l’ agitazione profonda delle fiam- 
me meno ammettono i’ingrelTo dell* aria, fcagliargroflìf* 
lime pietre ad un’altezza meravigliofa . 

Egli è ben vero, che la privazione dell’ aria efiingueil 
fuoco; ma non già per la ragione , che defcrive un nofiroFi- 
Hco , eh’ elTa lo tenga unito ; poiché anzi la difperfione de’ 
corpufcoli ignei, per l’aria cìrcoftante modra, che l’aria 
contribuifee adifperderlo* Lafigura piramidale della fiam- 
ma dimofira , che dove è la maggiore agitazione , ed unione 
del fuoco , cioè vicino al pabolo , la refifienza dell' aria è 
minore,* ma amifura, che l’aria maggiormente rcfille;e 
peraò va la fiamma reftringendofi più , che s’ innalza . Da 
ciò è facile il comprendere , che il fuoco in sé fleflb anzi ha 
forza maggiore deir aria, mentre da sé larifpigne . 

Vero bensì è altrettanto , che dove il fuoco Scaccia l’ aria 
alla parte fuperiore , alla parte inferiore la attrae ; e ne tiene 
«gli cale necefiìtà , che allora q[uando vengagli impedi, 
tecuefta attrazione, egli fi eftingue • L’arte de’ cuochi, 
perché il fuoco maggiormente fi accenda , fi é il darli vacuo 
alla parte inferiore , ficché l’ aria abbia paifaggiq nell’ attra- 
zione, che ne fa il fuoco. Il mantice nelle fucine fupplifce 
alla mancanza di quello vacuo , fomminifirandoal fuoco l’ a- 
fia, che per caie mancanza il fuoco non può attrarre ; anzi 
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cacciandola in maooìor copia , fi divenire più violenta l’a- 
7 .ione del fuoco . Chiudete una candella in un cannellino dì 


qualche metallo ; eira arderà finché potrà attrarre l’ aria alla 
parte inferiore • Allorché fia confuntiita dentro del cannelli- 
no , in guifa chela fiamma tocchi le pareti dello fteifo , l’a. 
ria {cacciata dalPimpulfione fuper'orc della fia mma , non tro- 
va pafTaggìopcr introdurfi alla parte inferiore j e la fiamosa 
priva di qucfto alimento {ì eftingue . 

Se poi ciò provvenga dal nitroefi (lente neU’aria, il che pa- 
re poterfi dire , per l’azionCjChe ha il nitro di efaltare, e 
porre in moto Iccofefylfureeper le fperienze, che veggonfi 
nelle detonazioni del falnitrocol mezzo del zollo , o de’ car- 
boni polverizati; oppure dairafiorbimento delle particole 
ignee »che fi vogliono fparfe in equilibrio in tutto 1’ Atmof- 
fera ; non è cofa si pronta alla noftra ifpezione . 

Mi direte , come dunque nafee l’ accenfione della mifiura 
di zolfo , e limatura di ferro fotterra , ove il fur>cn non può 
attrarre l’aria ? Vi nfpondo, che prima di accenderli fuccede 
una fermentazione con gonfiamento delle parti interne del- 
la materia . Quella fa crepare in più luoghi la terra ; crefee 
il calore a mifura , che per cali aperture può l’ aria infinuarfi , 
c n’efce il fumo ,* e folo in progreflb qualche fiammicella , 
che fa vederli fopra terra in mezzo allo llelfo fumo ; final- 
mente s'aumenta l' accenfione a mifura , che fi dilatano le 
aperture. Quello llelfo Ipiega, che l’ aria attratta dà l' ali- 
mento « cioè irrita , ed accrefee l’azione del fuoco; o per le 
(lelTa , o con le particole di nitro , o di fuoco , che in sé con- 
tiene. 


Vi dirò finalmente qualche cofa intorno alla cagione del 
moto di riflelfione. Quello fenza dubbio riconofee per prima 
Caggtone il motod'impulfione;e per caggione efficiente della 
riflelfione l’elaflicità del corpo, che urta, ode! corpo, che ri- 
percuote , o di entrambi* li moto rifidlò é una continua- 
zióne del moto impulfo,con cangiamento di direzione ca- 
gionata dall* urto del corpo ripercuotente. Più è violenta 
T impulfionc ) maggiore è la riflelfione . Che tale riflelfione 
nafea dall' elaflicità, o d’ambedue li corpi, che fi urtano, o di 
uno di elfi , e dalla durezza dell altro , non credodi dover 
faticare in i fpiegarlo. 

Se 
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Se il corpo percolTo non ha durezza , non ripercuote, ma 
ferma il moto ; facendo tutto ad un tratto ciocché fa V aria a 
poco a poco con urto più fievole. Se uno de’ due corpi non 
avrà alcuna elafticità, li che è quali impoflibile; la riper- 
cuflione, o fìa il moto riflelfo farà si lieve , che fi può piuot- 
tofto riferire alla forza dell'aria impulfa , e fcacctata dal 
corpo moflb, che non trovando palTaggio per l’ oftacolo del 
corpo , che è percolTo , rivolge la fua azione elafiica contro 
del corpo percuotente . 

Gettate un pallone contro una malTa di fango , ci vi s‘ in- 
caftra ,e non fuccede alcun moto riflelfo. Vibrate un pugno 
di fango contro la pelle di uu tamburro , o altro cor^ ela- 
ftico ; il fango fi attacca , e non fuccede la riflelfione . 

Eccovi quanto fvogliatamente ho potuto frammezzo a 
molte occupazioni rifpondervi intorno alle cagioni de! mo* 
to. Se trovate cofa, che vi foddisfi , dirozzatela voi col vo- 
flro ingegno; fe nulla vi appaga, appagatevi almeno del 
buondefidecio, che ho avuto di dimolìrarmi 

Vojlro cordiale Amico 


L’ INTERESSE. 

Mio caro Amico. 

Benevento 2 7. Cennàjo 1731. 

I O riderei di cuore; non già fopra la lunga floria, che mi 
avete fcritto , che ho intefo con piacere , e ftuporc , e che 
merita altre ifpczioni ; ma fopra una fola parola verfo il fine 
della voflra Lettera • Voi difintcrelTato ? Sapete voi ciocché 
importi quello termine ^ Non andiamo noi cercando di par- 
lare colla verità nella nollracorrifpondenza; per ufarefra 
noi un linguaggio diverfo da quello del Mondo ? Or perché 
non pefate i termini prima di ufarli? So bene, che appena 
avrete letto quelle prime righe , vi ravvederete ; ma non 
ollante ho prefilTo di darvi una lunga feccata, acciocché por- 
tiate U pena, che avete meritato. £ mi concento, che facciate 
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lo ftclTo anche voi , qualora io cadedì in qualche correggi- 
bile incoimi tà . 

Può effere ancora, che invece di ravvedervi, T amof. 
proprio vi faccia concepire, ch’io fia un balordo ; eccomi 
tanto maggiormente nelf impegno di difcorrere fopr^ que- 
lla materia . Se tutto non appartenerà a voi , danaio vodro ; 
quando ferivo , io voglio sfogarmi contro quella jpadione, 
che prendo di mira perché non voglio , come fì mol dire , 
grattar gli orecchi ad alcuno * 

£ chi è oggidì , che pofla dic£ libero da quella fete, che 
fi chiama interelTe ? Queda é una nebbia , che occupa tutta 
la terra ; (ìcché fentke ardita propolìzione \ non vi é chi 
pod'a vantarfi libero da queda palTione. La più vaga s'i é por, 
che non vi é alcuno , che fi creda interedato; tutti hanno 
pretedi della più oneda apparenza , per coprire la loro avi- 
dità ; e (ì credono lontanidlmidal mei^tare l’accufa di Uo« 
mini ingordi. 

Di grazia cerchiamo di definire queda paffione; perve>< 
dere in feguito , fe pod'a aver Ìu(^ quella puiótà di cuore , e 
quella dibnteitlTatezza , che voi vantate , e di ciù la mag« 
gior parte fi pc^ia «. 

Pare a me , che la dcfitxiziooe dell’ interelTe fia queda ; 
De fiderio di fiat meglio con quello^ cbeadaltti appartiene « 
"Voi vedete fuhito appena detto , quanti fiano nel Mondo , 
che hanno queOo defiderio ; c pure fra tutti quedi non ne 
trovarete alcuno , che fi creda interedato» La brama di pof- 
lèdere quello , che ad altrifpetta, é un declinare più, c meno 
dalla giudizia ,- e pure ognuno crede di dcfiderargiudameni 
te» C* intendiamo , che quedodefiderio tanto fi adempifee 
trattenendo quello, che altrui fidovcebbe, quanto proccuran» 
do di confluire quello , che un altro podìede » 

Efamìniamo di grazia nelle cofe più vifibili queda verità; 
c peu c’ irigegnaremodi feopriria nelle più occulte • Non vi è 
alcuna difficoltà in concepire, che le imprefe di Filippo Ma,- 
cedone, di AlelTandro, del T amerlano, e di tanti altri Con- 
qui datori aveano per impulfo il defiderio.di migliorare la 
propria condizione con la roba d’ altri ; e pure fe gli interro- 
gade tutti hanooavuto i loro pretedi per coonedare li loro 
latrocini , come li intitola Seneca ,e per crederli azioni noa 

C ' folo 
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folo giufte , ma ancora gloriofc . Chi vi direbbe , che il fuo 
oggetto fu di afljcurar meglio i proprj confini : Chi di levarli 
d’ appreflb un confinante molefto alla quiete de’ proprj Sud- 
diti : Chi di aumentare il commercio ne’ proprj Stati : Chi di 
migliorare la felicità de’ fuoi Popoli : Chi la riputazione , e 
la gloria ; e niuno troverefte ^ che vi diceffe candidamente , 
eflcre fiato il defiderio di pofledcr quello degli altri . 

Difcendiamo. Que’ gran Mercanti , che hanno cercato , 
e cercano di chiudere le vie alle altrui negoziazioni , per fea- 
■valcarne i maneggi , é chiaro , che operano contro la giufti- 
zia , per rinteieffe d’aver quello degli altri ; e pure fe la chie- 
derete ad effbloro, vi -rirponderanno , che li firatagemmt 
fono ufabili così nella mercatura, come nella guerra; che 
non è avidità di quello d’altri, perché quell’ altro ancora 
non lo poflìede 
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corretela ad effi ; fono perfone camatevoh , che loccorrono 
il proflìmo, e fanno volentieri fervigio altrui ; il ritrame il 
quattro, ilfei, il dieci, il trenta, e il quaranta percento, 
quefio è di natnra del contratto. Non sforzano alcuno ; la 
^fa fi fa di reciproco confenfo ; e ciò che é volontario , non 
i ingiufiizia . Qiiel dippiù , fe non può efier frutto del de- 
naro , che é ftenk di fu» natura , è una Ipontanea donazione 
di chi ha ricevuto il fervigio • Quello , che è gratitudine dt 
«no , non può effere ingiufiizia e pefo dell’ altro • Quel m«- 
Éuum date, nihil indejperantes: ( Lue 6. 34- ) non lo 
filiono per precetto , ma per configlio ; quaficche Crifto 
«vefic voluto permettere , che fi fcortichi il proflìmo - 
Que’ Grandi , che attaccano i piccioli con liti ingmfte, e 
le tengono fino a farli cedere per ettrema fiacchezza , fono 
fci d’empietà; e tuttora foilengono, che hanno ragione: e 
che anzi é un’ infolenza la difefa , che ufano gli afialiti i 

avendo la temerità di ftar loro a fronte. 

Quelle donne o grandi , o piccìole che fiano, che adelca^ 
gli Uomini per pelarli, c ridurli al verde , ficché taluno refta 
renza camicia , pieno di debiti , c difperato ; non v ha du 
bio . oltre l’effcr ree di alimentare una fiamma impura, fono 
’ anche 
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Anche eolpevoK della fcorticatura de’ poveri fneflotti . S 

C iré Te ricniedcrete loro , perchè s’ infìnuino con deprezza a 
fta la pelle a’ barhagiani , vi diranno , che effe non ruba- 
no^ ebe fono donazioni volontarie ; e che nulla operano con-* 
tro la carità • 

Vi fono di quelli , e quanti ve ne fono di ogni grado f che 
fanno colpi di fpirito nel giuoco , che volgarmente fi dicono 
bar rerie . Quefioè rubare a man fai va; ]^icbé caduta la car~ 
ca, il corpo del delitto è sfumato , e più non pofionoeiìèr 
convinti* Se voi dite lorOf che quello è un gran malp ;vi 
rifpondono , che è indufiria ; e che chiunque va a giuocam , 
fi rende volontarìa mente foggettoa quelli accidenti ; poiché 
O dall* uno , odali’ altro può incontrarli . 

E credete voi, che li fietlt Udii di profelTtonenon abbiano 
il loro pretello? Dicono , che vi ibno de* Grandi , che rulnui 
tnolto , e fenza bifogno ; fe non altro col defraudare le mer- 
cedi , i legati , e i bottega; ; che polTono anch’elfi rubar poco 
per vivere • Che fe i Grandi dellinati difpenfatori de' poveri, 
tutto ufurpanoalè (lein ; conviene, dìe anch’eglino s’tn* 
gegntno ; che finalmente la roba del Mondo deve pafeere 
tutti i viventi* * ‘ 

[a fomma datemi qualunque genere di peribne, che vifi» 
bilmente agli occhi altrui Ila condotto dalla palfionedeiriiZ' 
terelfe a commettere tngiullizie, e frodi; tutti hanno. if 
loro precello , per cooneltare il pròprio iadiietto contegno. 
£ quantunque eglino ilefit non ne lìano totalmente perfoafi;^ 
fono però sì acciecati da quelle fete , che credono di accie- 
car gii altri , e di comparire Uomini onetli ; e forfè talunali 
iufinga di darla ad intendere a foo modo ali’ occhio perfpioa* 
dfiìmo di Chi tutto vede* ^ ^ • 

Ha dunque quello di proprio rineerefiè,cfafracciecasì 
ratamente , che niuno di quelli, che ne fono attaccati, licie- 
dainterelfato* ' 

Or fe 1] interelfe accteca quelli , che tutto il Mondo rati* 
fola rapitori , e defraudatori delle altrui follanze ; quanto 
non farà più facile, che polfa acciecare quelli , che com- 
mettono ingiullizie meno vilìbili ? (^eda palltone fa ma- 
fcherarfi fotto apparenze sì belle, che la coprirli anche lotto 
. il manco di virtù : edinducea varie debolezze coatcarieaJla 
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canti ; ficefcd torti gli Uomini o in un modo , o nell’altro H 
poflòno dire ingiuri , ed inrereifati ; ma tutti egualmente 
acciecati da volontario inganno , onde crederli giudi , e fea* 
xa interelTe • 

Molti hanno de' debiti, e ne trafcurano il pagamento; 
«nii fi fottraggono chi in un modo , chi nell’altro dal pagar- 
^ li . Piuttofto proccurano di accrefcerli ogni giorno dippiù . Il 
foddisfarli é dovere ; perché il non farlo é trattenerli quello 
degli altri; fta fcritto ne’ Divini Oracoli : reJJe Jebitum 
' iuum . ( EccU 4. 8* ) e ripete S* Paolo : omnibnt de- 

buti . ( Rom. I I 7*) E perchè non fi pagano^ perchè fi 
trattiene ciò , eh’ è d’altrui?' perchè fi opera con tanta in- 
giufiizia ? perchè non curafi di produr lagrime ne’ creditori ; 
e talvolta la loro rovina ì O ' le fcule ,e i preredi non man« 

• cano . Le entrate fono fearfe , le fpefe fono accrefeiute , fono 

- luccedute delle difgrazie» ^Hbgna fupplire alle fpefe quoti, 
diane, conviene fodenere il proprio grado , e un pòdi de- 
naro bifogna femprc averlo, per le occorrenze. Lo fcrigno 

• desinato alle inveltite non bifogna toccarlo. Finalmente i 

ì^credftori hanno pazienza * . . 

Voi vedete bene, che quede fono feufe inutili, per fanale 
. le paghe; e che fono figlie di quell' accieca mento , che pro- 
duce r interefTe • E pure chi ha debiti crede d' infinocchiate 
la Divina giudizia con quede magre invenzioni ; ficchéfi' 
•ipatarebbrro oAefi , fe a icano diceife loro , che comme tto- 
ao ingiudizia . E (ebbene eflì all’ incontro dringono li loro 
debitori con atti fbrenfi, cconelècuzioni fenza mifcricor> 
dia ; non ufando ad cflbloro veruna pietà , benché fiano ìm- 
fKxenrì , fino a farli languire in una prigione ; non per quedo 
B fcioglie la nube fatale del/’ interelfc , che fa loro credere di 
operare con eguale giudizia,trattenen^ il dovuto agli altri; 

« iforzandogli altri a pagare ciò , che é dovuto a fe delTi . 

Altri molti ìmpegano i mercenari, e pactuifeono feco k>- 

• ro una data mercede; ai termine deU’ opera trinciano una 
parte del dovuto , e re diminuifeono la quanti tà , o allegan- 
do imperfezione deli’ opera , o poca foddisfazione , o die fu 
compiuta in poche giornate . L o (cuoteriì del povero produ- 

- ce irritamenti , c finti fdegni , oltre la fofpenfionedel pezzo 
diminuito* Conviene, che ceda alla forza, fe non vuol 

per- 
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p er d ere il tutto , come ad una gran parte fuccede • 

Q^rto fi dice , faper fare il fatto fuo , ed avere uno fpirìto 
economico , che fa operare a tempo , e luogo . Che l’ intw- 
zionea principio fu di fpendcrfoltanto ; ma che dovè coprirfi 
quella intenzione , per avere i’ intento , fenza foggiacere 
air ingordigia dell’ artefice • E pure voi vedete , chequefti 
fono infipidi pretcfti inventati dall’ interefle, per coprire le 
ingiuflizie . Ciò non oflante , quelli fi danno il vanto di effe* 
re Uomini pontuali . 

Credete voi , che (la uniforme alla carità quel coflamc 4 
famigliare di (Iringere agli ultimi ecceffi il prnzo , o la mer- 
cede delle cofe fatte, oda fard ; ficebè fi ottenga per fei 
quello, che gii altri pagano otto i Un artigiano chiede l' ope- 
ra di un altro; quello è in piena libertà, e francamente fo- 
fiiene il giudo prezzo dell’ opra fua .All’ incontro , un fupe- 
, fiore confeguifee l’ opra medefima con minor prezzo ; perché 
il bife gno deli’ artefice di efercitarfi lo fa condifeendere a 
quelle angudie , dalie quali il ricco non vuoi feodarfi • ^ 
Ql^do contegno nafee , non v’ ha dubbio, dall’ avidità 
eé^' intereffe ; e diviene un’ingiudizia , che il volgo intito- 
la tirannia • £ pure edì credono dell’ ultima cfattezza , ed 
amidi aver merito, perché im|^egano gli opera} • Ecco il 
velo , ed il pretedo , con cui 1* ìnterede lì accieca ; ficchè peti- 
fino di eder Uomini giudi, allorché fono Uomini avidi, 
C fenza carità . 

Ma quegli dedì ,' che efigsono le altrui fatiche gratuita- 
mente: mi Iptego; quelli, che con la (uperiorità del loro carat- 
tere preten^no di di fpenfar grazie , qualora chi^gono pe< 
fervigio ciò che agli altri colla denari ; fanno beni (fimo, che 
quell’ Artefice, quello Scrittore , quell’ Avvocato , oquel 
Notajo dee vivere coi proventi del fuo efercizio. Sanno aq- 
cora, che gli altri retrìbuifeono col pagamento le loro ope- 
razioni ; per confeguenza fanno , che é un' ingiudizia il vo- 
ler ricevere in dono ciò che agli altri fi vende ; e fanno an- 
cora, che intanto il dono vien fatto, inquanto il donante é 
ia foggezione ; negarlo, fenza urtare in qualche trid» 
influenza di un Cielo fdegnaco . Contuttocciò T ìnterede 
fa creder loro , che la loro grazia fia una gemma preziofa ; 
che fupen qualunque pagamento . Ma fe quello , che impie- 
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gan , doveife vivere, ed alimentare la Tua famielia con quefi» 
grazia, dadovero converrebbe, che di vcnitìTc della natura’ 
del Camaleonte. . 

Vi diranno, ch’eglino fono altrettanto dtfpoRì, per fardo* 
Ibrvigi , e per giovarea chi loro fa dono di lue fatiche; che ■ 
pu<^ prefenurfi il cafo di promover lorode’ vantaggi, e delle- 
etilità . L’ acciecamento non lafcia ad eflf» comprendere , 
primachè il j»uò effere ha per compagno il può non elTere • 
Per quello difeorfo vogliono dire , die forfè pagheranno , c • 
ferfe nò . Secondo, non penfano quale differenza vi fìa tra le 
parole , ed i fatti ; nè conltderano , che la protezione , ed i 
moni uiìcj non fi vendono; ma devono impiegarli volen-* 
fieri ad altrui benefìcio ; elTendo quello uno de’ debiti an« 
Delfi al grado fuperiore , di giovareall’ inferiore . < 

‘ In quello propofito trovatemi un pò in quelli tempi, 
quanti vi lìano , che co’ fatti , o colle parole »’ impieghino' 
in altrui beneficio , lènza intcreffe • Non vi nego , che non 
ve ne fìa qualcheduno ; ma in verità la parte maggiore lì è 
di quelli, che intanto giovano altrui, inquanto forano dì 
giovar a lèfielTi • Senza toccar |^r ora que’benelìc j o che han • 
per oggetto di riportare condifeendenze monelle, credete 
voi che quello fia adempiere al precetto di CriRo:èemfacite, 
nihil inde f^rantes ì E pure la cofa è divenuta profelfìone ; ' 
k oblazioni movono ogni Nume ; e chi nulla fpera , nulla 


opera . ' 

' Di qui nafeemo quegli ingrandimenti de’ fervigi fatti , 
colle -prolilTe naivazioni di alte difficoltà incontrate ; di 
monti , e valli , che lì han dovute valicare , per giugnerc 
al termine ; acciò il beneficato conccp'fca fempre maggiore 
la partita del debito, checonvien foddisfare* Penfatc voi le 
quelli afcoirarebbero Seneca , che intitola vergognolì bene- 
ficj venali tal forre di beneficenze. Egli per fua fventura era 
privo del lume Evangelico; e pure fa dire, che chi benefica, 
deve imitare Iddio, il quale benefica gratuitamente, c per 
folo amore . Vudeat ullum venale effe beneficium : gratuitos 
habemus Deos . [ de Benef. I.4 c. 25*] E parlava di benefici 
di fttti , vedete ; non già di fole parole . 

' £ per il vero nella guifa , che Dio ha creato il Sole, ppr» 
che Ulumioi , e rìficaldi la tenebrofa , e firedda terta ; così h» 

^ poao 
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pofto fui candeliere le perfone diciate, perché dirigganq 
col loro efempio la cecità della plebe; e ^rchè la foccorranq 
nelle loro mifcrie colle parole , e co’ fatti • V edete voi , come 
viene adempiuta quella intenzione ? Non parliamo di grazia 
di efempi ; poiché a riferva di qualche (Iella , che fatica a 
rifplendere tra il fofco di tanto fumo ; il Cielo é sì torbido , 
che la cecità Tempre più (ì accoftaaile tenebre univerfali . 

Parliamo pure de’ foccord , e de’ benedcj ; quantunque il 
prezzo di quedi da dato promeiTo alfa! grande bencfaci- 
. . . . ^ grit merets veftra multa ,queda mercede non entra 
io capo . Si aggiugne,^m/«^)Q// Dei Altiffimi • ^Luc.tf.^ 4 .] 
perchè il benencare per folo oggetto di carità , et rende imi* 
latori del Sommo Padre; maqoede prome/Te fono future; 
piacciono quelle, che fono prefenti; vogliono eflère donativi* 
Soggiugne Grido, che di là non reda loro che fperate: recepì 
runt mercedtm fuam> [M atth. 6. a*] e che importa ? La {»f* 
done deir intereife li accieca , e fa che trovino pretedi , per 
coonedare il loroctmtegno. Il pretedoé facile • Ciocché vien 
donato volontariamente, il donatarìonon fa alcun male a 
riceverlo . 

Ma chi diceffe loro,che alcuni Soggetti non accettano do* 
ni , per quanto dano grandi li favevi fatti al donante ; che di* 
rebiwno? £' egli atto di probità ilridutarli, o pazzia? Chi 
foggiugneffe ,che il benedeato o G fvena , o fente incomodo 
per fare il dono ? £h cavianci la mafehera ; interrogateli , fé 
s’ impiega rebbero con impegno , e fervore, fe non mffero d* 
curi , o quad certi di averne a riportare il regalo . O quanm 
fredezza 1 o quante promede inutili ! o quanti prctedi , 
per non far nulla, fe fvantflm) tutte lefperanze dell’ avidi* 
tà ! Dunque in tanto d opera , inquanto d fpera . Anzi talo* 
ra il carro non move padb,fe non d ungono anticipatamente 
le ruote . £cco, che il dono non é volontario , ma neeedarìo . 

Sicché ancor qui ha luo^o la mia definizione ; perché que* 
ilo certo è dedderace di poHedere ciò che ad altri aj^artiene. 
Così il beneficio non é più tale , ma é una mercanzia ; e ta* 
lora diviene anche una uibaftaztone;perché o d proccura a chi 
più oderifee , o almeno d fpingea quella parte , donde fpe* 
rad miglior {TOdtto . . x 

V edete voi^ che Arano fconvolgimento da queAo ? fi vuol 
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«figgere in dono dò che gli altri comprano a contanti, c fi 
vuol vendere ciò che haffì debito di donare . 

E qual cofa vi è al Mondo , che fpieghi più T univerfale 
infezione dell’ interelTe , che il giuoco ? poco vi vuole ad in- 
terderequefta verità nel giuoco di gran rifchio, poiché fc 
volete vedere l’ avidità ; fate che ad un giuocatore fia ricer- 
cato uno feudo , per compiere un’ opera pia ; e vedrete con 
quanti feontorcimenti vi condifeenda ; fe pure non nega, co- 
me di frequente fuccede . All’ incontro con grandiffìma ila- 
ri tl ne arrifehia mille nel giuoco ; folo perché fpera di fpo- 
. gliare l’a vverfario . Qui é evidente la pacione dcH’intercffe . 

Parliamo pure de’ giuochi minuti* Da che nafee quella 
attenzione di non fgarrare ? volelTe Dio , che fi avefle per lo 
meno eguale nell’ adempimento de’ propri doveri; maoimè 
quanto inferiore ! Che fottigliezze nel fare il conto de’punti ! 
Che naufeabile fuperflizione di alcuni ne’sbagli degli altri ! 

E pure fi tratta di acquiflarepicciola moneta. Non imporu; 
fi cuopre col preteflo dell’ efanezza del giuoco; ma è puro 
interefle . ^ 

£ quali non fòro i pretefH per non fare elemofina , e per 
non (occorrere le indigenze delproflimo? Ne’ principi del 
Mondo tutti erano ricchi ; non ^rché gii Uomini poÀedef- 
' fero molto maggiore quantità di terra di quello, che poffeg- 
gano i ricchi de’noflrì tempi ; ma perché fi contentavano del 
puro neceffario. Non fi fpendevano migliaia , e milioni di 
gioie in vafellami d’oro, e d’argento, m Aipellettili , e in > 
veffimenti; né vi erano fcrigni piccioli, egrandi per cufto- 
dirvi gelofa mente il denaro . 

* In progrelTo permife la provvidenza , che le ricchezze fbf* 
fero raccolte in pochi y onde vifoffe fubordin azione di chi 
dovea faticare, e l’eguaglianza delle fòrze non induceffe 
fcompigli • Gli oggetti dei fommo Padrone , è villbile , 
effere flati , che il ricco poffedeffe le cofe terrene , per diflri* 

* buirle agli inferiori o in premio delle loro fatiche , o i n foc- 
corfo alle loro neceffità . 

Ecco i ricchi flabiliti amminiflratori delle ricchezze , ed 
i poveri desinati co’loro fudori , e colie loro preghieread ac- 
qujftarfi il pane . Debito de’ primi fi é il riguardare le cole 
‘ da efh poffedute,CQme cofe non fue; ma folo affidate alla lo- 
ro 
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ro fedele diOrìbazione.E purequefii minifln innamoraci dei. 
le ricchezze fe ne hanno ufurpata la libera padronanza ; e 
veggono con occhi lieti languirequc’ mifcrabili , a’ quali fo- 
no in debito di fomminidrare foccorfo • 

‘ Oltre i crudeli trattamenti , che abbiamo veduto in parte 
farfi agli Opera); ditemi, caro amico , con qual barbarie non 
fono per lo più trattati i pezzenti ? Grand’opra lì crede dì 
aver fatto, qualora (ì dà per difpettoun mezzo bajocco ad un 
mendico. Ma quanti miferi infermi recano abbandonati , 
fenza follievo/(^ante povere figlie il riducono a mercantare 
la loroonedà ! ^anti vergognofl privi d' impiego fatollano 
le toro ftmigliecon ruido^ne di crufca ! Quanti per fola 
colpa d’ impotenza languifcono in carcere ! Quante vedove 
infelid fofinrano , per focconere (li loro orfandli / £ chi è y 
che fenta muovenG da quelli laerimevoli oggetti ? 

Vièqualche Prelato, equalche religiofa Famiglia ,che 
va in traccia di far il fuo dovere verfb de’ poveri ; ma come 
può badare sì poca acqua a tanta fete ? Fuori di quede delle 
meravigliofe , che non lì lafcjano offqfcare dalle denfe nubi, 
che acciecano tutta la T erra , il redante riguarda le altrui in- 
digenze con indifferenza , e dispregio; e le preghiere de' po- 
veri , come iclìdie , che fi ordilcono alle loro borfe * 

Puòedavi maggiore ingiudizia ? Equedoèacciecamen- 
to dell’ interelTe > Notade mai quel detto dell' Ecclelladico .* 
eleenvuynam fauperùne defraudes? (c. 4. 8.) Sembrami, 
che fpieghi chiaro , che il farla é dovere ; poiché il non farla 
è frode. Ma quedo é parlare Tedefco cogli Italiani, e 
Grecocon iTcdefchi. Sono maniere di dire ; fono formule 
allegoriche. Chi fenefervilfe, avrebbe in rilpoda : mi fate 
m$rire di ridere- Bifc^na fodenerlì nel fuo grado j quando 
non ufurpo ad altri il fuo, non é avarizia , s’ io confervo il 
mio . 

Ma di quedo fuo , che cofa porteranno feco ? Io fento Da- 
vide , che credo ne lapeffe più di loro , che dice parlando del 
ricco : cum interierit^nm fumet omnia^ ncque defcendem cun% 
t» gloria ejus • ( Pfalm. 48. ) N otade quel defcendat ? in ve- 
rità mi pare , che fpieghi molto ; perchè , fe non m’ inganno, 
credo di averlo fentito applicare a quelli , che vanno in giù • 
xVe a' è un’ altra ancora , che ipiega m^Uo « Anima ejus in 
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vita ipjtus benedicetur ; in ceternum non videbìt lumen • 
( ibid.; Queflo mi fomigiia a quel mittetur in tenebrai euterio- 
rtj del V angelo • 

Dovrei farvi qualche confronto , che (fuetti poflcflbri del- 
le ricchezze sì alieni dal foccoriere i poveri , profondono, qua» 
lora fì tratti di faziare un appetito brutale,di produrre fpetta- 
coli , di abbigliarli ec< ma quello non è il lut^o. Lafciamo 
fare ad elfi , quella revillone de’conti da chi ne tiene regiUro 
fu quel Libro, che una volta lì aprirà agli occhi di tutto il 
Mondo» 

Ve ne voglio ben fare un altro ; ed é , che non ufalì que- 
lla economia , allorché trattifì di alimentar truppe di cani, di 
cavalli , di uccelli , orli , leoni, buffoni , ed altre limili bettìe. 
Balla , bada ; li vedrà una volta , fe potevano fenza il prcte- 
fo {compiglio delle cofeloro predar mano adjutcice a Unti 
lang uenti fatti della delTa pada,cheein • 

Sono Grande , debbo mantenermi da Grande. E chi ha 
infègnato loro, che la grandezza dia in appropriarli le ric- 
chezze j fenza impiegarle nel hne , per cui furono date loro ? 
Seneca dà il titolo di Grande a chi fa elTer povero in mezzo 
•’tefori : Magnusille , qui in divitiis pauperefl . Vedete, fe • 
Codui fra le caligini dei Gentilelimo fcopriva la verità . An- 
che il nodroMaedro cidilTe: Beati pauferet fpiritu -, cioè 
quei, che non fan conto delle ricchezze, e le confìderano, 
come cofe non fue ; per didribuirle fenza fpafimo allealtrui 
indigenze. 

Ma dice un altro:io appena ho dò che mi badi/ anzi mol» 
te volte peno , per il puro bifogno * Ma neppure quedo pre- 
cedo mi entra in capo. Con vien vedere, fin dove fi con- 
duce quedo bifogno ; poiché trovo , che dicefi inclinato alla 
pietà quello , che dà al povero parte del proprio pane : de pa- 
nibus fuis dedit pauperi , ( Prov.aa^p. ) Vi fono tante cofe , 
che fi fanno correre per necelTarie,e fono fuperfiue; ma il dia- 
volo è quedo , come dice Plutarco, che il defiderio delle cofe 
fuperflue mai fi edingue : fuperfiuorumpejfejfio iejiderium /»*- 
perfiuorum non aufert ; ( de cupid. divit. ) 

In fomma le rendite fono fcarfe , gli ibrigni fono vuoti , li 
proventi ritardano, e mille altre fcufe fì approntano,qualora il 
^vero chiede pane j ma tutto è in pieoa abbondanza , lèfi 
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tratta di tripadfare , di fatollar qualche Fnne , ’o di giugnert 
a qualche ca|»riccio • Queftì confronti molf rano l’ interefle ^ 
cioè r avidità di pofTraere quello , che ad altri fpetta , e la 
frivolezza de' pretesi , per uiuri^rlo . 

Ma non è interefTe quello d’ innalzare le pendoni a’poyerì 
ruflici , per poi rpc^liarfì de’ loro miferi flracci ; perché 
potenti nonpoflbno foddisfare? Non é interefle il prender 
in sé gii altrui crediti , come fanno molti Miniflrì , o verfo 
la Cafla Pubblica , o verfo qualche privato reflìo , pagando- 
ne al creditore la fola metà , un terzo , o unauarto? Non é 
interefle quello de’Proccuratori nel trinciare le fportule agli 
Avvocati , c nel notar Tei , fé hanno fpefodue ? Non é inte« 
refle quello di chi araminiflra l’ altrui ^ fervendofene a far 
negoziazioni a proprio vantaggio ^ Ma quello é un mare / 
poiché fe voleifi fcorrere tutte le ingiuflizie , e rapine, che 
fanfì con bei pretellì , mi flancarei , jprima di aver flnito . 

Li ladri incogniti , omafcherati fono tanti , che non v’d 
numero . Ruba il venditore ne’pefl , e nelle rnllure, e nel Ho- 
gete , che le merci vengano da’lidi lontani j giurando, che ad 
eflb coflano molto più del vero • Ruba il compratore,^ abu* 
fando della neceflìtà di chi vende, col pagar meno del giuflo , 
Ruba il Grande col defraudar il picciolo ; ruba il ptcdolo 
coir ingannar il Grande. Con tutto quello ognuno ha i fuol 
onorati pretelli • £' vero , che quelle fono apparenze , con cui 
abbagliano folo fe fleflì , e che di là non laranno loro fatta 
buone,- e perquello appunto fono pretellì • 

' Conchi udiamo , amico mio; perché vi farebbe trof^ cha 
dire di più • Io temo , che difficilmente fi trovi chj poffa dirli 
difi ntereflato ; e per quello ho voluto empirvi il capo con 
tante ciarle . L’ intetefl*e nafce da ilimapiù ,e meno eibrbi- 
tante , che facciamo delle cofe terrene • Qualora mi trovare- 
te uno, che nulla conflderi le cofe mondane; allora k> dico di* 
fintereflaco . Salomone c’ infegna chi équefla flella terrena ; 
Bcatut invertus tft fine nuculn ^ ijrqui pcft murum 

nen nec fpetavit in pecunia^ tbefauris • ( EccK ) i .8>) 

Ma che } ancb' egli li rompe il capoa trovarlo ; pokhè fog- 
giugne :Qu$seft iy Utudébinnus eumì 

L* interefle é una fiamma , che arde tutti li cuori , ma od 
tempo fleflb ingaona tutte le «enti . £'vero che la ragiona 

do- 
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dovrebbe renderci convinti , che tutte le n'ccheize della Ter- 
ra fono miferie ; ma quegli ftefll , che fanno predicate quella 
Ecrrlfirna verità agii altri, non fanno predicarla a fe (lefTì • 
Ora dopo tutto quello, fapéte voi, perchè vi ho rotto la te- 
fla finora con quello difeorfo ? perchè non fiate più sì facile a 
credervi in poffelfo di una virtù , che è sì diffìcile ad acqui- 
ilarfi : ed acciò polfiate quindi in apprelTo vegliare fopra de* 
Tollri affetti • £ giacché dimoflrate defiderio di potervi dire 
difintereffato , polfiate ufare ogni sforzo , per divenir tale. 
Ho cercato di perfuadervi la facilità dell* inganno , onde vi 
fia facile il difcoprirlo ,e fcanfarlo . 

Io non fo verun conto delle cofe del Mondo , perché poco 
]K>(fiedo, e perché mi balla il pane giornaliero ; e prego il 
Cielo, che mi tenga lontane le ricchezze , per non divenire 
interelfato • Seneca era ricco j ma dicea clTervi maggior fi- 
, curezza nella povertà : fed fecurior qui caret drv;V/<j^:(Ép.20«) 
c parlava per efperìenza. Con tutto quello non mi credo 
giunto a quel fegno di potermi dire difinterelfato* 

Proccuriamo dunque e voi , ed io di divenir tali, ma fenza 
ingannarci ; ed avremoquedo vantaggio , che ufeiremo alle- 
gramente da quella Valle , de’ di cui prodotti non avremo 
giammai fatto conto veruno . 

Quanti fudori in quel punto, credete voi,che gettino quelli, 
che tanto hanno amatole loro ricchezze, c tanto hanno llu- 
diatoper acaefcerle, oconfervarle ? Crudele llaccamento! 
ma aniarilfima villa allo feoprirfi di quelle interne feduzioni, 
che col velo de' prctelli hanno cercato di coondlare le unte 
ingiufiizie! Vipenlìnoelfi. 

Noi penfiamo ad operare colla ragione ; poiché finalmen- 
te non ha la T erra cofa , che lìa degna della llima di un’ ani- 
ma ragionevole . A ben riflettervi , non vi é maggiore viltà , 
quanto lo llimare le terrene ricchezze • Ma diciam meglio: 
non vi é pazzia, ch’eguagli quella di tanto amare ciò che de- 
vefi lafciare addietro , che può renderci tanto più anaara la 
nolìra partenza , e cotanto perigliola la nollra eternità • T ol- 
lerate la mia lezione ; e fate voi altrettanto , qualora io sba- 
glio; alficurandovi , chericeverò le vollre inlìnuazioni , co- 
me devechié VafiroveroAnùc» 

^ ... 
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FATTO STORICO. IMPOSTOCI. 

I 

Amico mio . 

Brujfelks 8. Mag^h 17}»» 

V oi defiderate d’intendere la curiofa ftoria de' miei 
viaggi col finto Marchefe N. N.ed io ho piacere di 
appagarvi ; eficndo per il vero molto fingnlare , e idruttiva • 
Io aveva conofduto quedo S<^gecto in Parigi fua , e mia 
Patria ; e fapeva edere badardo della Cafa N. quando tro- 
vandomi in Anverfa, per follecicare certa facenda non mia , 
lo vidi ad una finedradi una cafa poda in faccia alla Locan- 
da , dove io era alloggiato. Egli era in cafa di una Cantante 
Italiana : non fo poi rigetto; fo bene, ch’egli era un giovine 
di vago afpettOy di un ingegno, ed attività ìorprendente, e di 
un difeorfo così indnuance, che incitava chiunque . 

Per chi egli fi fpacdade in quella Città , io non so dirve- 
lo ; ei faceva una buona figura ; ed eraammeifo alle più no>^ 
bili converfazioni . ' 

Appena ei mi vide la prima volta , mi riconobbe, e mi us<V 
finezze janzi frequentemente palfava nella mia Locanda, per 
difeorrere meco; ficchè avendomi fcandagliato con quelle 
perfpicace penetrazione , che era fua dote particolare ; ed in* 
tefo , ch'io eraa momenti fciolto da’miei impegni, per la ma- 
la riufcica delle miecommidìoni ; in procinto per confeguen* 
za di ritornare a Parigi , avendo confumato il denaro; mia- 
pri ilfuodellderiodi avermi per compagno in viaggio • 

Mi didìe d i aver feoperto il mb cuore onorato,ch’ei penfa- 
va di cangiar Cielo.per cangiar fiato; poiché efiéndo egli ab- 
bandonato dalla cala, che lo tè nafeere, dopo la morte di fuo 
Padre; fi trovava in ifiato di cercare la fua UifHcienza in altri 
Paefi avendo in abborrimento la Patria . lo ben fapeva per 
altro, ch’ei fi era acquifiato l’abbandono de’parenti di fuo Pa- 
dre; ed erafi refo odiato a molti , che forfè , per rifarfi di varj 
infiliti , gl’infidiavano la vita • 

Ma come pareami , eh’ ei fofie molto rimelTo dalla folita 
fua briilamc vivacità ; e per l’ altro canto trami noto , che 

ol- 
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oltre fa Tua rfrriteiia nelle fcienze , era mirabilmente iO 
pofTe/To di più lingue, c di tutte le arti Cavalcrefche , ma 
fpecialmente della feberma ; non ebbi difficoltà a piegar.ni ; 
, penfando , che non avendo io alcun vincolo indifpenlabile , 
in piena libertà di me fteffo, non poteva arrifehiar altro j 
diedi foddisfare la curìofìtàcol viaggiare . 

Dwo varie richiefte adunque, e varie mie perpleffità , 
Oondilcelì finalmente a promettergli la mia compagnia ; 
con avvertirlo però , che nulla poteva io contribuire ; al che 
francamente ei mi rifpofe; che anzi io non dovea rifentire 
veruna Tpefa; e eh’ ci mi avrebbe fornito di tuttocciò, che 
friife flato neceiTario per una buona comparfa • 

. Un giorno finalmente , venutomi a trovare , mi diife , che 
ài dì feguente all’aurora egli intraprendea per le polle un 
viaggio a Lucemburgo per affare di Tua premura ;e che fra 
pochi giorni farebbe ritornato • Frattanto però io nai difpo* 
neflì ai partire, feri vendo a Parìgt cuttocdòichc efjggeano U 
mia efateezza , e i miei impegni domeflicht ^ o eflranei . 

Infatti, con molta follecitudtnc ci fece ritorno ; e ci fer- 
mammo ancora per un mefe ; nel qual tempo fece fare varj 
abiti, e biancherie per fc fte(To,e per me ancora , benché più 
fcb'ecti ; provvidde quantità di tele fine, c di merletti finiffi- 
mi , varie fcatole d’ oro , di agate , e di diafpero , anelli , 
gioielli , e varie altre galanterie con tale profufione di oro , 
che non fapeva immaginarmi, d’ onde i’avelTe cavato . 

Compiuto tutto r apparecchio ,ed approntato un bello , e 
forte carrozzino da viaggio, accordaci due ilaffiert condop- 
pa livrea , ftavamo per partire fra pochi giorni ; quando il 
Marchefe N.N. provò undifpacere fenfibile* Avea egli« 
come vidiffi , acceffo ad ogni con verfazione f e però in una 
Congiontura , che trovavafi in luogo , ove una Dama ài 
gran qualità, a cui avea egli ricercato una lettera efficace 
Apprelfo un Principe di Germania, avea perduto non lieve 
fomma al giuoco ; eifa gli ricerrà in confidenza 500. doppie 
«d impreflito , dandogli un groffo brillante per pegno • Eboc 
Egli la debolexza di porli in dito quella gemma una fera « 
che andò ad un ballo , ove era la (letia Dama ; la quale fde- 
gnata di quedo dtfprezzo , perché il fuo anello era molto 
ben conofciuco; il dì feguente gii mandò 41 denaro, e ricu- 
però 
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però la gioja ; facendogli dire , che non avea credtrto , eh’ ei 
corri fpondeffe cosi villanamente ad una confidenza di una 
Dama della Tua sfera . 

Giunto quello Colpo due giorni prima di nodra partenza; 
reftò molto fofpefo il Marchefe,vedcndofiprivodi onap- 
poggio y su cui avea fabbricato le Tue idee ; e me ne fece 
parte- T uttavolta non fi perde di coraggio, c rifolfc di rivol- 
gerfi verfo la Corte di Baviera, poiché non era più in iflato 
di efeguire il primiero di fegno ; temendo i mali ufìcj della 
Dama fdegnata, in vece delle raccomandazioni, che do* 
vea riportarne k 

Partimmo adunque di An verfa a quattro cavalli da porta , 
e prendemmo la rtrada della Sciampagna ; indi per la Lo» 
rena entrammo nella Svevia , e palTammo nella Baviera • 
Ognuno di noi avea incombenza di trattarlo col titolo di 
Eccellenza t ediopaffava per un Uomo civile di fua confi* 
denza , e come amminiftratore delle fpefe , per cui di tratto 
in tratto mi andava egli fomminirtrando denaro, Tempre 
riportandofi alla mia fede. 

Un accidente vi farà comprendere l’arditezza di quello 
Soggetto . Noi giugnemmouna fera alle tre della notte alle 
porte di Chaalon ; fece chiamare le guardie , ediede loro in- 
combenza di pregare il Governatore, che gli focclTe aprire le 
porte; effendo egli il Marehefe N-N.che viaggiava per 
affare di Tua premura. 11 Governatore gli fece toiìo aprire le 
porte , e noi ci collocammo in una buona Ortena . Appena 
eravamo fmontati, giunfe un domerticodel Governatore, 
per farci preghiera di effere a prender l’alloggio nel Tuo Pa- 
lazzo , effendo egli antico fervitore , ed amico delia cafa del 
Marehefe, e conofccndo molto bene ancor hii- L’ equivo- 
co era, perché egli portava lo flelfo nome di uno de’ veri Mar- 
ebefi , nipote del fu Tuo padre . 

Vi confèlfo , che mi fèntii gelare il fangue ; ma ilnortro 
Marehefe niente perduto di coraggio diede a me l’ incom- 
benza di portarmi a ringraziare Monfieur li Governatore ;c 
pregarlo di feufa . fe non accertava lofferta mentre egli era 
talmente fianco nal viaggio, che immediatamente fi poneva 
al ripofoiechela maggior finezza, che potea fargli fi era, che 
ordinaffe , chela materna ^ii ioficro aperte lepmte all’ au- 
rora, 
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rora , fM’«mendog1i dì marciar preilo. 

Adempiuto l’uficio ,,ed accettato gentilmente dal Gover* 
Datore ; non potei a meno di fargli al ritorno un rìflelTo fopra 
quello contegno , che a lungo tratto potea rìufdrci fatale . 
Ma ei forridendo mi rimproverò di troppo debole, ed io, ben- 
ché ripugnai internamente a quella (cena , doveva rafìfe- 
gnarmi , per effervi troppo impegnato . Lo aveva anche per 
viaggio ricercato , come avcffe provveduto tanto oro ; aven- 
do ofl'ervato , che ne avea gran fommainuna cafTetta, af- 
fi me con molte gio)e di prezzo; ma mi avea impoflo fìlenzib; 
promettendomi di dirmi tutto in progrelfo. 

Anche neH'ufcire da’ confini della Francia dovemmo 
palTare per certo paffo (fretto , e ben guardato , ove mi difle 
egli , che bìfognava sbrigarfene toflo; dal che m^ immaginai , 
ch’egli tefnefTe di edere arredato, e mi poft fenqipre più in 
fofpetto . Potete ben credere perciò ,qual fofle la mia appren- 
fione , allorché , appena ufeiti di quel Cadelio , fi mp^ fra 
k balze una ruota anteriore del carrozzino, fìcché dovem- 
mo fermarci « 11 nodro Marchefe però) non fenza paura , ri- 
folfe di avanzarli a piede con uno daziere ; Ulciandome 
in un fommo imbarazzo , e per il timore , e per la didanza di 
perfone atte ad acconciare la ruota fpezzata . 

Fui foccorfo da’ Soldati , e m’ ingegnai con legni ,e funi 
di render abile il carrozzino ad eder condotto lino al primo 
villaggio della Lorena,* dove fi potè riparare il danno. 

Proleguimmo adunque; né vipodbdiregliattidi inutile 
generofità,ch’egliurava pel viaggio-Giugnemmo finalmente 
a Monaco , dove prendemmo una cafa abbigliata a pigione • 

Ra gettate le cofe del viaggio , pensò egli , come potedie 
avere introduzione alla Corte,- ed ecco come ne fece il dife* 
gno . F^ ricercare il Maedro dì fcherma dell’ Eiettore ; al 
quale dilTe , che dovendo ivi fermarfi per qualche tempo , lo 
pregava eflere a tenerlo in efcrcizio di fpadaogni giorno ; che 
lo avrebbe riconofeiuto a dovere . Accettò l’ impegno il 
.Maedro , ed avvidefi egli ben todo a’ primi colpi di avere a 
fronte un Giovane di una didante attività; ficché gli dilTe , 
oon aver egli bilbgno di Maedro; potendo dare a petto di 
. chiunque . T uttavolta gli repllcb il Marchefe, che continuai 
. fé pure, perchè defiderava di mantenerli in lena ; e per prima 
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ricog n izione gli donò ona fcatola d i pttzzo • 

Poco vi volle per fare , che il Maeftro f^rgeffe torto le 
voci alla Corte di erterfiefercitato con un giovane Cavalie- 
re Francefe di una fomma deftrezza , c che lo avea fatto fu- 
dare ; ficchè continuando 1’ efercizio ,e i donativi ,e del pa-, 
ri i difcorfi del Maertro , giunfèro le notizie all’ orecchio del 
Principe N* fratello deH’Elettore* Quelli , prefa informa- 
zioDe dal jMaertro, fece invitare ilfìnto Marchelèad eferct- 
tarfi feco lui alla Corte . Vi andò egli , ringraziando la forte ^ 
che il colpo gli folfe riufdto ; e su le ricerche del Principe , 
facendoli credere per legittimo di quella cafa , di cui era ha- 
(lardo , feoza però cangiare il notne^, ma folo aggiugnendolt 
il titola^ ebbe l’onore d’efercitarll lecolui nella fchermajc 
di riportarne non folo applaufo , ma invito di frequentare la 
Corte • 

Lungo’ farei ^ fe volerti defcrivervi tutte le finezze , eh’ ef 
ricevcttedal Principe. Seppe sì fattamente incontrarci! fua 
genio , per altro affabile, che non folo divenne in poflelfo del- 
la fua confidenza, ma fu introdotto all’Electore, all’Elettri- 
ce, ed a’ Principi loro figli ; più volte fu lotacommenfale, e 
più volteebbe l’onore di giuocarfeco loroal Biliard • Come' 
egli era dotato dì un’ammirabile derterità in tutto, così fem- 
pre rertava vittoriofo; ma fempre egualmente ripartiva il 
prezzo della vittoria a’domeilicidel Prindpej onde era da 
tutti amato , e rtimato. 

Aggiugnete a quello , eh’ eì (parie fra’ Cortigiani quanti- 
tà di regali; enonlafdò di regalare li rteffì Prìncipi di varie- 
gentililfime , e preziofe galanterie, efìnolirtelfi Elettore, 
ed Elettrice; ficchè erafi, con non poca invidia di varj Cava-> 
lieti di Corte , accattivato l’ affetto di tutti li Principi. 

Quello fu cafioae,che perrgiei foliti fini, che regnano nel- 
le Corti, egi’ -veva vifitc frequenti. E vi dirò in quella 
prqpofito , cK ' \>> doli ^li fatto a fcrvire la moglie del graa 
Sciamberlano^ tùttocchè quelli forfè internamente lo vedef- 
(è mal volentieri ; non lafcìò-però di fargli una vifitafolen- 
ne in carozza con tutta la fua Corte > 

Lafeiopenfare a voi , quali foflcro i miei ftupori ; e talora 
non poteva lafdare di far riflettere al noftro Marchefe , che 
quello era incalzarfi d’ avantasgio ;e che non avrei vacata, 
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che da qnefTe altezze fofTeci accaduto qualche orrbilepreó- 
pizio . Egli però piucché mai ripieno di coraggio , mi anima* 
va a non dubitare ; poiché andava già formando le Tue idee , 
per condurli ad un fine fiabile , donde non dovefTe più te* 
mere cadute. 

In fattif non refiflendo il denaro a tante profufìoni, ei pen- 
^di fare apertura al Prindpc N. de’ Tuoi defiderj ; valendo* 
fi di quella intrinfeca confidenza , cheaveafecolui acquifla- 
ta ; ed ecco come vi s’ introdufTe • 

Efpofe , che avendolo S. A. facto (fegno del Tuo patrocinio 
riconofceva queflo dono dal Cielo , per poterne fperare gli 
effetti connaturali del Tuo grand’ animo . Lo animò il Prin- 
cipe con incredibile affetto a dirgli le Tue contingenze, ed a 
fperare tutto il Tuo impegno. Finfe egli una lunga fioria dì 
amori con una Dama Francefe di rango al fuo molto in ferìo* 
fe; e confidenze riportate al fegnodi efferein neceffità ,e 
per genio didivenirle Marito. Che fcoperti tali idee da Tuo 
Zio, e da’ Tuoi Fratelli gli aveano talmente attraverfatoii 
dìfegno, che fenza incontrare la difgrazia del Re, ed il ri- 
fentimenco di tutti li funi congionci j non pocea e^eccua^ 
^efto atto di dovere , e di Tua elezione • Avere perciò ri- 
foluto di abbandonare la Patria , per ricercare apprefTo qual- 
che Principe nnoneilo trattenimento ^ ed indi furtivamente 
efìrert a levare la Dama , per fpofarla , e viver (eco lei lon- 
tano dalla ^priacafa ; finché col tempo , e col maneggio 
eìpoteffereitituirfi a godere de’ propri beni ; mentre frattan- 
toché aveffe durato il turbine, dovea rafTegnarfì a reflarne 
oon folo privo ; ma a non fperare dalla Patria verun foc- 
eorfo . 

Intefo dal Principe queflo racconto accompagnato da tut- 
ti quei contralTegni di finta pafTione , che l'apea il noflro 
foggetto molto ^n contrafare ; lo animò a fperare nel fu<> 
•ffetto ; alTicurandolo , che toflo avrebbe penfato al modo dì 
dargli onorevole fuflì flenza. 

Palfarono pochi giorni , che il Principe tutto al legno , ab- 
bracciandolo , glidiffe, eh* era giunto rincontro di collo- 
carlo; nafeere all’ Eiettore l’ opportunità per li Tuoi incereffi,' 
di domandare un fermo Refìdente in Firenze , con cinque 
nùlaborim di appanaggio / cb’ egli avea propoiU la fua por- 
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fona; ed eraftata accettata dall’ Elettore . Che quello fer- 
vigio poi avrebbe aperto al fuo fpirito migliori progrelTi . Re- 
fe vive grazie al Principe, fi portò dall’Elettore, che oli 
confermò il fuo beneplacito; aggiugnendogli , che dovw 
egli con la Corte portarfi per poco più di un mefe a Lie- 
élembergh; onde avrebbe frattanto fatte approntare lefue 
iftruzioni ,• ed al ritorno con un buon ajuto di cofta fareb- 
be mandato alla relìdenza . 

Pcnfate yo?, quaH furono Ili fuoi ringraziamenti ,equali 
furono Je mie foiprefe, quando mi conferì il novello caratte- 
re acquiftato . Mi confola va di dover andare a vedere l’ Ita- 
lia ; ma internamente non era quieto di quelli fplendori : te- 
mendo Tempre di vederli eftinguerfi tutti ad un tratto. 

Partì la Corte per Lie£lembcrgh , e noi reftammo con 
Siccnc comincicindo il Marchcfc & 
re ad appare^hiarlì per la partenza , prefe a fuo fervigio due 
belle giovani ; acciò lavoralTcro varie biancherie con la fua 
fùpraintendcQza ;ed avrelle llupito in vederlo non folo ordi- 
nare , ma tagliare , e cucire con gentilezza eguale alla loro . 
Potete bene immaginarvi , eh’ ei converfaya con elfe non 
lolo di giorno, ma.ancora dinotte; e fe lapalfava lieta- 
’ P*'" r linguaggio , che io inten- . 
acqSSto'^'”^° * in pochi mefl 

Erano circa quìndici giorni, che noi viveamo in quella li- 
bertà ; quando giunte alcune lettere da Parigi , dopo averne 
egli letta una , lo vidi impallidire , cadere lu,una^ggia , ei 
in momenti cadere in un forte deliquio , Accorfi rodo, cLa- 
rtói le donne, ed i fcrviton infoccorfo, e Io portammo fui 
letto; indi con var^ ajuti lo facemmo rivenire lìcebè potè 
FabSonlffi'’”"’ faceiriritirargliallri, echeionon 

^nfieri mi palTarono allora per il capo ; ed attribu- 
endo quello accidente a qualche llrana. novella , che gli folfe 
giunta con quelle lettere ; vedendone sì fattamente colpito 
corapgtofo ; m’ immaginavadover elTere di tal 
pc^ , che minaccialTela nollra totale rovina . 

,-Kiavutofi finalmente , mì fè federe fui letto ,-e colle la-, 
grime sgliocchi comincio adirmi.:. Amico- io fono perduto» 

I> » Tut- 
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Tuttoché qaefto fenfo concifo ripetutomi alcune volte mi le^ 
caflTe altrettante ferite nel cuore , per vedermi foggettoa 

S jualche importante difavventura^ lontano dalla Patria, e 
enza denari , nè c itifidenze , fé aveffi voluto fottrarmi fen- 
zailconfenfò dilu’i non orante gli feci coraggio ; pregan- 
dolo confidarmi le Tue avventure : ed a (Tu orandolo, che non 
avrei mancato di coniìglio , e dell’ opera per cooperare al ri- 
medio . 

Sappiate , cominciò egli a dirmi , che allor quando partii 
di Anverfa , e vi diffi di andare a Luxemburgo , andai a Pa- 
figi • A veva da qualche anno contratto amicizia , indi amo- 
ri , e finalmente promeffc di Matrimonio con una Damigel- 
la della PrincipelQi N.efiflente in ritiro nel celebre Mona- 
llero di N. Un giorno mi fece ella certo difcorfo intorno ad 
una cafTetta di denaro , e di gioje data alla fui Padrona dal 
Prindpe fuo fratello in cuftodia. Feci torto penfiero, che il 
furto di quefta cafTetta potrebbe eflerc mezzo , per dirmi ut» 
ottimo flato* Onde fcanJagliato T animo della Damigella 
intorno a querto punto ; ed a poco a poco avendola animata 
e difporta , fi propofe , che io farei partito da Parigi per qual- 
che mefe, per allontanare ogni fofpetto intorno a me, allor 
quando la calfetta forte mancata ; indi a fuo avvifo farei 
fiafcortamente tornato a Parigi ; ed efTa mi avrebbe di not- 
te con una fune calata dall’alto la cafTetta , con cui di volo 
mi farei nuovamente fottratto • Avrei in feguito con querto 
ajuto in Paefe dirtante formata la mia fufTirtcnza decorofa , 
r avrei awifata di licenziarfi dal fcrvigiodella Princrpcfla ; 
ed io farei andato a levarla in giorno, ed ora, cheavrcna- 
mo accordato j afpettandola fuori di Parigi j per farla dive- 
nire mia moglie • 

L’idea cominciò troppo felicemente» Io fui in Anverfa 
per due mcfi , indi tornato per momenti, come vi dirti , a Pa- 
rigi, io riportai la cafTetta,in cui trovai il valore in oro, e gio- 
je di circa trenta mila doppie . Fu fcoperto il furto , c ne furo- 
no fatte le più diligenti perquifizionì , e fu sì fortunata la da- 
migella , che mai cadde l'opra di efTa una minima fofpizione. 
T Ulto io rifapeva con lettere , ch’erta mi fcrivea , e mi facea 
. giugnere col mezzo di mia madre ,* e feppi ancora , che alla 
£ne, trovate inutili k ricerche, la era porta in fikn- 
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eio , perché non aveafene mai potuto avere alcuna traccia. 

Finalmente tutto è fcopcrto, e fentite , per qual frenefia 
della damieella .Appena io fui accurato dall' Elettore dell* 
impiego di Tuo Refidente a Firenze , fcriflì a lei , che dovelTe 
licenziarfi dal fervigio della Principefla, e ritirarli apprelTo 
de’ fuoi parenti ; fenza feoprire i motivi, cd i fegreti di noftra 
corrifpondenza ; poiché avvi fiatone, farei tofto comparfoper 
le pofte a levarla* 

Sentite la debolezza , che ha cagionato il fiuo , ed il mio 
eccidio . Nel prendere congedo dalla fina Padrona , ha avuto 
la pazzia di chiederle un ben fervito, con efiprelfionc di non 
aver elTa alcuna colpa nel furto della caifetta . Sorpreià da 
tale ricerca la PrincipelTa, fenza dirle di sì , nè di nò , ha 
mandato a chiamare fuo fratello ; e bilanciata quella novi- 
tà ,avvifandofi poter effere del genere di quelle, che fi chia- 
mano feufe non ricercare; che indicano accufe manifcfte, 
hanno rifolto di far cercatela damigella . Quella atterrita 
dagli orrori della prigione , fu pponendo debolmente, elTere 
la Giullizia del tutto informata; ha confeffato il furto, e tut- 
ta la nollra corrifpondenza . Ecco l’ infaulla novella , che mi 
reca mia Madre in quella lettera giullamente ricolma di 
fpafimo. 

T crminato quello racconto, che mi aflìcurava elTer io fat- 
to compagno di un ladro , e mi poneva in illato di participare 
innocentemente del galligo ; potete immaginarvi , qual fof- 
fe r interno tumulto di mille penlieri , ed agitazioni , che mi 
fopraggiunfero.Con tuttocciò facendo violenza a me ftelTo , 
per corrifpondere agli feongiuri del finto Marchefe , che colle 
lagrime mi chiedea configlio , e foccorfo ; lo animai a penfa- 
re ai rimedio ; configliandolo fopra tutto a fottrarli di Mo- 
naco , cangiando abito , e nome ; poiché era ìmpoflì bile, che 
la damigella non palefalTe anche il luogo di fua dimora . An- , 
*' > Ibggiunfe egli , quello è l’ unico mio conforto , che elF 
folliene alle interrogazioni , di non fapere , ove io ui fi' ^ , 
Ma gli replicai io, credete voi, che il Principe N.lafcor; 
cercarvi ? il vollro nome , ed i vollri 'caratteri faranno i 
' flri rimici , e vi feopeiranno ; io nr^^' ^jovo perciò inigl»' ^ j, 

piego del fuggeritovi • ‘ \ ^ 

fermate , nfpos’ egli, vogj;,^ ^ di volo a Vr , pci' 
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fiudtar modo di liberare la mia benefattrice* Feciilpoflìbì- 
le , per diftorlo da quello penfiero ; facendogli riflettere il pe- 
riglio , a cui fi efponeva; ma fu irapoflìbile il fargli cangiare 
opinione . Prefe adunque le poflelu l’ imbrunire, raccoman- 
dandomi la cuflodia delle cofe Tue; e partì • 

Viconfeflb, che fui più volte fui penfiero di prendermi 
. qualche argento , e li miei vediti, per sfuggire il pericolo, 
che temeva imminente* Ma oltre la fede datagli dì attende- 
re il fuo ritorno , il ri fleflb di mia efattezza mi fece pofporre 
i riguardi del mio pericolo . 

In capo a quattro giorni ei fu di ritorno languido per li pa- 
timenti del viaggio , e per le ancora più trifte novelle, che fe- 
,co recava • Appena ebbe egli prefo un pò di refpiro,non aven- 
do quali avuto ripofo dopo la Tua partenza; rifpofe alle mie 
.prelTanti perquifizioni:amicofiamo totalmente perduti • Sap- 
piate , continuò , che giunto a Parigi fui cadere del giorno , 
no attefo le tenebre per portarmi a cafa dì mia madre ; e fat- 
tomi conofcere dalla ferva , quella piena di trepidazione mi 
ha follecitato alla fuga ^ dicendomi , che mia madre era car- 
cerata ;eche la Giuflizia dalle mie lettere ritrovatele a vea ri* 
levato , eh’ io fono in Baviera* Che la damigella intimorita 
colle minacce de’ tormenti , avea rifpollo , che forfè mia ma- 
dre poteva fapere il mio (oggiorno ; e d’indi era nata lafua 
. prigionia ,eÌo feoprimentodi tutto. 

Con tuttoquello, foggìunfe , io ho efegulto un ripiego, che 
potrebbe ’dillraerc le perquifizioni * Hoferitto una lettera 
alla PrincipelTa in Aura di un povero Uomo civile incognito, 
che languendo di miferia con numerofa famiglia , avea at- 
tribuito ad effetto di providenza l’aver trovata un giorno fen- 
za cuflodia una calTetta con gioje , e denaro fopra la ruota del 
Monallero ; fingendo averfela portata fiotto il mantelloa ri- 
floro d^fle fue miferie * Che fenza feoprirfi palefava il fatto , 
onde ponfolTero maggiormente angufliate quelle due inno- 
cent/, che teneahfi carcerate * 

lo gli rlfpoli , ebequefloera un ripiego inutile , mentre la 
damigella avea confclTato il vero. Ma replicò, che come 
^tercavafi più!’ effetto rubato, che il reo, forfè fi potrebbe 
crtdere, che ildifegno fofle flato di conlegnare la calTetta 
a Inìje che a vendo qualche accidente fatto differì re il trafpor- 
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to , per sfuggire roflervazìone , folTe inunto venuta a cadere 
in mano del fìnto bifognofo . 

C^antunque ftupilTì dell’ ingegnofo penfamento j non 
lafciai però di d?t|>li , che io non poteva fperarne alcun gio- 
vamento . In fatti il giorno feguente giunfe un melTo a ca- 
valloda Liecìemberghl'pedito dal Maeftrodi fcherma coti 
un viglietto ; in cui in pochilTime parole avvifava per una fi. 
Rezza (Iraordinaria del Principe Fratellodeir£lectore,ch’et 
dovelfe immediate fbttrarfì , perchè era feoperto . 

Aquefloavvifo, che mi fece tremare, egli fenza punto 
abigottirfi , provvedutoli rollo un abito da Abbate, prefe il 
dìleguente il miglior nerbo del denaro, lafciandone a me 
{Mca provigione; e commiUìone di unire le migliori fapellet- 
tili , che non erano poche , nè di poco valore , e di feguirlo il 
giorno apprelTo in Augnila . ^ ^ * 

Comandai tollo a preparare i fagotti e forderi coH*a;uto 
de’ due fervitori , lènza dir loro cola alcuna degli accidenti ; 
ma il dopo pranfo dello llell9 giorno capitarono alla cafa va» 
rj Miniltri con Granatieri, che fecero invenuriodi tutto ^ 
e lino de’ mici vediti ; ponendo molti lìgilli , ed imponendo- 
mi di cudodir tutto a dtfpolìzionc della Giullizia • Io era cre- 
duto femplice domedico del finto Marchefe ; e tale proccu- 
rai anch’io, che mi crcdelfero, per confervarmi in figura 
innocente* 

Dopo ciò , per non perire fenza configlio, andai in traccia 
di certo Prete Francefe, con cui avea dretta amicizia;ed 
in breve gli narrai il miocafo. Venne egli meco alla cafa 
Tempre difeorrendo di qnedo atfare ; ed egli mi configliò con 
codanza a fuggirmene • Ordinai , che iolfe approntata la 
cena, elTendo giunta la notte ; e mentre eravamo per federci 
ambi alla tavola , pregato da me ad elTermi compagno ; 
pensò egli, che fenza intervallo ci portalfìmo a chiedere 
(»nfiglio ad un Religiofo nodro Nazionale di Convent9 
ivi poco didante . Quedo penderò fu la mia falvezza ; poi- 
ché aU’ufcire della cafa, vedemmo giugnere in poca didan- 
za una truppa di gente con gran lanternone. PalTati noi in 
fretu all’ altra parte della drada , olTervamn^o introdurfi 
que’Minidri armati nella cafa da noi abitata, eparte diedi 
Krmarfi in guardia alia porta* 

D Ci 
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O’ fottnAimo tofto con diligenza; ringraziando il Cielo 
del buon coniglio del Prete • £ quantunque io folTi con la 
loia fpada fenza neppure una camicia , e con poco denaro • 
ani confolava di elTere in politura di poter falvare la vita . 

GiugnemmoalConvento del Religiofo ; e comunicatogli 
le fallidiofe miecircoHanze , appena promife di darmi rico- 
yero per quella notte ; atteftandomi,che non potea a (Ti curar- 
mi per un momento ; mentre le perquilizioni 11 farebbero 
diUefe [Kr tutto; fenzacchè potefle qualunque Comunità Re- 
■ ligiofa impedirle» 

Penfandolì dunque alla maniera di farmi ufeire di Mo- 
naco al nuovo giorno , in cui s’ intefe elTer Itati fermati li 
due fervkori; li trovò il modo di perfuadere un Guardacore a 
preltarmi la fua divilà . La cofa ebbe felice riufeita /poichà 
così* tra veli ito , ed accompagnato dallo ItelToGuardacore, 
come andalTimo a palTeggiare , ufeii di Monaco ; ed in poca 
diUanza, rivellito de’ miei abiti, e ricompenlàto il mio 
Condottiere eoa la numeia , mi avviai così pedone alla vol- 
ta di AuguUa. 

Feci con tutta gentilezza tutte le otto leghe a piedi; e 
giunto in AuguUa , trovai dopo alcune perquifìzioni il nollio 
novello Abbate; il quale mtefa con indifferenza la lloria 
delle efecuzioni praticate fopra i fuoi effetti ; mi aggiunfe, 
che avendo fatto ricercare quel Governo, le poteva alTicu- 
rarlo, in cafo di ricerche dell’Elettor di Baviera; gli era 
flato rifpollo negativamente • Sicché dopi elferlì conlolato, 
ch’io aveffi falvata la vita; mi comunicò la rifoluzione di 
(>airare il giorno feguente in Ulma . 

Quivi nemmeno fummo alTicurati; onde fi fere penlìero 
di palTare ne’ Svizzeri . Ci portammo a Scaphaulfa , o Ha 
Scafufia; ed ivi per alquanti giorni prendemmo ripofo» Io 
inlideva , per reflituirmi a Parigi, per non effergli di mag- 
gior a^ravio; ma perii vero per liberarmi dalla focietà di 
un tale Avventuriere. Ma come ciò far non poteva fenza 
fuo foccorfo; ei mi trattenea dolcemente , pregandomi non 
abbandonarlo r“lla trifta fortuna . 

Finalmente dopo alcuni giorni gli venne in capo di ritor- 
nare in queir abito mentito di Abbate a Monaco . Io negai 
alfolutamente di accompagnarlo; é feci il polTibile per trat- 
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tener ancor lui • Ei però ne fu sì fattamente invaghito , che 
non potei impedirlo . Lafciò ordine all’Oftc di fommini- 
ftrarmi il vitto Gno al fuo ritorno ; ed occorrendo, di darmi 
qualche denaro ; poiché lafciava ad elfolui pegno per ficu- 
rezza baftevole • 

Appena Io vidi partito per Monaco , ove intendea di 
‘ fpiare ciò , che folTe avvenuto della fua roba , e ciò , che fi 
dicdTe di lui ; io cominciai a penfare al mio viaggio • Soli 
due ungheri potei ricavare con tutte le perfuafive all’ Ofte , 
ed altrettanti appena poteva averne apprefib dime ; onde 
due , o tre giorni dopo la partenza dell’ Abbate , con picciol 
bagaglio , e sì mal provveduto, il defiderio di fiaccarmi da 
quello furbo , fé eh’ io mi accingefil al viaggio il più difa- 
ftrofo , e difficile ; per montagne dirupate , e fempre con gui- 
da, per attraverfare il paefe de’ Svizzeri, e fare la firada 
meno ofiervata . 

Giunfi mal in amefe, e tutto abbrufiolito dal Sole, c 
mezzo lacero i vefiiti , ed i piedi a Pangi; ove andai tofio a 
ringraziare nofira Dama della grazia di avermi liberato da 
tanti perigli incontrati per una brama innocente di viaggiare 
ad altrui fpefe • 

Ricercai della Madre del finto Marchefe, e la trovai già 
liberata , e del pari la Damigella y poiché tutte le diligenze 
fi erano rivolte contro il reo principale . Udì la povera don- 
na con fpafimo il ragguaglio degli accidentiynon avendo mai 
avuto precedente cognizione del furto . \ 

Penetratoli qualche cofa dal Principe N« rubato, volle 
vedermi / né io ebbi ribrezzo di fargli il pieno racconto del 
fucceduto , fenza però dirgli , a qual parte fi folTe rivolto il 
reo . Non volli , che col tempo fi folTc intefo il mio accom- 
pagnamento fecolui; ed il mio filenzio , cofiituendomi in 
qualità di correo , mi avefie ridotto al grado di dovere ab- 
bandonare la Patria • 

Poco dopo mi giunfeuna Lettera dell’Abbate , fenza fot- 
toferizione , in cui mi rimproverava di debole , e di poco fe- 
dele , per non averlo afpettato ; aggiungendovi la fioria del 
fuo palTaggio a Monaco ; ove avea intefo le perquifizioni dì 
lui , e la vendita a precipizio degli efietti ritrovati nella fua 
cafa> 

Dopo 
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Dopo un anno circa inted dalla madre, eh* egli era in Lif> 
bona come Maedm della lingua Italiana , e della Francefe ; 
ma fodenuto per alquanti mefi quedo impiego , guidato dal 
fuo fpirito inquieto pafsò nella Prudìa, ove fu arrollato ufi- 
ciale. Non (pìrò un altro aniM, che avendo fatto un duello 
con un altro ufìciale di maggior rango, la morte di quedo 

10 ^tò a podere la vita fu un palco . 

Ed ecco il fine infaudo , a cui per lo più foggiace chi non 
contento della propria medi(Krità , lì lafcia guidare dall’ il. 
luGone di falire a’ gradi fuperìori con mezzi illeciti • II cercar 
di avanzarfi è un defìderio connaturale di tutti gli Uomini 
di fpirito ; tutto da nella fcelta dé’ mezzi ; poiché l’ innalza- 
mento nella via civile non è diverfo dalla falita materiale di 
chi s’ incammina all’ altezza di un monte . Chi vuol correre 
in fretta per le più corte, incontra derpi, e dirupi, che mi- 
nacciano ad ogni padb il precipizio ; ma chi d contenta di 
falire per le vie femipiane ; e con lento paflb, procede con 
ficurezza . Ciò, che non capifeo, d è , che quantunque quedi 
impodori fempK dano feoperti , né giammai arrivino a ren- 
derd dabilt in quella dgura , che adumono , per ingannare 

11 Mondo ; non odante d ludngano di riufeirvi ; e l'altrui 
efempio non bada a convincerli ,che la bugia non può date 
troppo a lungo celata • 

*■ Gran dHgrazia , che la maggior parte di quedi ingegni 
fecondi, invece di ri volgerd ad un onedo avanzamento , d 
diano ad ufare tutto l’acume per a vauzard a forza d'inganni, 
e deir empietà.' Ma é altresì una meraviglia adai grande, 
che credano di aver dedrezza badevole per fedurre tutto il 
Mondo , e per occultare il loro edere , ed il loro codume. 

Se codui d fode impiegato nella Milizia , farebbe afeefo 
agli primi gradi ; e fé d fode applicato alle Icieoze , avrebbe 
fatto un progredb ammirabile. Ma decome era dato edu- 
cato in pieno libertinaggio, fece il callo nel vizio j e non 
▼'era per k vie tortuole attentato , a cui non d fode accinto.* 

Ho foddisfatto le vodre brame , col racconto di queda 
doria; in cui fé avedì lafciatoqualcheamminicolo, poffo 
però adìcurarvi , non edervi verun fatto fuppodo, o aggina- 

«o; comcegualaKotc, ch’io vivo r>finS,rvUorvfr. 

• • • • * 
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AD UNA BELLA DONNA. 

Mia Signora. 

Prato 1 Gtupuo 1 73?* 

F inalmente dopo una lunga cura foftenuta con eguale 
impegno dal tempo, e dalla ragione, io mi trovo, 
lode al Cielo , rifanato dalla mia perìcoiofa , ed opinata in- 
fermità* Vi confeiTo, che giammai ho meglio conofciuto i 
pregi della falute, quanto alprefente; poiché l’ Amore é 
una malattia di un genere divedo dalle altre • Ne’ mali prc> * 
dotti da fcoDcerti di umori , l’ infermo delìdera ardentemen- 
te di liberarfene ; ma il male di amore offufca la fantaGa ; e 
fa , che gli ammalati credano di edere in fanità ; e per con- 
^feguenza fì affatichino di accrefcer maggiormente il morbo; 
e facciano ogni sforzo per non guarire . 

ConfefTo però , che io non ho minor debito alla vodra 
crudele inabilità di quello, ch’io abbia alla ragione, ed al 
tempo ; poiché fenza di quella io non farei mai giunto a co- 
nofcere le mie frenefie ,* ed a quel grado di falute ^ che ora 
conofco cotanto pr^evole. Voi avete fatto le veci di Chi- 
rurgo , che fenza pietà fquarcia la piaga ,e la rende più dolo- 
Tofa; onde avete dato la prima mano alla mia guarigione, 
ufando fentimepto inumano ; altrimenti la mia piaga dive-, 
niva cancrenofa , e incurabile • 

Ora però , ch’io mi troyo colla mentfrlibera damici paf- 
fati furori , permettetemi , che a Ciel fereno v’inviti a dam 
un’ occhiata alla luce ; e che profelTandomi grato verfo il 
benché involontario beneGcio, che mi avete fatto ^ proccurì 
anch’ iodi condurvi al diGnganno per una via piu dolce, ^ 
più ragionevole di quella , per cui voi mi ci avete (pinto con- 
tro mia voglia • 

Su qual cofa fondate voi il voftro genio tirannico , con 
cui , credendovi fciolta da tutte le Leggi , pretendete di fup- 
pcditar gli Uomini , e renderli oggetto^e’ voftri fcherni / E’ 
vcriffimo ; per ora Gete bella ; ma la voftra bellezza , perché 
.attrae gli adoratori, deve forfè farvi dimeouca de’ doveri 
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del giuflo, edcironeflo; per far giuoco di quegli infelici , 
che s incantano a rimirarvi ^ 

Dunque perché fiete bella , a voi é conceCTo d’ ingannare 
cogli allettamenti, e con lepromefle, e poi deridere ^ Que- 
flo vano , e fugace ornamento non é una franch'gia , che vi 
aflblva da quei vincoli, che legano ogni vivente. L’ingan- 
nare è una macchia , che deturpa i pregi più didintt della na- 
tura y e farebbe meglio per voi , che forte una bella ftatu» 

£ iuttorto,chc una bella donna, ma ingannatrice. L’efler 
ella non vi efenta dal debito di elTer buona ; poiché la vera 
bellezza di una creatura ragionevole fi è TelTere virtuofa» 
Peraltro fe non fi richiedelTe, per ottenere ertimazione , che 
la bellezza , farebbe più iHmabile di voi un bel diamante , m 
on bel rubino , o un perfetto lavoro d' oro, o d'argento. 

Torto che una donna s'immagina di eller bella, nel che 
tutte fono facilirtìme a lufingarfi , crede di aver riportato 
dalla natura un dono , che la fciolga da tutte le regole • 
Tutti li fuoi penfieri aggirano in far pompa della bellezza ; 
cercando in ogni angolo di attrarre vagheggiatori ; e fino la 
venerabile IMaertà di Dio nella propria cala , pare , che deb- 
ba cederle il luogo» Infatti voi non andate alla Chiefa , per 
«dorare chi vi dié la bellezza ; ma per ufurpargli le adora- 
zioni ; attraendo a voi , e mendicando tutti li fguardi , e le ri- 
verenze . Credete voi , che la bellezza vi renda efente dalla 
orribile reità , che commette chi cerca di dirtraere gli Uo- 
mini dagli atti di Religione f* 

Gli Erefiatchi meritano i fulmini della Divina vendetta , 
perché fiaccano dal feno della Chiefii i credenti, benché 
pretendano di riformare il culto verfo Dio ;e non intendano 
di levarglielo , ma di accrefcerlo • Ora quale farà la pena 
condegna di una femmina , che fembra per altro non por- 
tarli nella cafa di Dio, che per ortentare le proprie bellezze; 
facendo pompa di tutto ciò , che dovrebbe coprirli anche 
relle piazze, non che nelle Chiefe ? 

Ecco tutte le mire delle donne dotate di erteriore bellezza. 
Allorché dovrebbero cuftodirfi dagli Uomini , per non ca- 
gionar loro inquietudini di fpirito , e tumulti peccaminofi 
e ringraziare la Divina Bontà , di aver loro dato lineamenti 
dirtinci y cercano anzi come civette d’invitare ruttigli fguar- 
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di , di moltiplicarfi gli adoratori , di lufingarli con fallaa 
attrattive, e di tormentarli col mancar loro di fede. Del pari 
verfo Dio , pretendono d’ innalzarli al difopra di Lui ,* c fi 
portano nella fua cafa , -come altro non amoilTero , che di 
fargli difpetto ; facendola divenire cala di profanazione. 

Quelli fono quegli abuli , mia Signora, che al prefente 
la mia falutea mente ferena mi fa fcorgere nella vodra con« 
dotta; e quegli pregi udicj , da’ quali irebbe deliderabìle , 
che vi dilingannafte . Voi liete nata per fervire al Padrone 
di tutti , non per difprezzarlo ; e per clTere fubordinata a 
quell’ Uomo, che vi farà deftinato , non per farvi fcherno 
di tutti. La bellezza non vi dà alcun privilegio, perelTer 
libera dalle Leggi , e da’ doveri verfo Dio , e verfo il prof- 
fimo. 

Quando altro non dovelTc perfuadervì ad elTere più ra- 
gionevole, e men vana, e fuperba di quello voftro pregio,* 
ballar dovrebbe il riflelTo della fua caducità • Egli è sì faci- 
le il perderlo , che due giornate di febbre, un tumore, una 
caduta, e mille altri accidenti momentanei polTono non folo 
rendervene priva , ma anche farvi redar modmofa . 1 1 tem- 
po , fe non altro , ha tale potedà fopra quedi accidentali 
ornamenti, che con lima fevera corrode ineforabilmente la 
la più fina bellezza . Ed in quedo propofito , avendo tante 
volte impiegati i miei fcherzi poetici nelle vodre lodi , allor- . 
ché infermo nelle amorofe pazzie languiva per voi,* voglio, 
anche farvi parte di uno stogo di penna fuggeritomi da un 
rifielfp morale, ntentre fra le delizie campefuifiudia va di 
compiere lajnia convalefcenza • 
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P oggiava il Sol da V Orizonte , ed io 
Ltbero il cor da' miei funefli amori , 

Sedea a fiè di un colle in [fonda al rio . 

Or rimir andai' acque ^ ori’ erbe , e i fiori • 

E pur, diceaframe, quante il pendio 
Or dimoftra bellezze \ a i nuovi albori 
Languir vedranfi ", e pari al fuol natio 
Sarà il caduco onor de' bei colori . 

Queflo limpido umor , che ad ogni fronda 
Or fi fa fpecchìo , inverfo al tiare affretta , 

Ove per fempre fua beltà fi afe onda . 

B fu quel volto, che a morire alletta , 

FUlii cotanto al dolor mìo gioconda , 

Il tempo non farà per me vendetta ? 

' DiverH però fono i miri fentimenti , or che fono ridotto a 
total guarigione . Vorrei^ che la voflra bellezza dnraffe fino 
allorché per l’ età farete in iftato di raccontare a’ voftri pro- 
nipoti le favole de' fecoli andati ; ma vorrei bene , che ne fa- 
cefte ufo migliore , e che non ve ne infuperbilìe Cotanto: on- 
de per contrappoflo non doveffero accrcfcerfì quegli ipafì- 
mi , che proverete , allorché l’ averete perduta . 

In fatti fe bene rifletterete ^ non vi è chi vada a rifehio dì 
effere più lungo tempo infelice , eneliMotido, e di là del 
JVIondo di una donna bella* Primieramente è folito effetto 
delie cofe terrene , e diciaui meglio, della Sovrana diflribu- 
aione, che in premio delle tirannie ufatea’loro feguaci,e 
della mala fede , con cui (i hanno prefoa giuoco le pene de’ 
pazzarelli amanti , capitino in mano di chi co’ mali tratta- 
menti faccia le altrui vendette • Secondo, allorché una beila 
donna gonfia de’proprj pregi giugne a vederli in declinazio- 
ne; non vi è tormento eguale a quello, che é coftretta pro- 
vare , in vederfi abbandonata dalla folla de’ ferventi ; e pof- 
pofta a qualche Sole novello, che forge fu l’ Orizonte . Ter- 
7.0 , fe dobbiamo credere , che i noftri errori lian puniti dopo 
di quefla vita; io temo , che le donne belle porcino con fe 
•• - . par- 
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jf^rtite affai rilevanti , per le tenebrore fiamme alimentate 
nell’ animo altrui , e per i perigli , a cui hannoefpofta la pro- 
pria fiacchezza - porto anche, che non vi fiano cadute; e 
per le fcandalofe irriverenze ufate,e cagionate alia Supre- 
ma Maertà • _ 

• Ora che la Dio mercè fono libero da’ partati pregiudicj, 
io foglio dire , che le belle donne fono animali aiÌTai più pe- 
ricolofi delle vipere , e degli afpidi ; poiché quefti non giun- ^ 
gonoad attortìcare , fe non mordono i Ma una belladon- 
na con una fola occhiata lufinghiera attortìca i poveri Uo- 
mini . 

£' vero che la maggior parte di querto male è del cuor cor- 
rotto dell’ Uomo , che non ha il prefervativo dell' abbori- 
mento del vizio , che lo difenda ; ma voi altre femmine pe- 
fò fiere le fcduttrici , ed i Vice-Demon) qui in Terra , che 
tirate all’ inciampo i femplici , balordi Uomini . Se voi 
coi vortri fguardi , colle attrattive , e coi ghigni non facerte 
loro fperar amore ; erti , o almeno il maggior numero Ja- 
fcerebbe di bere il veleno col feguirvi . Poiché credo, che 
in tanto gli Uomini vi rendano omaggio , in quanto gli 
adefcamenti vortri fanno loro fpcrare amore , e qualche corti 
di Più. 

La bellezza, mia Signora, è una mercanzia, che é molto de- 
(Iderata dalla maggior parte degli Uomini ; né è diverla dal. 
le altre merci , le quali fi efpongono alla vifta , per farne nC- 

f |ozio . Sicché 1 o rtertb é , che una femmina faccia pompa di 
ùa bellezza , e fi affatichi di farla vedere , ed ammirare , di 
quello che inviti ^ e chiami li compratori per vendergliela . 

11 fine poi cornfponde al principio ; la mercanzia fu efpo- 
(la , per e(Ter veduta , e finalmente fi vende a contanti • E 
quando il più bell’ ornamento di una donna é l’ onellà , le 
Delle, che per lo più fanno fua delizia l’ ornamento della 
«bellezza , vendono l’oaertà in grazia della bellezza ; e poi 
viene il tempo, che perdano Mllezza , onelià , e cofcien- 
za, ficchè divengono ludibrio non folode’ favj , ma ancora 
de’ pazzi . * 

Può edere , che tutta ripiena del vortro farto prendiate in 
derilione i miei riflefli ; e ne facciate conto come di sfogo dì 
chi vuol rampognate cìu l’ ofiéfe i ma te ne farete quell’ ufo , 

che 
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diedovrcffe, ftaccindovi per un momentoda’ voftrì pregiu-,>% 
dicj y conofcerete quanto fietc mifcrabile , e meritevole di 
compaflìone nelle voftte illuforie delizie • 

Io ho fentito una bella donna , che era (lata non men fu- 
perba dì voi della propria bellezza , allorché languiva con un 
cancro nel petto , che fu la fua morte, dirmi quelli predi! 
termini ; A queft o fiato convien gtugnere , per conofcercy che 
crfa fiamo- 

Se per farvi divenir meno feroce , e per trarvi fuori de’ vo- 
(Irì inganni , avete bifogno di un limile efortatore , pregate 
il Cielo , che ve lo mandi; piuctollo che abbiate a continua* 
renell’abufodi vollra bellezza.Allora comprenderete ,quan* 
to vi parli con verità chi in tempo di frenella fu volito aman- 
te , ed ora , mercé la voftra infedeltà , reio fanoll contenta 
di dirfi 

Vofiro fincero Servitore ■ 


INTORNO ALMAR CASPIO. 

Gentilillìmo mio Signore « 

Barcellona 4* Aprile 1742* 

D ai delìderio, che avete di intendere le mie opinioni , ar- 
gomento non già il mio valore, o la mia attività 
balle vole per foddisfar voi , né chiunque ; ma bensì la genti- 
lezza dell’animo voRro. Quindi per quanto grande Ila la mia 
renitenza nello fcrivere di cofe malhme da me non vedute ; 
e nelle quali anchequegli RelT^che furono teRimonj di villa, 
non hanno potuto aflì curata di altro, che della loro opinio- 
ne ; mi veggo in neceflìtà di fer violenza alla mia torpe-' 
dine , per dirvi il mio fentimento nel punto , che mi ricer- 
cate. 

Io non ftupifeo già , che la quIRione , fe il Mar Cafpio Ila 
un lago (laccato di comunicazione nel fuo interno dagli al- 
tri Mari egualmente, che n’è divilb nella vifìbile fuperfi- 
cie , redi tuttora indccilà ; poiché ehi |o fuppone aver fotter- 
. , * ranci, 
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MivìnhiltiReati^KrcutcomunichreolPOceaiMy hial^ 
Tue valide riflefTìoni. Mi iBcni vislio bensì , che alcuno ootk 
(iafi alFattcato in trovare la rifouizione a que’ diTCovfi , che 
veni^ono addotti , perché debbafì credere participance col 
Mare; fìcché fì polTa egualmente, Atnza efitaoxa,definire per 
lago, lenza alcuna relazione con gli altri Mari • £ pure feai'<i 
bra a me , che fi polfa rifpondege a tutto con poca fatica • 

' Il Mar Cafpio adunque detto altrimenti Mar di Sala yO 
Mare di Baccù e da’.RuiTia»i Skvalenski More, fu da^fi 
Antichi denominato Mare Hireamm , attefoelSefie colleggia* 
to da una parte da' Monti Cafpj , e dall’ altea da' Monti Ir- 
cani . Egli fi fiende , per quanto dimodrano t moderni Geo* 
grafi , a miglia 4<o« poco più in lunghezza dal Settentriooft 
A.rnezzipdì ,ed in larghezza i jo> benché il BaudranJ feriva 
8co. di longitudine, e $5o<dì.latitudine. Il Gemelli , dio 
fu le informazioni prefene da’ Peclìani, ne fa un Capitolo 
particolare , gli d^ 480.. miglia di lunghezza., c 380. di la»> 
gheZza , che all' incirca é lo fielfo 

Ma fe devono attenderli le olfervazìonì fatte da 
«erica per ordine del Czar Pietro il Grande nel corrente Se- 
colo , et non eccede-nella Tua maggior efienfione a cregudj ^ 
« 42. minuti, ficchè viene arillringerfi a meno di z jq. miglia. 

10 però credo , che vi fia equivoco la chi ha tralcritto tali nO« 
tizie ; poiché i migliori Geografi moderni gli danno l’ elicti- 
fionedi otto gradi, equalche minuto • In fatti lo fielTo Auto- 
K, che rifèriice la relazione , dice filfarfi la Tua fituazione tra 

11 3;. grado , ed U 48. di latitudine i. onde è evidetue lo 

sbaglio .. 4 , 

L’ opinione adunque degli antichi , q della maggior parte 
de’ moderni é fiata, che quefiomare , quantunque fia molto 
difiante dagli altri mari, abbia felcete, ed invifibili corri* 
^ndenze con alcuno di elfi • Pltnioal lib. 9. cap. 6* preten- 
de ,. che comunichi con l’ Oceano Scitico ma l’ imperfetta 
cognizione, che aveafi a’fuoi tem{M della Geografìa, emaf- 
ifime delle parti fettentriotìali , lo ha fittco fiippnrre un viag- 
gio fotterr^eo di quell’ acque di circa 1300* miglia* 
SBContto tiferifee l’opinione di Clitarco, che lafua relazio* 
ne fia col Ponto EufinOyO fia Mar Nero.La IlelTa opinione di 
Plinio fu adottata da Sotabone , Solino % ed altri antichi, 3 e 

E ' Ma-' 
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lif acobno ^ benckè il GemeUi dica unifofmafi a* tfiedefìtilF,' 
BOD fi dattrmina aqual’Oceanoegli fuppooga, checorrì(pon-< 
da. $caligtfo,ed altri recenti fi adattano al fentimento df 
Clitarco ; che le fue relazioni fiano col Mar Nero ; ma co- 
me non ne arrecano verun indizio ; così il loro decidere ixm» 
cfce da’ limiti di una fuperficiale opinione- < ( 

Varenio riferifccelfervi fiati altri fra gli antichi , che fi ri* 
Eolfero air Oceano Indico , con cui aprirono corriipondenza 
al Mar Cafpio, ma io non trovo , che alcuni motKrni ^che 
alia parte del mezzogiorno f rivolganfi ; e per arridnarfi al 
pafiìbile al Cafpio; gii hanno penfato la via nei feno Perii- 
co • Quello d eerto , che per unirQ a quello golfo dovrebbe 
avere un canale fotterraneo di circa £oo- miglia andando E 
retto cammino ; come per corri fpondere col Mar Nerodov* 
rebbeairneno viaggiarne ' 

Quinto Curzio , benché il nome delPautore fia al prclèn'^ 
t# nìolto fofpetcoa’Critici , lìcché debba fupporfi inventa- 
tole veli ito da qualche fcrittore de’fecoli a noi vicini ; meri* 
tàndopcrò fedenelle cot^.cher^uardanoquelle verità di fat- ' 
to,chefono'indirpenfabitiachi pròfelTadi ferì vere una ^rai 
fioria ; riporta anch' egli le vane opinioni di chi crede deri- 
Tare quello Mare dall’ Indico, odaifa Palude Meotide,chB 
viene ad eflerelofielTo, che dai Ponte Enfino , con cui la 
ftelTaPaludefi unifee.' ' f 

Conviene 'Ora efaminar le ragioni , che guidano le meotf 
dì tanti illuftriìbggetti dell’età prifea,' e della corrente, al 
icntimentO)'’ che quello Mare comunichi con gli altri Mari;* 
indi vedremo, fe i loro penfamenti pofianoin altra guifa 
iMól veriì , per llabiltre » che il Cafptó fia un lago ; e fe vi fia 
difeorfò valevole per dimofirar anzi che in fatti ei fia tale» 
Primieramenre fembra imponìbile , che il 'Mar Cafpio 
continuamente ricéva in sè sì gràncopia d’acque da tanti 
fiumi, che in elfo fi fcaricano , e paticolarmente il Volga 
grandiirimo,'rAralTe,il Ciro, Il K»ljlofin,rOxo,ei‘OxanteJ 
tutti fiumi eopiofi , oltre moltillìmi piccoli ; fenza che dtmo- 
ftri accrefcimcnto , o per dir meglio , fenza che s’innalzi a fe- 
ce loro equilibrarli nelle loro parti rtmote . In fecondo 
pretendono di render ragione , c dar contrafiegni deH’elìto 
di quelle «eque akaurnel Ponto Eufino^ alari nei Golfo Per- 

I -J. ■» * 1 . ^jCO • 
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fico. Li primi adducono, che il Ponto EuHno, o ila Max 
Nero colbinternente {carica le fue acque per il Bosforo T ra» 
ciò con un continuo duifo,, Cenza foggiacere a rifluiTo ; fìc« 
che le Navrnorv pofTonaavereìneìtoringrefro, {epona 
vele gonfie ; che le fpingano cpntco.deJla corrente • 

Li fecondi allegano, chenelGolfo PerficoofTénTano gli 
abitanti di quelle code gran quantità.di foglie di Saligadro 
fluttuanti in quelle acque ; e come di tali piante è totalmente 
nivo il terreno ìnque’ fiti, ed all’ incontro ne fono. ripiene 
le code del Mar Cafpio verfo la provincia di Xilan nella 
Perda ; dicono edèrquedo un’incontradabiledimodrazìone, 
che il Cafpio ha fegreto palfaggio a quei Seno . 

La felfedine di quedoMare , benchi più mite di quella 
dell’ Oceano, diviene un’altra non meno forte ragione, per 
fodenete , cK.’ei da una parte degli. altri Mari *, .mentre (è 
non aveffe feco lorocomunicazione,. e fofTe folo.compodo 
delle acque de’ dumi , farebbe dolce .. 

Il Padre Avvìi moderno viaggiatore crede di più , di effec 
giunto, alla, dimodiazione col pretendere diaver feoperto 
due inmienfe voragini in faccia alla Provincia di Xilan o 
Gilan ; le quali con orrìbile drepito, ed incredibile raf^dità 
ingojana qualunque cofa dentro vld getti . Lo dedorifori- 
fee il Gemelli afferìrd dagli abitantldel la Provinciadi Sta-, 
rabat, che Gippongo. voglia, dire Ferabath, diunadmile 
voragine-, che adbrbe. le acque con grandini mo.drepito; il 
cheperò egli tiene per invenzione.. , ^ 

Con tutto quedo io fono di codante fentimento , cheii 
Caf pio da un puro Lago,^ fenzaalcuna.corrìfpondenza con 
•gli alp:i- Mari.. ' . : ' ‘ 

Lafciatemi cominciare da qued’ ultima. parte;, che come 
materia di fatto fembra ridurre l' opinione contraria alla.di- 
modrazionet e per confeguenza non ammettere.alcunarió’O* 
da. Noi damo sì certi , chelviaggìatori in molte, cofe non 
hanno avuto< alcuno forupolo dlappoggiare le loro partico « 
lari opinioni con fattiideali; che fum codrettì fu alcuni 
punti ad averne. la.defTa indifferenza., che fi ha per le mate* 
rie opìnative.. 

In fatti fembra inconcepibile , che il P. Avvìi abbia feo- 
peite le due voragioi ip mezzo al Mare , in faccia alla 

‘ £ a vin- 
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TÌndi diXilWJ ; € iwn abbia veduto quella , che rifiMÌfcono 
appreffo al lido gli abitanti di Ferabath , che farebbe di più 
fadlc acceflb , e ifpezione* Per alTicurarfi delle due lontane 
al lido, del loro ingojamwto, e del loroftrepito, bift^na 
portarvifi con qualche naviglio . Ma come alficurarfi di an- 
dar vidnn ad un vortice sì pericolofo , fenxa timore di cflTere 
alTorbiti collo ftelTo naviglio ? E fe convive ftarvi lontano 
a cagione dell* ampio giro vorticofo, efpirale,che necefla- 

• riamente produce una voragine , che afforbe gran copia 

• d’acque: come può aflìcurarfi indiftanza deirorribile ftre- 
pito, e della incredibile rapidità dalla balTa elevazione di un 
naviglio, che nel Mar Cafpio dev’eflere anche piu baffo . 
degli ufabili ne’ gran Man , attefa 1’ inoguaghanza del 

^ Aggiugnete , che producendo ì venti , che in eflb Mare 
difeendono da’ gran Monti a lui circoflanti , le folite altiflTi- 
me agitazioni > non èpotfibile in diftanzaifcoprire.ediftin- 
•uere moti tmrticofi ; né diftinguere lo ftrepito delle vora- 
gini dal fracaflb continuo , che fan l’ onde urundo fe ftefle a 
ticcnda , e frangcndofi ne’ fafli litorali , che gli fan fponda , 

ed aflbrdano l’aria. . r- l ..u 

Di più ; elfendo egualmente Xilan, che Ferabath Pro- 
vincie della Perfia : allorché il Gemelli , per fare un capitolo 
intorno al MarCafpio, ne prefe efatta informazione dagli 
Hud ofi d’Ifpahan; pare impolh bile, aver egli trovata l^ffer- 
lionc della voragine di Ferabath, e nulla delle due di Xilan. 
permettetemi adunque , eh’ io vi dica , che come li Perfiani 
smiia fanno delle due ultime, e il P. Avvi! rapporta ledue^ 
lontane , e niente dice di quella vicina al lido ; così 1’ una , c* 
J’ altre fono da me credute mere illufioni • 

' Ma , replicherete , e che può riparli contro 1 altro con- 
traffegno di fatto delle fbalic di Saligaftro , che a^arilcono 
nel feno Perfico ? Vi rifpondo,efl'er quefta dello fteffo carat- 
tere . La notizia, benché fia fcritta da var) Autori moderni, 
viene dallo fleffo Padre Avvil, che dice , non di aver vedu- 
to quefto Fenomeno j ma fole intefo dagli abitanti di quelle 

- gli chiederei , fe il termine , con cui fpiegafi il Saligaftro 

nella Provincia di Xilan, fta k> IteUò, con cui efpmneli alle 
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Ct>ftedel Seno Perfico. E feè^iverfojcomeconviencerta- 
Àiente , che fia « come ha fatto a capire , che due termini f^a 
sè diverfi aveifero il mcdefimo fignificato ? Peggiore alle co- 
ite del Seno Perlìco non alligna cotal (orte di pianta ,con 
qual voce fi fpiegano quegli abitanti per efprimere un albero 
ad e(fi ignoto ; ficché aobia egli potuto affi curarli elfcre 
quelle foglie , eh' egli non vidde , le fielTe del Saligafiro dì 
Xilan ? 

Che fé alle code del Seno Perfico non nafee quell’ albero , 
e non polTono effe difeenderc in quell’acque ( quando l’olTer- 
vazione fofiè vera ) portate dal Tigri , daU’ Eufrate, o da 
altri fiumi, che fcolano in quel Seno, epalTano per tante 
Regioni, ove facilmente può allignar quella pianta? . . 

Crefeono le didìcoltà j come polTono confervarfi intatte 
foglie sì fiacche di bro natura , e mezze aride , come fonoa 
tempi autunnali , ne’ quali ei racconta apparire qtKdo Feno- 
meno , per un viaggio fotterraneo di circa éoo. miglia , per- 
colTe , e ripercolTe, agitate , fconvolte , e macerare ; ficché 
tuttora lievi , e fnel e polTano fonnonure alla iuperficie 
dell’ acqua? Non è egli evidente, che le foglie intanto fi fer- 
mano a galla dell’ acqua , inquanto dall’ acqua non fono pe- 
netrate ; e macerate ? Ma e come poflono non penetrarli , 
gonfiarli , Iquarciare i loro piccioli vali, macerarli, e dillrug- 
gerfi , o almeno precipitarli nel fondo , dopo elTer fiate per si 
lui^ viaggio involte nell’ acqua , e fconvolte ? 

Che fé le voragini fono in mezzo al Mare io diftanza dal 
lido, come polTono alTorbire le foglie in un Mare , che non 
ha flulTo , e riflulTo ; mentre al loro cadere poco pofibno feo- 
fiarli dal lido; ed anzi pluttofio rigettate dall' onde, de- 
vono al lido refiarfi? Noi vediamo, che il Mare colle fue 
onde tutto rigetta , e ne fa tefiimonianza la gran copia d’alga 
ne’ lìti paJudoG , che pure è molto più lievedelle foglie degli 
alberi ; ed in Mari , che hanno la foliu incofianza deiran- 
dau y e ritorno . 

' Di più ancora ; fe il Carpio comunica col Seno Perfico 
col mezzo di cali voragini , quello non può fuccedere, fe non 
perchè egli fia di fuperficie più lontana al centro di quello, 
che la fuperficie del Mare Oceano , con cui comunica il Per- 
ico . Ora è iodttbiubiic » che l’acqua del Calpio avendo 
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telazioftC col fVrfico più baffo di fuperfìcie dovrebbe ftUié 
< rigurgitare collo ftcflb impeto inqueOo , con cui venifTe * 
t precipitare in quello ; onde fìccome fi vuole talmente vifii- 
'bile , e rovinofa la caduta tidla voragine , eguale dovrebbe 
effere la violenza deU’efito ; elfendotale la natura de’ liqui» 

' di , qualora fi sforzanodi equilibrarfi . Perché adunque non 
fi è proccurato di dimofirare quella ulcita nel feno Perfico? 

I Perchè non v’ è ; nè da frequenti naviganti, che vi fan viag- 

‘gìo, maifu offervata; quantunque doveffecffere aofa a tatti 
notoria • Or quando non v’ è quella , dunque non vi fono 
-nemnìeno le prime ; per quelle ragioni indubitabili , che 
•■fenza maggiori ciarle fono intefc dal voflro ingegno j e da 
chiunque ha un pòdi tintura dell’ Idro(latica« 
f E quanto al TÌflelTo,che il Ponto Bufino non patìfca rifluf- 
*fo ; ma Tempre fcarichi le fueacque verfo il Mediterraneo , o 
più precifamente verfo l’ Egeo, dal che fi vuole argomen- 
tarne aver egli corrifpondenza col Cafpio,tliooprinneTamei»> 
te, che neppure in quello fi dimollra la voragine dell’ efito, 
tdie dovrebbe fare i medefimi effetticonfideraci nel Seno Per» ' 

fico. Aggiungo; che qoefto in veroèl' effetto delle «eque 
copiofilfime , che in elfo fcaricano i gran fiumi Danubio^ 
•Borillene, Tanai,oDon,oltretanrialtriminori; iquah 
: Taccogliendofi in un feno minore del Cafpio, e di pocofòn- 

do , necelfariamente conviene ,che«i Ga fc^getto ad un eoo- i 

, tinuo fcarico • AH’ incontro nel Cafpio molto più vado , e 

per lo più di molto maggiore profondità non v’è, che il 
I Volga , il quale fomigH alli tre fuddetti ,<lTendo gli altri tut- 
ti fiumi minori . ) 

Conchiudendo adunque , veruna delle addotte ragioai 
Convìnce , eh* egli abbia relazione con altri Mari ; refta > che 
vediamo ciò , che ^ a miocredere , contri buifoe a fintnare opt- 
I nione , eh’ egli fia un lago , fenza alcuna comanicazione eoa 

j ilPerficOjnèconl’Eufino, . ^ i 

] lo non fo concepire , come fia caduto in penfìero a tanti 

t illuminati Scrittori di entrare nel primo fuppollo; avendo 

! notato, non avere il Mar Cafpio il naturale accidente del 

fluifo , e rifluirò • Per quanto fia egfi per la pienezza foprab- 
bondante fuppofla delle acque fempre in atto di tributarle 
«d altrQ Mare, e non di riceverne,' non ptò-negarfi ,cho 
i • - - ^ ^ rim- 
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l^ìmmginata caduta delle acque dovrebbe tMMre diTagda* 
fftianxa , a mifura che il Mare ,Ìn cui fi i'uppone rcaricarfi^ 
aia paiticolarmente il Golfo Perdco, avelTe maggiore , • 
minore altezza , allorché la fuperficie è più balfa , minore é 
di pefo t incontra l’ acqua di fotto forgente ; e maggiore 

la celerità del liquido percorrere ad uguagliarli allafuper^ 
eie del vafo , che la tramanda , che è lo (leifo ^ che equiii- 
tirarli verfo del centro • Ed ai mvefc'O) più alca eh' é la fu- 
perficic del liquido nel recipiente , piaggiore li c il pefo , che 
contende l’ ulcita alla fono forgente acqua , e minore 1’ an> 
iietà di equilibrarfì y perché la ìuperricie del recipiente è più 
aricina ad elTcre parallela alla fuperficie del tramandante* f 
• Ghi pu-S negare per tanto, che ft il Mare Cafpio a veffe co* 
municazionc Col l'Oceano, non dimoftraffe gli accidenti del 
crefeere , « decrefeere ? E' vero, che quello accidente farebbft 
Ip un modo di verfo da quello, che fuccede nel Mare ; poiché 
nel Mare non vi é accrefeimento di maGcrìa , ma foto paffag- 
gio da un luogoall’ altro , o fia andata ,e ritorno eoo un per* 
petuo ondeggiamento j c nel Cafpio aocaderebbe a cagione 
del nnaggiore , o minore ritardo ddl’efito ^ o dello fcarico $ 
per confluenza per aumento , o decremento di mole < ^ 

- Infatti come ilcorfbde’fiumiéincefranie,'felofcarico 


fofle ineguale , per le dimoflrate ragioni , a mifura che fi ri* 
tardarebbe lo fcarico, fi accrcfcerebbc la mole; e darebbepcr 
«teceffìtà fenfibile contraffegno di aumento. Sicché quali* 
«tunque lonuno , c con varia llazione dell' acqua , che fi fup* 
pone viaggiare forterra , attefa la gran diflanza , certamente 
darebbe fegnodi fentireogiM giorno i foliti moti del Mare . 

Oltre ' a ciò io trovo una ragione non meno forte , per fif- 
farmi nel mio fènttmento . Il Mar Cafpio è falfo> ma di una 
falfcdine più mite di quella del Mare • Scegli del continuo 
(caricafle le fue acque ; non' v' ha dubbio che nel corfo dì 
tanti Secoli , quando anche aveffe avuto originaria dalla 
creazione la falfedine , farebbefì intieramente evacuata con 
tutta i' acqua primiera ; ed al prefentc farebbe dolce , come 
-acqua folamente portata da' fumi ^ 

E febbene vi fu chi con poca rifieffione traffe motivo da 
«{oeflo accidente di ftahilirfi maggiormente nell’opinione, 
eh’ ei coni^oada o^li altri Mari quello fuppoSo diflruggk 
* • £ 4 affat* 
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•^tto r idei dello fcarlco delle acque ; poiché anti oonvcr* 
icbberupporre^ch’eglifoflèdi fuperfìciepiù balTadei Mare; 
c perconfeguenzaabilearicerereleaUrui, enonatriman» 
dare le proprie . II che farebbe un alTurdo , per tutte le ragio- 
ni , che non adduco, e nelle quali dalla voftra capacità podb 
clTcre prevenuto. . , 

Reda adunane a dimodrarfì ,cotne polTa edere fucceduts 
b falfedine nei Mar Cafpio; e come polfa reggere fempré 
eguale fenza aooreiòerG, benché non abbia altro ve veruno 
fcarico* 

La fallcdinc del Mare da altro non nafee, cheda faleiia 
cflb difmlto, e fenza farvi un tediolò racconto delle varie 
opinioni intorno ai come ciò fia facceduto ; certo é , cbecol 
Hr fvaporare 1* acqua marina , ci reda al fondo del vaio il 
iòle. Il fate , che adopriamo egli ufì domedici in altro modo 
non edradì ,cbe col tardilTeccare l'acqua del Man da’raggi 
cocenti del Sole , ridotta in canaletti di poco fondo . 

Per quanto fi agiti, fi filtri , o in altro modo fi manipoli 
I* acqua marina ,fempre vi reda il fale ; né é polfi bile lo 4po- 
^iamento j fenza feltrarla col fuoco ; facendola fvanire ia 
vapori ,o didillandola ,che é lo delfo . 

, lo cfcdoadaii^queda faUedine un indubiubiletedimo* 
aio di futodel diluvio univetfale^ oltre tante altre tedim(^ 
cianze vifibili , che ne abbiamo ne’ corpi marini, che a mì^ 
Ìk>ni ritrovanfi fovrai monti di tutto il Mondo, ed inalai 
molto più grandi , e vifibUi contrailègni* Allorché abbiaaaa 
veduto^ che il Mar CUfpio non ha alcuna corrifpondenza co- 
gli altri Mari , cooviencoocbiudere, che alteinpo della crea- 
zione redadè ripieno di acque dolci , al comando , eh’ ebbe- 
ro le acque, che rimaièro ^to il Cielo dì congregarfi , per • 
far apparire la terra. Qi^de acque, che fecondo il miglior 
tUfeorfo, non erano, che vapori, non gmevanociTerfalace. 

In pro^reffo , allorquando fuccedette il dUuvto , le acque 
avventizie fi tnefcolirono con quelle del Mare , efecero un 
impado più-dolce, mafalaticcio, di cui per necelfità al ritiro 
delle acque diluviane dovettero redar ripieni tutti i luoghi 
' più badi della terra ; c per confeguenza il Mar Cafpio • 
Strabone poru le relazioni di Stratone , e di X into Lidie^ 

^ circa alcuni laghi. Ulfi » che allora erano nella Armenloj 

nella 
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nella Frìgia infenore , ed dtrovc ; ed egli altri ne riferiree 
in vicinanza del tempio di Giove Aminone, cheeranelT' 
Egitto , tre mila ftad) lontano dalJMare, con moltilTiaie 
conchiglie marine* 

' Io argomento tutti quefti piovuti dalla fteffa cagione; 
•come molti altri ne avrà lafciati quella univerfale inonda* 
zione;li quali in pro^teflb per il loro poco fnndo,per mancan- 
za di alimento continuo dell’ acque, e per la diluzione della 
terra portata in eflì dalle piogge de* paelì circodanti , fi fa- 
ranno tutti cficcati ; e cosi del pari quei , che de’ Tuoi tempi 
narrava Strabono* 

Ma nel Mar Cafpio quello non poteva fuccedere , per la 
fua grande profondi tà, e per il continuo ali mento, che dia tan- 
ti fiumi riceve «Onde confomandofi bensì 1’ acqua conr in- 
cellante efìccamento del Sole , e dall' aria ; redi però perpe- 
tuamente il Tale , fenza veruna alterazione di queda qualità 
accidentale^ per comunica rii di mano in mano alle acque lo- 
pray venienti ^ che fodituifconfi a quelle, che vengono efic- 
cate , come vi diceva * 

Sicché queda falfedine conlèrvatafi per Tempre nel mede- 
fimo grado , in cui la rifisrìfee a’ Tuoi tempi anche 1' Autore 
del evinto Curzio.; è una fortilTima ragione perdabiliiVf 
che il Mar Caligo non abbia veruna connelfioce con alui 
Mari . 

Né vi è perrìò motivo di ricorrere ahpenfamento del Va- 
'renio; il quale tuttoché creda anch’egli elTcr il Cafpio len- 
za le fnppode fegrete relazioni all’ Oceano, s'immagina, 
clfere egli dato altre volte col mezzo di qualche Stretto con- 
giunto ad altri Mari, come al Ponto Bufino ; indi elferfi per 
qualche accidentale alluvione, o irruzione di vifo, come pen- 
fa poter fuccedere dell’ Bufino , chiudendoli il Bosforo ; non 
fapendo in altra guifa rendere ragione di quédafalledine* 
Egli non rammentavalì degli altri Monti , che circondano il 
Cafoio , e che lì frappongono in tutto il tratto dalie Tue co- 
' de fino al Mar Nero . 

Reda , mi direte voi , a fuperarfi il grande fcoglio , come 
poda il Cafpio, lenza innalzarli alle cimede’Monti rioevete 
continuamente tante acque draniere , che nel Tuo feno reca- 
no i fiumi ; • anzi col coma varfi ncUo dedb grado di 

fupetficie. lo 
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' lo ve n’ ho toccata la ragione di fopra , ed ora più chfam* 
’mcmc lafpiego; e credo che vi dirò bene , fe vi rifponderò , 
provenir qdelVodaliailelTa cagione, che ^a rcHarl Oceano 
lempre allo llelfo livello; quantunque ineflb vadano a fcaii- 
‘ carfi tanti , e si grandi ,e picdoli innumerabiii hutni • 

■ Se bene rifletterete , tutte le acque , che fcorrono nd Ma* 
-re, dallo fleflb Mare fono ufeite* I vapori, che del conti* 
tiuo efaiano dal Mare attratti dall’ azione naturale deU’aria, 
- e del Sole , fì condenfano in nuvole , formano le piogge , le 
nevi , e le altre meteore umide , che ù fcaricano ne’ Monti , 
e ne’ piani ; unite con quelli , che incelfancemente depofica 
ne' luoghi freddi delle montagne l’ aria rarefatta , che n’d 
ièmpre gravida , fi unifeono in flillicidj , in rtvoli , in fónti , 
ed in fiumi; ed a! Mare ritornano. . 

11 Signor Hal/ey Inglefe dotto Mattematico con un efpe- 
rimeoto fatto fopra certa quantità di acqua falata, forma un 
-calcolo proporzionale , con cui dà a divedere , che il Sole io 
tempo di fiate può elevare in vapori dal Mare Mediterraneo 
refi) a figura Quadra di i6o. gradi cubici t due terzi di acqua 
-di più di quello , che polfano fcaricarvi li fiumi maggiori 
Ebro, Rodano, Tebro, Pò, Danubio, Nieller, B oriftcr 
ne, Tanai, e Nilo; Sicché per mantener l’equiiibro, gli 
'altri due terzi vengono in efib refiituiti dagli altri numero^ 
ClTimi fiumi minori, dagli fcoli de’Monti litorali,e dalle piog- 
ge, che nel medelìmo vengono immediatamente a cadere. 

• Conquefio fiefib fcandaglio potrete rendere a voi fteflo 
ragione ; perchè il M ar Cafpio con 1’ affluenza di tanti fiu^ 
mi mantengafi fempre nella fieifa fuperficie; fenza andare 
mendicando fotrerranei recedi ,che fono, a mio fentimcn* 
to, pure chimere per dare al medeiimo uno fcarico , di coi 
non ha punto bifogno . 

A ggiugnete , che nel verno ei rifenteqaalcbcefcrefcenza ; 
quantunque fia noto, che in quella ftagionc i fiumi fiano 
più fcarfì , che nella fiate , attefoché le nevi non fi liquefan* 
no fovra i Monti ; efiendoerte una gran parte del loro man» 
tern'mento • Queftononpuò fuccedere , fe non perché allora 
H Sole allontanandoli verfo il Capricorno , nonigifcecon 
queir azione di Calore virfiento , con cui opera nella fiate f 
cper conieguenM atcraa molta minor copia di vapori* li 
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che non fucccde nel Mare; il quale efTendo un medeQmo 
corpo foffre Tempre la medefima azione del Sole nel Tuo 
tutto , in qualunque parte il Sole fi trovi . * 

• Conviene in appreilb appagarli lempre più dal riflettere » 
che il Calpiod molto equilibrato coi fiumi, che ineflb sboc- 
cano; mentrefeil Volga viene a fcorrere troppo gonfio, il 
Cafpio non può riceverlo con la gran piena; onde il Volga 
é corretto fpargerfi ad allagarci Paefi a lui circoflanti , fino 
in latitudine di éo, miglia'* 

Ecco, quanto fpezzatamcnte ho potuto rifovenirmi nel 
propofito da voi ricercatomi* Sono cofeda noi non vedute , 
nè oflervabili con quell’ attenzione , che defiderarebbefl , per 
non sbagliare in materia di fatto* 'Tutta volta come la qui- 
ftione fi appoggia tutta alle congetture , abbiamo il beneficio 
delle altrui olfervazioni, per poter decidere ciò. che crediamo 
più avvicinarfi al vero . Per altro, come lamia é pura opi- 
nione ; io non ne fono sì ftorditamente innamorato, che non 
folli pronto a piegarmi verlo miglior raziocinio. 

' Voi farete de’ miei penfamenti quell’ ufo , che vi fembre- 
rà più congruo ; e quando anche li ripudiafle , io non cederà 
giammai di elTere , 

• ' ■ ’ Vojlro buon Servitore 

•*r» ••••••>,#. 

DESIDERAR FIGLI MASCHI, 
r ‘ • Mio Genero» 

Vavia Marzo 

D irete; che a me non tocca reggere le voftre idee, nep- 
pure in ciò che rapporto a mia figlia* avendone rinun- 
ciato ogni dritto , allorché ve la diedi per moglie • £' vero ; 
né io m’ immagino di voler regolare ciò che attiene al voftro 
domeflico ; nè prefcri vervi contegno con voftra moglie. Io 
non fono di que'fuoceri alla moda, che avendo collocata una 
figlia , fi figurano di eflere divenuti ifpettori , ecenfort del- 
la cafa dd Qcaero ; asti di leodq'lotaliBcQta fchiaro, cho 
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abbia perduto ognr fuperiorìtà nella propria Cafa . So beniC 
lìmo , che quefto è il collutne ; ma io ne fono aiFaCto alieno ; 
nè intendo d’impor vi quello ingiuftifTirao giogo* 

Credo bene però , che mi redi quel folo ttcoio, che puòda« 
re r umanità ; non avendo perduto la relazione di (angue , 
né i vincoli della natura; fìcchéio abbia a dimenticarmi dì 
ciTer Padre, e divenire infcnribile ad ogni trattamento iodif^ 
creto di una mia figlia . 

Con tali premeffe, lafciate adunque, ch’io vi ricerchi ^ 
qual ragione abbiate di maltrattare una povera moglie , per- 
chèiìnoranon vi ha partorito, die femmine . Sta fode in 
potere di lei il concepire più un mafchio , che una fanciulla? 
Se non ha verunoarbitrio fopra ledirpoOzioiM della Natura, 
c di Dio ; dunque non può elfetvi Legge , che polTa obbligar- 
la a far quella fcelta , che noné io Tuo potere . £ (e non vi è 
Lc^e, perche non vi è arbitrio , come può effervi colpa/ 
E fc non v' è colpa ^ perché deve elTervi gaftigo ? 

Queda adunque è una aperta tirannia ; voler efìggere da 
nna moglie ciò che unicamente dipende dagli arbitr/di Dio; 
« punirla per una cofa , che non é delitto • Quello è un vo» 
lerefTcre da più di Dio: attribuire a colpa ciò che cale non 
comparifcc agli occhi di Lui / anzi è un orribile attentato 
contro lo flc/ro Dio : far diventare delitto della Creatura db 
che è precifo volere del Creatore . ^ 

Di più ; e fentiteaquali eccedi vi crafporca la vodr» ceci- 
tà • Come il far concepire un figlio mafchm non dipende 
dalla donna , ma da Dio ; tenendo voi , che il concepire una 
femmina fu delitto ; come il delitto non può edere della 
donna , voi accufate empiamente Dio di quello fognato 
delitto. 

Voi liete il reo , e non la povera moglie , che é innocente. 
Voi che vorrefte guidare le dilpolìziofti del Cieloa vollroea- 
lento , invocate lopra il vollrocapo i fulmini dello fdegno di 
Dio . Che albagia é codeda , di volere , che Dio faccia a vo- 
(Iromodo? Non è quello un intraprendere fopra la fovra- 
ra , ed indipendente pmeilà di Lui f Or fe voi liete il colpe- 
vole, c fe voi meritateli gadigo ; perché volete sfogate le vo- 
(Irelfrenelìe contro la moglie , cte é innocente ^ ^ , 

" jM a odei va tc,fe fitte frenetico. Se Uvofiro.defideriodi 
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atfr figli mafchi è ragionevole ; dunque dev’ elfere ragione- 
vole in tutti'Ora fé tale folTe il dedderiodi tutti gli Uomini, 
c doveffe dipendere dalle mogli il foddisfarlo; comefarefte 
voi nato a] Mondo; anzi ..quanti fecoli fa, non farebbe il 
Mondo finito ? Se io avelli defiderato foli mafchi, e mia mo- 
glie avelie potuto condifcendere a tale mia brama ; in oggi 
non a vrefte una mia figlia per moglie . 

Mi direte , che fcnza mafchi termina la voilra cafa ; ed io 
vi rifpondo , che fenza femmine termina il Mondo ; c però 
come importa più alla gloria di Dio , che il Mondo continui, 
di quello che continui la vollra cafa così il volere ad onta 
de’ voleri di Dio , che vi nafcano de’ mafchi è un anteporre 
la vofira gloria vana alla gloria di Dio • Se ciò che fuccede 
nel Mondo, fenza dipendenza dagli Uomini deve dirli vo- 
lere di Dio ; il voler gli Uomini diverfamentc , è un voler 
anteporre i propr) defiderj a quelli di Dio* 

Ma di grazia ;terminerà la vollra eafa; farà ella forfè la fo- 
la, che fia terminata i Quantedifeendenze molto più illufiri 
non fono finite dal principio del Mondo.»’ Non è finita ulti- 
mamente con recinzione de’ due rami di Spagna, e di Ger- 
mania l’Augufta Cafa d’ Auftria.^ Orqualfcompiglionafce- 
rà al Mondo , fe farà finita la voftra ? 

Che importa a voi di ciò, che deve fucredere fopra la T err» 
dopo la volita morte? che la voftra cafa continui, o che termi- 
ni, cofa ne accaderà a voi di bene , o di male, allorché farete 
nel Paefe dell’ Eternità ? (Quando farete al T ribunale fupre- 
mo, farete forfè interrogato, quanti figli mafchi avete pro- 
creati nel Mondo? Nel leggete le voftre partite di debito, vi 
farà egli regiftrato il peccato di aver generato figlie femmi- 
ne; o in quelle del merito , che avete prodotti de' mafchi. 

Se meriterete pena temporale, o eterna: che Dio ve ne 
tolga ; farà ella forfè alleggerita , o aggravata a mifura de’ 
mafchi, e delle femmine, che avrete iafeiati nel Mondo? 
Se nulla adunque di queCo vi potrà fuccedere; quale interelTe 
avete voi , che al voCro morire continui la voftra cafa Io vi 
dirò da che nafeono queCi delìderj ; dal penfare unicamente 
alla T en«; in cui come vorremmo fempre vivere , pare a voi 
di continuare a vivere, finché dura fopra la Terra il vo- 
ftfo cafato. Ma quello é ua attaccò brutale; quello é oa 
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collocare tutti i penlìeri in quelle tniferìe ; quello è penCure, 
a Ilare nel Mondo , (mando fiamo nel Mondo foto per pen<i^ 
fare ad ufcirne . C^edo è anzi un defiderare di avere maggio-* 
ri dillrazioni . d^ malTrmo de’penfieri; perché altro non 
avendoft io Cuore , che di lafciar comodi i figli ; G fpende tut- 
to il tempo in anHole agitazioni; egiugne ilgiornc) della 
chiamata, fenzacheviiì abbia punto penfato. E quando' 
liamo amnoonitt di Gar Tempre pronti ; entriamone! gran 
viaggio fenza provvedimento di forte . ^ 

O bella confolaziooeaverc de’nglimafchi intorno al vo- 
Uro letto il gforno della voGra morte; li quali altro nonfo- 
fpirano , che di vedervi reTpirare Tultimo anelito , per coprir- ' 
vi Torto di un TalTo, e ceGar padroni delle Tacoltà da voi 
acquiGate ; frattanto che voiandatedi là sì maTin arneTeper 
loro cagione ! 

Bel contento lalciar de^ figli, che Tcialacquino in tripudj , 
In bagordi , ed in alimento del vizio , tutto il frutto de’v 
voGri Tudori l Non terminerà la voGra caTa;ma farà una caTa 
di Tcelerati , e di emp; profanatori della Legge Divina , che . 
manteoeranno il voGro legnaggioper Tcandalo , ed obbro- 
brio dell’ Umanità > O bella confolazione l 

Può elTere,che divengano morigerati; ma può anche efle- . 
re piò fàcilmente nelle corruttele correnti, che divengano 
viziofi , lafcivi, giuocacori, tripudionl , beGemmiatori , e ni- 
nnici di Dio • £d in tal cafo,che bel contento è il voGro ? V or> 
reGe voi a tal rifchio defiderarvt figliuoli mafchi ? Non fa 
egli terrore il penfaredi poter lafciare fofwa la Terra una ge- 
nerazione dtemp> f' £ con avete voi motivo di ringraziare la 
Divina Bontà ,che forfè ve ne priva, per togliervi un sì infau- 
Go rammarico? 

So bene, che non liete folo nella pazzia di ambire de* 
mafchi , lebbene pochi fieno quei che freneticano contro la, 
moglie per queGa cagione, come fate voi; una gran parte, 
del Mondo, anzi la maggiore, Ga in quella anfietà* È ciò 
cheé aGai vago, fi fanno de' groGl regali alle mogli, ecl 
alle nuore, le partorifcono un mafshio ; quaficché elleno vi 
aveGero tutto il merito ; e non patiffero anzi di più , per il 
confueto , nelle gravidanze di femmine. Sono tutte pazzie 
deir umana vanità , che non riguarda le cofe , fe non cogli 
occhi della pàlOone . * So 
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* So ancora cflirvi un altro genere di f^nìy ( eman<n 
*ialc farebbe , fe voi fofte nel numero di quelli ) li quale, 
ma più di tutti le fciocche femmine , «vanno ad importunare 
Rii Altari, a ilurbare li Santi, ed a fiordire le orecchie dà 
Dio, chiedendo de’ figli mafchi > Fanno oelebrarede’ Sa- 
grific), fanno elemofìne, chiedono la mediazione di RelM 
giofi , e Rcligiofe ,cklata merctdi , per ottenere quella , che 
pazzamente intitolano grazia» y -, » » 

* £ non è rali un contrallegno, che fi cerca di far fare Did 
a modo noltro ì E non egli chiaro , che non fi penfa , fe noti 
alle amare contentezze cklla Terra , e nulla fi curano le divù 
ne promefTe dopo di quello efiglio • A bbianfi adunque tutta 
la loro mercede quelli pazzi fopra la Terra , giacché scotano 
toquì la delìderano ‘,e perdano la beata vtllone di quel Dio , 
che credono sì debole^ che voglia piegarfi ai loro capricci , la 
quale cotanto trafcurano • Eh miferia ! frenefia deteltabile 5 
E' egli forfè così refi io il nollro Padrone in darci ciò , che 
può avere il nome di grazia , cioè quelle beneficenze , delle 
quali fa egli più di noi , che abbiamo veramente hi fogno in 
quello terreno fpinofo, ficchè vi fianeceflìtà d’ importunar-» 
lo? None! ha egli infegnato, come dobbiamo dimandare: 
jiét voluntas tuMÌ Or perchè volete rompergli il capo tutto 
giorno , che fi faccia la volontà vollra, c non la fua ? Cosi 
vi direi ,fe folle di quello genere? >. t ' ] 

Ma voi liete. ancora peggiore; poiché col maltrattare 
qtiella compagna , eh’ egli vi diede , vi arrogate la temerità' 
di volerlo far fare a vollro modo con le brutte ; quaficchè il 
da rv ideile femmine foffe il mandarvi una difgrazia** 

1 Finalmente , -che oofa fono le fenamine /'- Nonfonoancb* 
efle creaturedi Dio ,come gli Uomini ? Sono puredoateéi 
anima ragiòBevoIr^ paKecipi della lleifa Redenzione, e ca- 
paci della medefinfia gloria . Sono pure procreate dai vollro 
fangue; avete pure data voi ad elfe ia vita» Or perché 
talmente abborrirle ^ £ perchè minacciar di morte , vili- 
pendere , e maltrattare la povera madre , perché ve le par- 
torifee? 

Direte, che l’Uomo è di maggior dignità della donna ; 
che egli ha prudenza, ch’ei regge il Mondo; e che anche 
nell' Evangelio Grillo con la parabola della donna parto- 
* . tien- 
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tìente , viene ad approvare le allegrezze di lei , per aver par^ 
tortro un marchio • T atto vero ; ma vero é altrettanto , cfaf ' 
fenza femmine non nafconogli Uomini ; e che il nalòer pià 
di un felTo, che di un altro, e Decreto inappellabile di Dio. 

Eh intendete una volta , che quello è un elTere non folo 
frenetico , ma empio ; perché è un volere , che Dio non Ila 
il Padrone delle cofe fue . Se vi é nulla , che a confufìone di 
quelle belle menti moderne , che foUengono, nulla curarli 
K>io delle cole del Mondo, (Umodri efpielTamente le Tue cure 
fbpra gli umani accidenti , e quell* equilibrio , che vedianao 
negli Uomini , e negli animali della diverlìtà de’ fedì imeiv 
Ire a quella diflribuztone non lì pad alTegnare veruna cieca 
coopcrazione della Natura. 

& adunque il produr mafehi ,o femmine, é in folo arbi- 
trio di Dio ; ed é fuo pr^ifo volere ciò , che in tal genere di 
cofe fuccede; lafdate di pugnare contro le fue difp^zioni ^ 
che non ponnoelfere, chegiulle. E fe nafeendovi de'mafchi, 
Dio potrebbe levarvcli appena nati , fenza vorunacolpz di 
voUra moglie; nonvogliatepazzamente maltrattarla, come 
colpevole , fe Dio non vuol fare , che nafeano* 

. Venitevi di penlìeri un poco più prq>r> dell’ umana di- 
gnità ; proccuraodo di applicare a quello, che dovrete portare 
con voi , e non a quello , che dovrete lafciare fopra la terra • 
Delìderate la gloria di Dio , e non la voUra ; e fe tanto é glo. 
ria di Dio , che nafeano fémmine come che nafeano mafebi; 
fiate voi if^ifiérente » e glorificatelo egualmente » elfendo 
tutto fuo dono . 

Ricevete a buon grado le mie infinttazioni, e fiate più 
n^ionevole eoo volila moglie ; fe volete , eh’ io continui ad 

^ cuac 

,Vo^roéiimrrféSiitcm . 

«•••••••» 


fRE' 


Digitized by Cìoog(( 


Criticri* g| 

PREDICATORI^ 

I 

Sig. Marchefe mio riverito. 

Palermo ij. Marra 17411. 

A Lvoftrodefidcrìo di fapcre, come riefca quefto Padre M. 

voi-ro amico nel minktero Appoftolico della predica- 
zi' *iie , corrifpondo mal volentieri ; perchè nè fo, fe potrò io 
col mio poco talento t'arvene un adeginto dettaglio, nè troppo 
di buona voglia m’ingerifco a fare il cenforc,emaffimament« 
de’promulgatori della parola di Dio. lo vado alla predica,per 
ricavarne profitto ; non per fcandagltare T attività del Predi* 
calore , per notare i difetti del fuo difcorfo, o per imparare nuo- 
ve ibrme dì dire; avendo io damolto addietro abbandonato 
queftoelcrcizio. • 

Tuttavolta lo fcongiuro, che voi mi fate per la mia finceri- 
tà , e per la noilra antica amicizia , mi collrigne a dirvi ciò , cH* 
io lento di lui nell’ umano dilcorfo* Vi dirò dunque, che io lo 
credo dotato di tutti li dilètti , che poflbno notarfi in un Predi- 
catore . Può eflère, ch’io m’ inganni ; ma qualora volete , eh* 
io parli nella guifa , che fento ; conviene , che tolleriate anche 
tuttocciò , che creddle mio sbaglio , o finiftra opinione . 

Primieramente, le daLcontegno efteriore ti- può giudicare 
degli oggetti interni degli Uomini ; io credo, che il minor 
penfiero fu in elio quello di giovare al prolUmo, didifingan- 
nare gliacciecati dall' amor proprio, e di rifehiarare la mente 
dalla feduzione di que’ volontari inganni-, che fanno concepire 
a noi milèriunafalfa idea delta Fede, e della Religione. Par- 
mi, ch’eglifaccia quefiomefiiere perii foiitvfinidella vanità, 
edcirintercffè* Ambifcedi comparire Uomo.dotto,everfa- 
to in ogni feienza ; e le fue prediche fono intrecciate divarie 
gentilezze oratorie , geometriche , e fifiche , che incantano 
r uditorio , c che producono applaufi ; ma niente giovano alle 
interne malattie dichiloafcolta* 

Egli però vi trova il fuo conto ; poiché attratta la corrente 
da quelle galanterie, ha il piacere difentirfi decantare per un 
grande Oratore; e di vedere la lua Chiefa aflòiUta • Chi bene 
T^yndll* F pelò 
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jierò fcandagUa quefta piena , vi trova una gran parte di fcioc- 
chi, che crMono di poter giudicare di tutto ; un’ altra di va- 
nareili , che fanno pompa di finezza d’ingegno i ed un’altra 
di feimuniti, che non lo intendono. 

Io però , e qualche altro di miglior gufio , abbiamo ritrova- 
to non folo affettazione neU’efteriore pel condimento del gefto, 
c della voce : feorgendofì lo iludio , che lo guida fuori del na- 
turale ; ma vi abbiamo anche feopertode’ buoni pezzi tradotti 
da autori Francefi y e copiati dagl’ Italiani ; e delle autorità 
mendicate, c fiiracchiate con poca felicità al fuo intento. 

Quindi ci riefee ineguale ; e quantunque foltenga una con- 
tinua legge di fillogifmo, gli argomenti fono mal diftribuiti;e 
le prove , benché provino le propofizioni fubalterne, diven- 
gono fiacche alla prova de’punti principali. In fomma vi è uno 
liudio continuo di moflrare un difeorfo pieno di forza ; ma non 
è quella forza, che derivi da un buon capitale di fodezza, gui- 
data dal vero oggetto del fuo minifiero , e come quel tronco 
malficcio , che con robuftezza naturale fofienga ogni pefo ; ma 
come una trave compofia di varj rappezzi , e che mollra va- 
ghezza nell’ intreccio efteriorc: inabile però a fare il proprio 
uficio . 

Ha fatto alcune prediche fopra difetti particolari ; ma a me 
fembrano piuttofto commedie, che prediche* Figuratevenc 
una contro li Senfuali , ed un’altra contro gli Avari • Nella 
prima non fece altro , che gridare contro gli abituati perverfi 
nel concubinato , e nell’adulterio; e far loro comprendere il lo- 
ro abominevole fiato, ed il periglio, in cui s’aggirano. Ma di 
grazia , quanti credete voi , che diquefii frano fiati ad udire la 
predica? Quelli fono gente pcrverfa, che non credono , che 
vi fia Dio , o almeno, ch’egli abbiadata Legge ; e che anzi fa 
pompa de’ proprj fucidumi , come avclfero fatto una grande 
jmprefa coll’ clfer giunti a vincere ogni vergogna interna ed 
ellerna, ed a calpcllare gli fiefil precetti di Dio . E fc taluno 
pure ve ne fra, che abbia qualche cfieriorediCri(lianefimo,coI 
vifitare le Chiefe, e col fare delle limofine ; fugge però le pre- 
diche, per timore di refiar convinto, e di dovere abbandonare 
quel vizio, eh’ è a lui sì caro* _ » 

Sicché non andando alla predica alcuno di quelli, che fono 
prefi di mira, viene afcoltata da perfone indifferenti; le quali 

• ' altro 
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altro non acquiftano , fc non motivi di fgridare , e deteftare l’al- 
trui condotta, fcnza avere imparato a correggere la propria. < 

Del pari in quella dell’Avari/U-. Credete voi, che quegli 
Ufura) , che fmidollano il proffimo per ingraharfi . che tutto fi 
fanno lecito per arrìcchirfr, anche qon lo llcrnimìo delle lami- 
glie, vadano ad udire la predica/ Penfate ; e pure altro non 
s’ intefe , che a fgridare le ufure , lo fmoderato amore dell’oro, 
ed a mettere in villa le piaghe hgrimevoli , che l’intereffe degli 
•varoni porta nelle altrui cafe,a cotale defolazione delle 
noiglie • 

Ed ecco , che all’ ufeire di Chiefà non fi udivano , che dete« 
{fazioni contro quelli emp) ;ed in tanto alcuno di tai ti, che 
fu ad udire il Predicatore , non ricavò, gocciola di.buon frutto. 

E non è egli meglio, allorché fi vuol difcorrerc fuquefit 
foggetti , Io lludiare il mododi convincere ai fonfualità quelli, 
che meno credono di eilerne intinti y o che almeno credono le 
proprie colpe fcufabili P E del pari di far coofclUre a que’ che fi 
credono meno attaccati dalPintereffe , eh’ eglino fono avari ? 

In fimma io credo, che quelli frano sbagli di prima. cjalfc ; 
perchè fi fgrida contro il vizio maffimo di chi-non è prefentc i c 
non fi cerca di difingannare quelli , che afcoltano , e che fi cre- 
dono per confeguenza ) fe non innocenti , almeno degni di 
feufi , 

V i dirò di una , che fece contro de’ profòlTori del Foro ; po- 
fe in viOa tutti li maggiori difetti , ne' quali può cadere quel- 
la profe/Tione . Intenigenze, con ravverfario , dilazioni 
perniciofe per prolungare la caufa, per confeguenza molti- 
plicare le fportule , rigiri per circuire il cliente , difefa di 
caufe ingiulle, fiudio.d' ingannare, forprendere il Giudice 
con esalamenti oratori , interpretazioni finifire delle leggi, 
finzione continua per dimollrare di credere diverfamente. 
dall’ interno fentimento ^e cofe limili .. 

Ma di grazia ; quanti Avvocati tinti di^quefiapece crede- 
te voi , che lo andarteroadafcoliarc/’ neppure uno. La pre- 
dica diventò una commedia i poiché qualche Avvocato da 
bene , che s’abbattè ad udirla., diventò il buftbnedi tutto 
r Uditorio , che fovente ad elfo lui ri volgea lo fguardo ; ed 
allorché il popolo ufeia di Chiefa -, non fentiajili ,che rifate, 
crepeuzioni delle indifcteie invettive del Predicatore, la 

F t quefia 
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quella guifa , invKC che 1' udienza vada a ricevere lumi per 
la propria edìBcazione , va a godere la narrativa degli altrui '' 
difetti; ed efce col maligno piacere di a ver imparato a ta- 
gliare addolTo altrui il giubbone. 

Quanto a me, credo , che quello fia prender molto male dì 
mira il vero oggetto del proprio mefliere ; c febbene fono 
molti anni , eh’ io ho abbandonato quello efercizio , che 
avea intraprefo con impegno in mia gioventù; credo però 
per la mia innoltrata età t di aver efperienza badevole , per 
conofcerc , non elTer quelle le vere tracce del miniftro Ap- 
podolico • 

A buon’ ora credeva , che quattro fentenze de’ Santi Pa- 
dri , qualche paffo di Scrittura , una buona rettorica , ed un' 
elocuzione (ludiau , con quattro penfieri forprendenti ba- 
flalTcro, per fare una buona predica . Scorreva gl’ indici de' 
buoni libri , e ne llaccava i paflì a propofito ; efamtnava le 
prediche llampate fu quel foggetto , ne rubava i penfieri, 
che mafeberaya con paroledivcrfe; emiriufeiva felicemente 
comporre ogni predica . 

Ma giunfia dilìngannarmi, allorché, avendo compiuto 
un quarelìmale in Milano, fui a ringraziare quell' Arci- 
velcovo del fuo compatimento , per elTer (lato ad afcoltarmt 
tre volte, dopo alcune cerimonie mi dilTe: V a dr e voi avete 
fatte il voftro uficio co» zelo , e cojì anno fatte circa venti al- 
tri f redicatari , che vi hanno accompagnato nella pacata Qua- 
refima / ma il mio dolore fi è ^ che con tante prediche non fi è 
veduto alla Pafi{ua difeioglierfi un concubinato^ fiaccarfi 
UH adulterio , un ladro refiituire ; un ufurare emendar fi ; e 
cor.tinuare anche al preferite V ofeenità del linguaggio , ìepra- 
fiche j cric elafe , la prepotenza , e le foperchierie de' nobili , gl’ 
inganni de’ mercanti , la brutalità della plebe , lo fcandalo de' 
Sacerdoti^ r inofjervanza de' Religtofi y e ruttigli altri dijor- 
dini , che per l’ addietro sfiguravano il nome Criftiano in que^ 
fia vajla città • Ojfervo ancora , che cosi avviene nelle altre 
Città\dcpo tante predicazioni le inimicizie non fi riconciliano^ 
gli li omini non divengono più manfueti ^e caritatevoli yledon- 
ne non fono meno fpenfierate per V altra vita , nè meno dedite 
a' lubrici inciampi • Io temtUy che quefto avvenga , perchè li 
Predica tori nonftudiane il libropii necejfario , eh’ è quello dei 
cuore dell' Uomo • Que- 
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tjoerta ptedica pronunciata con zelo da quel degno Prela- 
to im fece ravvedere da’ miei sbagli ; e mi fò comprendere, 
eh’ io Capeva fare delle prediche , ma non fape va fare il Pre- 
dicatore . Onde con felfando da me fteffo la propria ignoran- 
za, iralafciai di fare un meftiere, che si poco intendeva 
Ho conofeiuto in progreflb, che non vi vogliono fchia- 
mazzi , né argomenti ; il vero Àudio dev’effered’ internarli 
ne’nafcondigli del cuore umano» Ognuno conofee le pro- 
prie mancanze ; ma ognuno ha i fuoi pretcfti per coone- 
ftarle . Niuno fi crede mai tanto reo nelle proprie circoftanze, 

Ì uanto crede effer rei gli altri impeciati dello Oeflb difetto, 
.a predica ognuno l’ adatta agli altrui difordini j perchè 
non giugne a lacerar il velo de' pretefti ; l’ amor proprio re- 
lia colle mani libere , « ributta gli avertimeoti ; perché di- 
fende il cuore , ed arma la vifta della mente di vetro conca- 
vo, che allontana , e diminuifee . Bifogna trafiggere, e difar - 
mare quello feduttore ; ficché ad ognuno comparifcano«fot- 
to l’occhio, quali fono , le proprie vergognofe miferi e. Co- 
sì fi predica a tutti ; poiché fe giugne a crederli reo chi meno 
crede di elTerlo ; maggiormente fi conofeerà tale , chi fa di 
clfere un empio • 

E come credete voi,che fi giunga a quello importantillìmo 
oggetto , fe la maggior parte de’ Predicatori i mita il vollro, 
col lufingare 1’ Udienza , che la crede perfetta , che non 
s’ immagina clfere alcuno macchiato di quell e colpe, con- 
tro lequali inveifee? Temono di difguftargli Uditori • 

E pure quello è o una bugia per complimento , o un con- 
fèlfare di predicare cofe inutili a quelli , che afcoltano» 

Non vi vogliono cerimonie , né iufinghe ; pur troppo l’ a- 
mor proprio fa credere ad ognuno , che U predica non lo toc- 
chi , ma fia fatta pergli altri . Si può predicare con evangeli- 
ca carità , e feoprire ad ognuno le proprie piaghe, ficché fe 
ncarrolfilca ; fenza , che alcuno s’ irriti contro il medico • 

Ma come fi può confeguirc ciò , fe ora quello é un impie- 
go , a cui fi crede valevoleogni Fracuccio, ed ogni Chierica- 
flro , che abbia un pò di memoria ^ 

* Ed in vero é cofa affai lagrimevole , che li moventi 
della maggior parte de’ Predicatori fieno la vanità , e l’inte- 
relfe . T utti ambifeopo di diventar Uomini di grido ; e fera. 
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bra a'tnolti di efrerediveouti tali, qualora vedono h loro 
Udienza ftipatadf Popolo ; perché così fi aìficurano dell’ap- 
plaufo. Ma fé rifiettefiero , che la maggior parte di quella 
folla è comporta d’ ignoranti , di pretendenti, e di catti vi efti- 
matori ; concepirebbero , chequefta rtima è una (lima vile, 
perchè rtima di volgo, enon degli Uomini fav) . 

Che fc poi confiderartero , che querto non è l' oggetto , 
per cui Dio li dertina a quell’ Uficio , trovarebbero argo- 
mento di umiliarli ,e di piagnere le proprie fiacchezze , anzi 
che d’ invaghirfi ; ed in vece d’ incantare l’Ud'torio con va-' j 
ghezza di ftìle , e con figure rtudfate , fi affaticarebbero d’ i- I 

mìtarc il zelo degli Apporteli , e de’ Santi Padri , col dirig- | 

gerii ad ertirpare la zizania , clic deturpa . ecorr-jmpe il poco ’ 

refiduo di buona temente , che rerta nel Campo di Crirto . ) 

• Il motivo poi deir interciTe è divenuto sì attaccato a que- 
rto Minirtero, che la maggior parte de’ Predicatori intra- 
prendono quello meftiere per puro guadagno . C^indi li fen- ! 

tono fopra i Pulpiti certi ignorantelli , li quali quantunque !!■ 

* vertanodeile piume altrui, le acconciano sì malamente, che ^ 
fenno un veilito a rappezzi . 

Intanto tutto il frutto della predicazione sì è l’ elemofinaj 
c il povero Uditorio rerta colle medelime piaghe , perchè 
non ba udito at^omento , che io convinca di reità , né forza i 

di verità , che lo abbia indotto a correggerli • 

In fomma una gran parte de’ Predicatori ha bifogno, che 
Ha ad eifo loro predicato ; e credetemi , Signore , che temo , 
elio il poco frutto , che ricavali dalla predicazione , prov ven- 
ga^la quello, che li Predicatori non fanno predicare a fe ! 

rterti • Se prima di tutto applicalTero a vincere le proprie paf- j 

ftoni, che forfè in qualcheduno faranno alTai indurate, e ' 

martlcce,* apprenderebbero, qnal forza vi voglia a far ri- 
volgere al buon fenderò li traviati. 

Bifogna, che li Predicatori imparinoda una figura Evan* 
gelica , che molto fpiega • Crirto volle correggere li profana- 
tpri del T empio ; e per fìTÌofecit flagellurn dtfunkulis. Per» ' 
che mai non lì fervi di un ballone P Ve lo dirò io • Per infe- 
gnare ,a!Ii Predicatori a fervirlì di uno rtrumento,che avanti 
di percuotere altrui , percuòte le fpalle di chi k> adopera'. 

Volle infegnarci con ciò, che eglino devono pria 

- gel- 
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filare le proprie fiacchezze , per renderfi abili a flagellare 

le altrui. . . » 

Se io fo(Ti Vefeovo , vi giuro , che nella niia Dioccfi vor< 
rei , che prcciicaiTero Uomini pii , c zelanti* Un Duca di 
Mofcovia , per confervare la Religione , fece' tradurre in 
fuo linguaggio le Omilie de’ Santi Padri Greci , e comandò , 
che quelle' fole fi predicaffero ; onde togliere l’ arbitrio , ed 
evitar l’ ignoranza .* 

Io ho creduto le mie forze molto fiacche, per giugnerea 
quello grado ; eflendomi perfuafo elfere necelTaria una lun- 
ga fperienza, per arrivare a conofccre quel nimico , che dee 
combatterfi j poiché fa nafeonderdi fotto tante lufinghicie 
apparenze . « , ' 

Ma io mi levo di linea infenfibllmcnte . Il vollro Padre 
N. adunque non è diverfo da alcuni Predicatori, che pcn- 
fano a riportare profitto, ma più'a confeguire applaufo , ed 
elemofine . Non mancano Soggetti ripieni di'.fervore , che ft 
aflaticano pel vero fine ; ma pochi lo ronfeguifeono , perché 
o alTuefatti ad una viw regolare , e difciplinata , non cono- * 
feono le finezze degl’ interiori tradimenti del cuore umano ; 
oppure perchè armati dall' t/tcrfpa di S.PaoIo , fpayentanoil 
Popolo fuor di propofito ; non coniiderando , che il pane ce-^ 
lede deve porgerfi con carità ; e non gettarli in faccia, come 
per difpctto . Bifogna intendere l’ infegnamento dell] Appo- 
ilolo ; ei vuole uniti tutti tre i modi , e non parati , 
increpa , obfecra . Sicché non bifogna divìderli, ed appiglìar- 
fi ad un folo . ' 

Conviene con l ’ argue aprire la piaga , e dimoftrare I» 
propria infezione all’ infermo j con l’ increpa tagliare , ed 
abbrudare la parrc corrotta ; e con l ’ obfecra ungere, e linire 
caritatevolmente il malore . 

Direte, che io vi ho voluto fare una lezione , quaficchà 
volclfi infegnare a voi il modo di predicare j ma la volita 
iaviezza (aprà ben comprendere , che non ho intefo , fe non 
di gìullificarmi , fe non ho fatti elogi al voftro amico; perchè 
farei comparfo male , fe vi aveflì fatto capire, che non mi 
piace , fenza che ve ne aveflì in qualche modo fatto inten- 
dere la cagione • ' . ' ’ 

, lo vi confiderò sì ragionevole, che mialficuro ricevuto 
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in buona parte il mio ^iudicìo. Peraltro fé voi volefte ftie» 
carvi da quegli oggetti , che me lo hanno fatto fpiegare in 
tal puifa; econljderare il vodro Predicatore fui gutlo della 
inoda , che arditamente fi è introdotta anche nelle cofc della 
Religione ;e fui pulpito ; vi dirò , eh' è un Uomo fptritofo; 
afe vogliamo fcandagliare lafua attività dall affluenza 
degli Uditori ^ bi{V>gn<^ dire , che fia-un Uomod’ ingegno» 

Per altro, quanto a me, non lo dirò mai buon Predicatore ; 
dirò bensì di elTere con collante imoirgno 

• ‘ Vojiroobifligtto Servitore 

* li» GIUOCO. 

r 

Mio Signore» ’ 

e - • V- 

Parògi 11- Fehrajt 174Z. 

M I chiedete, fc qui Jì giucca ? Credete forfe , che quello , 

fia un paefe felvaggio ,che (ia privo di quella ^lia , ' 

e dilettevole occupazione r Pare a voi , che in una Città, ove i 

fiorifeooo tutte le gentilezze , debba dadi privazione del più i 
nobile, ed unive^aie ira’palfacempi Ópeilo farebbe lo 
flelTó, che immaginarfi il paefe popolato di liatue , o di gente 
incolta , incapace di fcégliére i più belli ornamenti . 

Sappiate , che al prefente il primo latte , che fi dà a’ fan- 
ciulli , tollochecnmindano a mover le mani , fi è l’ iniègnar 
loro a conofecre lecarte ; e più lofio trovercftequ'i de’ ragaz- 
zi , che non falciano dire una preghiera , o farli la Croce , di 
quello che non fapclTero giuocare . Quello é il primiero infc- 
^namento, che loro lì porge , c che apprendono con una in- 
credibile prontezza . 

Quefioè un efercizio divenuto -quali sì neccelTario alla 
vita ,come il mangiare ^ poiché in quella loia belHlfima di- 
fciplina concorrono tutti li generi di perfone , di ogni rango, 
e di ogniqualità • 7 roverelle facilmente de’Signori,che non 
fappiano, che malamente leggere , e peggio fcrivere ; m^ •' 
^uocare ì tutti fan farlo. E gook una volta farebbe fiata un* 

ingiù- 
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iRgìana il chiedere ad un Cri^ìiano , fe va nel giorno di Fe- 
fia adafcoltarc la MefFa ; o>si in oggi far-bbè un’oiTefail 
dimandare a qualunque p^ rfona, ma fpedalmcnte alle qua» 
lineate . fe fanno'giuocare «- 

Come vorrerte voi , che poreffero tanti Signori , e benc- 
Panti impiegare tante ore oziofe? Forfè nel leggere libri, nel- 
lo fludi'o delle bellearri , o delle lettere umane*, o delle ma- 
terie fagre , oppure nell’ andare in Chiefa a fare Orazione ? 
Penfate voi ; quelle fono occupazioni melanconiche ; bifo- 
gna dard a quelle , che follevano l' animo , e fanno paifar le 
ore con qualche allegria . Per quello qui tutto d giuoco. Si 
giunca in Città , in Villa ,in Cafa , nelle Botteghe, ne’ Ri- 
dotti , c fino in carrozza. Non vi dia) delle converfazioni , 
poiché quelle s’ intendono adunanze di giuoco ; é vero , che 
fì patfa qualche ora in diTcorfi galanti fopra il contegno delle 
perfone, feoprendo qiialche fegreto rigiro , o dando rifako 
a qualche debolezza , non però coll' oggetto di mormorare, 
ma di dilcurrere ; per altro la maggior parte del tempo u 
giuoca • 

Anzi fe talora palfa qualche momento in cofe indifferen- 
ti; non manca qaak he zelante, cheper non'lafciar cadere 
in ozio la compagnia, la Ibllecka a non perdere il tempo, 
ma ad impiegarlo utilmente giuocando • Per conchiudere, li 
giunca fempre ; e non inancano molti , che per non clfere ac- 
culati di ^ttar in vano i loro giorni, fono sì aHidui in quello 
bell' impiego , che giuocononon folo tuttoii giorno, ma an- 
che quali tutta la notte , rubandone foto quel poco , che ba- 
lla a prendere una fearfa refezione col cibo • 

G fungono alcuni poi a tale finezza , e fottigliezza d’ inge> 
gno acquillatanell’afnduoefercizio di quella gentile dilci- 
plina , che fannotravedere; cambiando con un’ ammirabile 
iveltezza le carte fotto gli occhi degli fpettatori, e facendole 
cadere, come ad elli più cade in acconcio. Allorché uno lia 
giunto a quello alto grado di cognizione, non teme più po- 
vertà ; poiché il giuoco é ad elfolui iJ Lapis Phdofophorum ; 
facendo ricadere in sè fielfo a man franca tutte le ricchezze 
di chi poco efperto vuole arrifehiarlì a cozzarla col loro in- 
gegno meravigiiofo. 

£' verilfimo, che molti allorché reHanofpennacchiati , ri- 

fol- 
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folvono di abbandonare il giuoco, edidifertaredalla focietà 
umana, facendo voti a Diodi mai piùgiuocare; ma final- 
mente non divengono talmente aufteri, che non vogliano 
totalmente lafciare leinfegne ; mentre per oifervareil voto, 
fi afiengono dal giuorare colle proprie mani; ma fervonfi 
delle altrui , facendo , che per clT» giuochino gli amici . 
f Né vi credefte già , che il giuoco faceffe perdere la divo- 
zione ; poiché anche frà giuocatori vi fono molte pcrfonc di- 
vore • Oltre che molti prima di federfì a giuncare vanno irt 
Chiefa ad afcoltare la Mcffà , e ad implorare le Divine be- 
nedizioni per l’affluenza della buona fortuna ; altri fanno 
qualchefoldodi clemofina, acciò li poveri preghino il Cielo 
per le loro vittorie ; ed altri ancora, qualora ritornano a cafa 
carichi delle altrui fjioglie , invitano la famiglia a recitare di- 
vote preci inrendimentodi grazie ; e per attraete fempre mi- 
gliori influenze. Io ftelTo ho udito un Cavaliere genuflelTo 
avanti la Sagra Immagine,* nelfattod’ incominciare le pre- 
ghiere , dopo una imporrante vittoria , a prorompere eoa 
’trafporto di divózione in quelli fentimenti : Ah Signore fate- > 

ni empire'tutte le faccocce di zechini • 

Voi in feguito mi chiedete s io giuoco J o queftaè un’ in- 
terrogazione diverla . Convien ch’io vi confelli, che fono 
in quella parte ignorante, privo di quello bel piacere; ed an- 
zi fono di un genio cotanto infipido, eftravolto, che l’ho 
Tempre abborrito.Bifogna accordare, che fi dannocerti umo- 
ri fantaftici, chenon polTono uniformarli a’coflumì univer- 
fali . Non crediate però, eh’ io Ca cotanto indifereto, che fen* 
za apparente ragione abbomini il giuoco; boanch’ io il mio 
difeorfo bisbetico, che mi filfain quella avverfionc • Anzi 
vi prego di tollerare, eh’ io vi efponga dò, che vò fra me ftrf- ^ • 
fo ruminando , e che al mio fciocco intendere, fa la mia alie- 
nazioncdàlgiuoco più ragionevole 

Ma prima lafciate, eh’ io vi traferiva un frammento di 
* una Lettera fcrittaadunfuoamico al paefe; di uno de’ fami- 

gliari degli Ambafeiatori del Re di Siam al Re Luigi il 
Grande; la quale tradotta di^ un curiofo, fi é fefa qui uni*» 
verfale,e va per mano di tutti. - 
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Tramment» di una Lettera di un Scìamefe» 

,, Li Francefi dicono, che effi non adorano , che un folo 
^ Dio; io non poflb crederlo ; poichèoltre le Divinità vi- 
venti , alle quali veggonfi offerire de’ voti , eglino ne han- 
„ no ancora molte altre inanimate , alle quali fagrifìcano^ . 
„ come io r ho ofTervato in una della loro adunanze , dove 
,, acafoio fono entrato. 

„ Vi fi vede un grand' altare rotondo ornato di un tapeto 
,, verde, illuminato nel mezzo, ecircondato da molte per> 

;, fone , che fiedono , conaea{^anto facciamo noi ne’ nollri 
„ fagrifici domefiici • 

„ Nel momento , eh’ io entrai , uno di effi , cheapparcn- 
,, temente era il Sagrificatore , fiefefopra l’altaje alcuni fo« . 
„ gli fciolti di un picciolo, Litro , cK’ egli a vea in mano . So 
„ quelli fogli erano rapprefentate alcune figure malamente 
,, dipinte ; e pure devono effer le immagini di alcune divinv. 

„ tà; polche a mi fura, che fi dillribuivano intorno , ognuno 
„ degli affilienti vi metteva un’offerta , cadauno fecondo la 
j, propria divozione • OfTervai,che quelle offerte erano mol- 
„ to più confiderabili di quelle , che fanno ne’ loro Temp} 

„ ordinar; . 

„ Dopo la ceremonia , di che vi ho detto , il Sagrificatore 
porta la mano tremante fopra il reflante di quel Libro, 

„ e rella qualche tempo afTalito dal timore , e fenza azione. 

„ T utti gli altri attenti a ciò eh’ ei fa , fono egualmente che 
„ elgifofpefi, ed immobili. In feguito ad ogni lòglio, eh’ ei 
„ volge, gli affilienti già immobili vengono tratto tratto 
„ differentemente agitati,, a raifura che lo fpirito di effi s’im- 
„ pofTefTa . Uno congiungendo le mani , ringrazia il Cielo; 

„ altro riguarda fiffo la fua immagine ffringendo i denti ; un 
• „ altro fi morde le dita , e calpella co' piedi la. terra ; tutti i n 

„ fomma fanno delle pofìture , e contorfioni si flrane, che 
„ fembrano non effere effi più Uomini. Ma appena il Sa- 
„ grificatore ha voltato certo foglio, cheentra egli flefToia 
„ furore, lacera il Libro, e lo divora per rabbia, roverfei» 

„ r altare; e maledice il Sagrificio . Non odonfi più , fe non 
„ lamenti, e gemiti, grida , ed imprecazioni. In vederli si 

„ traf- 
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„ trafiiortatl , e furiofi , io giudicai , che il Dio, ch’efli ado* 
„ rano, fia un Diogelofo ; il quale per punirli del Sagrili» 
„ ciò , che fanno ad altre Deità , manda a cadauno di elTi un 
„ cattivo Demonio , per agitarli • 

Voi intendete torto , che quefto mal difciplinato Orieota- 
'levuol defcrivere una converfaziooe di giuoco, in cui fu 
a cafo introdotto. Bifogna compatirlo, perché quefte fono 
Nazioni barbare , c incolte , incapaci delle gentilezze Euro- 
pee ; c sì corro d’intendimento, che prende la bella profcf- 
fione de! giuoco per idolatria, e i giuocatori per altrettanti 
idolatri • 

Ora vengo a dirvi li melanconici penfamenti , per li quali 
io fono fempre ftato avverfo al giuoco. 

Io confiderò primieramente , che il tempo non è altro, che 
nnamifuradi vita più lunga, o più breve , che il Supremo 
Diftributore ha concerto a tutti gli Uomini, ed a tutte le 
Donne • In fecondo luogo, che tutti gli Uomini , e tutte le 
Donne hanno lo rtato prefirtb loro dal fommo Padrone ; 
eche ogni rtato ha li proprj doveri , il proprio impiego , c le 
jwoprie occupazioni . Per terzo, che TEterna verità ha avver- 
tito tutti gli Uomini , e tutte le Donne , che dovranno ren- 
der conto di tutti li momenti della vita, edi tutte le ommif- 
fioni intorno a’ doveri del proprio rtato . 

Aggiungo a quello , che qualora un Uomo voglia appli- 
care ad impiegare il tempo , ed a foddisfare alle incombenze 
della propria vocazione , non può reftargli momento vacuo ; 
iìcchè non polfa impiegarli o nelle fonzioni di debito vcr- 
foDio, overfola propria famiglia , o a follie vo del prof- 
fimo. ' , 

Che fe pure vi lia , chi o per effer fubordinato ad altri , o 
'per operar tutto col mezzo di Minirtri, abbia molte oredif- 
occupate , fembrarai , elfervi migliaia di modi d’ impi^ar- 
fi con utile , fe non del lo fpirito , almeno della falute, o della 
propina morale coltura,* fenzaarrifchiarfi di raccoglieire ama- 
rezze colle perdite , o di recarne altrui colle vittorie . 

In fatti o confìderiamo il giuoco in quelli, che pnretendon» 
dipaflareil tempo, edivertirlì ,oppurein quelli , che fi cf- 
fiongono a gran colpì della forte con giuochi di precipizio; io 
vi trovo unto d' irragionevoiezu i o per dir meglio, pazzia , 

che 
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cfeenonpoffoconfiderarlo impiego proprio dì chi ftainque- 
fto Mondodi puropaflaggio; ed ogni momento fi va avvi- 
cinando ad ufcirne . > 

Parliamo del giuoco di divertimento, e datemi pure per- 
fone , che (ìano (ciolre da gravi impegni ; ficché , fecondo il 
linguaggio del Mondo, fieno ripiene di ozio; qual natura di 
occupazioneé quella degna di Uomini dotati di un’anima 
ragionevole ? Dunque é sì fcarfa d’ impieghi la terra, che non 
polTa fomminiftrare occupazione più degna, e più utile ? Do- 
po che un Uomo, o una Donna avrà impiegate molte ore del 
giorno , c della notte npl giuoco , che cofa avrà acquiftato ? 
In capo agli anni , che farà vifluto inquefto beirefercizio j 
quanto fi faranno avanzati , non dirò gli affari della vita fu- 
tura ,chepureèilfolo oggetto, per cui fono creati tutti gli 
Uomini , e tutte le Donne ; ma gl’ intcrdfi della propria eco- 
nomia , e le cognizioni , e la coltura della fua mente? 

Ecco ciò , che potran dire quelli amanti del giuoco aU’ufcif 
dalla terra , allorché fiano interrogati ciò , che vi abbiano 
fatto i abbiam giuncato: cioè fiamovilTuti fra fcherzi di 
carte, di dadi ec. Sicché immaginar doli , che il giuoco fia un 
puro divertimento, e paffatempo, farà loftelfo,chedire, 
che non hanno fatto niente. 

Ma non balla , che V albero fia infruttifero , benché 
verde , perché meriti di elTere condannato dall’ Eterno Pa- 
dre di famiglia al taglio , ed al fuoco ? Ad quid terram ceca» 
fat ? Succide eum . 

M ancano forfè occupazioni, anche per li pi ù difoccupati , 
per dillraerfi dalla contemplazione di Dio , che pure dovreb- 
be elTere aflìduo impiego di chi non ha pefi , che gli facciano 
fpendere il tempo nelle incombenze del proprio fiato ? Tan- 
te difcipline fpecolative , tante meccaniche , l’ agricoltura, 
la difiillatoria , e tante altre, che guidano ali' efame delle 
cofe create; e per confeguenza a feorgere l’infinito fapero 
del Creatore, non fono forfè, dilettevoli occupazioni più 
degne di un Uomo ragionevole ? 

E non volete poi , che il Móndo fia pieno di fciocchi , e 
d’ignoranti ; e che l’ignoranza regni fpecìalmenre nelle 
perfone più ripiene di comodi ? Quefia è la ragione , che 
qualora fi vetie un Grande innamorato delle feienze , o ap* 

pli- 
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plìcafo a qualche meccanica , in cui impieghi le ore dell’o- 
zio, ci facciamo le meraviglie, fi confiderà , come una gem- 
ma, es’innalzan le lodi alle Itelie. Il più vi vonflefTo,che 
abbia fattoti Sign. Abb‘ Tallemant fu Segretario dell’ Ac- 
cademia delle Ifcrizioni , c belle Lettere nell’ Elogio del fu 
M* Ludovico Maria di Rocca Baron Du.ra il’ iumont^ fu. 
,, E sì raro il vedere le perfone del primo ordine occuparli 
in altro , che nella guerra, o nella loro ambizione , o ne' 
,, loro piaceri, che non fi pr^lTono troj>pj lodare coloro, che 
„ nel mezzo agl' impieghi più illufiri mofirano deli’ amore 
per le lettere , accarezzano i lctterati , ed hanno del gufio . 
„ per tutto ciò , che ferve a coltivare l’ingegno • 

. lo non polfo abbafianza fiupirmi, che Soggetxi ricolmi 
de’ beni di fortuna , e pieni di agi , non fi vergognino di get- 
tare il tempo in puerili occupazioni ; ediefiéresì fprovifti 
di cognizioni , che in qualunque incontro fianocolìretti di 
cadere in mille fpropoiì ti, e di fareo parlando, o tacendo 
un' infelice comparfa. -, ' . * 

Senza farvi una lunga ferie di cue’ Principi, c Soggettidt 
alto rango , che in tutti li Secoli amarono le lettere , e ledi- 
fcipline ; ed impiegarono glioz; , forfè pur troppo brevi , per 
l’altezza de' loro penfieri, c della loro fi tuazione , o nelle 
fpecolative,o nelle meccaniche; vive a’ giorni nodri un Re, 
che quantunque occupato io ben reggerei fuoi Stati , e nel 
proccurare la felicità de’ fuoi fudditi , come nel foftenere la 
guerra; fpende 1 mementi dell’ozio in lavorare .colle fue 
mani varie galanterie col tornio • ” 

Che fe poi l'amore di quella vana occupazione Ila in per- 
fone defiinatealla fopraintendenza di una famiglia ; ficebè 
per verfafi in quello pretefo divertimento , tralafcino ciò) 
che c di loro dovere trafeurino gli atfari , l’educazione mo- 
rigerata de’ figli, e la vigilanza fovra i domefiici ; credete 
voi , che il male dell’albero fi fermi neirclTere infruttìfero? 
Qiianto a me, credo , che quello Ila molto peggio , cioè pro- 
durre frutti cattivi; e per confeguenza renderli tanto più 
meritevole delle fiamme . 

11 Cielo ha dellinato a quelle perfone il modo d’ impiega- 
re il tempo nell’ adempimento de’ proprj doveri; ed è quali 
imponi bile , che chi è capo di una famiglia uovi ore di ozio^ 

edi 
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e dipaflatempo» E fe elTe lo difperdono in>fcherai, ed in 
vanità inutili , non è quello un cattivo traffico del talento 
ricevuto dal Sommo Padrone i* Ma per dir.mcglio noné 
egli un rubare alla propria famiglia quelle attenzioni, cbc/ 
devono elTere il fuo Ibllenimento ? Ogni famiglia è una 
Nave ,• fe il Nocchiero abbandona il timone , e Icherzando ’ ^ 
co’ paflaggieri , non veglierà a tener in uficio i Marina) ; vi 
farà egli di che llupirfi , fe la Nave va ad urtare ,.ed a Iran- 
l^erfi nc’ fcogli , o rella alTorbita da’ iutti ? Ed in tal cafo 
in qual modo lì potranno giullificare trafcuraggini sliile» 

. vanti f ’ ' V . ’ 

E pure fi olTervano tanti Padri Madri di famiglia così 
in vifchiati nel giuoco, che fembra elfer il giu<j(CO il loro me- 
fliere la loro fola occupazione, ilfolo’penficro, che deb- 
bono avere fopra la terra . 

Quefti fono que’ bisbetici penfamenti , eh' io vò ruminan- 
do intorno a que’ giuochi diuturni , che fono il condimento 
delle converfazioni, le delizie deH’umana focietà, ed il capo 
d’opera de’ piaceri terreni . Al prefentc pare , che non fi pofla 
fare pn’ adunanza di tre ,^o quattro perfonedi limile ,odi 
diverfo fcHb , fe toilo non s’ intavola il giuoco ; ed ha quello 
la proprietà di tutti gli altri vizj , di radicarli talmente , che 
pare a quelli , che vi fono alTuefatti , ( e fono una gran parte 
de’ viventi ) che non polfano vi vere , fe non giuocano . 

E ciò, che maggiormente forprende, quegli llelli Uomini, 
e quelle lleflè donne , che non applicano alle occupazioni 
fèrie , edoverofe , fe non con tedio 4 s’ impiegano nel giuoco 
con tanto lludìo, e con tanta intenfione di fpirito ; che li di- 
rebbe elfer quello il fplo tifare , e«l impiego , per cui fono ve- 
nuti nel Mondo • Se vanno alla Chiefa , fi annojan si toilo, 
che fenza punto badare a ciò , che dicono, o aciò , che lì fa ; 
e fenza far verun conto del pran.perfonaggio , che ivi rific- 
de‘, e con cui parlano , cercano di sbrigarfene toilo ; e que* 
momenti , che vi Hanno , fono talmente dillratti in occhiate, 
furtive, oin fguardi liberi, o in cicalecci, c dillrazioni va- 
r canti ,• che n’ efeono più colpevoli di allorché vi entrarono , 

Ma nclgiuoco non vi è attenzione, che non s’impieghi , non 
lì alcorano difcorfi ellranei , nè vi è lunghezza, che infa- 
flidiica» Anzi dove nelle altre azioni punto non cale , feiì 

com- 
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commrttnno mì!!e incon^roità , ed errori ; nei giuoco non 
vi è fallo , l'u CU! non fi rifletta , e iwn fi difcorra , per afTue- 
ferfi a sfuggirli • Bella felicità , fe così fi faceflc in tutte le 
•azioni , che fono di noftro dovere o verfo Dio , o verfo il 
^proflìmo ! 

Ecco dove è giunta l’ Umanità ; a fare con tutto l’ im. 
pegno , ed il zeloie azioni di puro fcherzo ; ed a trafcurare 
fe cole , che fi fan dadovero . 

Sino ad ora io vi fono andato delineando le m'e fanta- 
ftiche riflertìoni intorno al giuoco, confiderandolo , conac 
femplice jxcupazione ; ma come egli è anche infeparabile 
dall’ intefefle , quefla'circoftanza me lo fa divenire di un 
«rpetto molm^ggiore.' 

Nel giuoco il vincitore riporta il denaro del perdente ; dan- 

3 ue tutta la f. rie del giuoco non è altro , che uno Audio infi- 
iofo di reiìderri padrone del denaro altrui . Sia pur egli poco, 
quanto vi piace j il preazo, che fi ftabiiifce ; dal principio al 
iine,ognuno Ila in attenzione di riparare il-proprio intere(r«,e 
di ferire r altrui* Sicché bifogna dirlo, una civile infidia all* 
altrui borfa. Orche impie^é mai quello degno di un animo 
«meflo ? perdere le ore , le giornate , e la maggior parte della 
vita in un’ occupazione , che in sé fleflfa é un’ infidia e che 
con la vittoria può recare una raifera utilità? < .• 

In fomma gl innamorati del giuoco di paflTatcmpoòa hin- 

S o tratto fanno un mifero acquillo,'© gettano dopo lungo te- 
lo, ed applicazione il denaro, oequilibrando le perdite col- 
le vittorie t reflano colle mani piene di mofehe. In canto han- 
no fatto fempre una perdita certa, ed irreparabile, eh’ équeU 
la del tempo: tefbro il più prcziofo,cliefi« difpenfato aH’uma- 
nità in quella vita • 

Gran cofa perri, chequeili feioperari giammai non rientri- 
no in sé fleifi ; e non diano da lontano un’ occhiata al fine o> 
proflìmo, o rimoto ; ma tempre incerto , di quel tempo , che 
con tanta prodigalità fcialaoquano in occupazioni puerili 
non fole , ma infidiofe all’ altrui interelTe , e contrarie alla 
carità* ' 

M’immagino di vedervi torcerei! nafofopra quefl’ulri. 
ma parte ; ma fapptate , che il fenrimento non é mio , MJel- 
VHoguftte lo ha Icricto póma <Uaie« Eine rende anche la ra- 
gione» 
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gione ; cioè che ficcome it perdente non pud s meno dì toii- 
triftarfi, cosi il vincente è la cagione di quello fuo rmcrefci- 
mento . Onde come le leggi della carità fiamo in debito 
di allenerei da tuttociò^che può recare amarezza al profllmo* 
coSi nel giuoco lèmpre ci efponiamo o a ricevere , o a recare 
«Itrui motivo di contallarfi . 

Vi dirò di ^ che non mancano Autori, come il Ga- 
briele , e 1 Abulenle , che coniiumerano il giuoco fra’ peccati 
contro ri- decimo preceKo , che proibifee il defiderare l’ al- 
imi roba ; poiché lembra infeparabile anche il giuoco di 
lieve prezzo dall oggetto primario di riportarne l’ altrui de- 
naro. 

Che fe pure il giuoco minuto pofla fcufarl? da quelte 
fommoiigore , eridurfi aHa colpabilità , per la fola inutile, 
e fciocca profafione del tempo ; io non faprei come fottrarn^ 
li giuoco di. gran rifchio , non folo per l’addotto rifleifo , ma 
per tutte Je altre peffime , e lagrimevoli confeguenze • 

Il racconto àcWQ, Sciame feà troppo fuccinto, per fare ua 
vero ritratto degli accidenti infcparahili dalle Accademie 
di quello wilo , e ròvinofo commercio . Io non ho cuore, nè 
lingua baftevole , per dipigncrvi dò , che iacomprendo con 
eftremo orrore in quella abbominazione , che infetta una 
gran parte della noltra Europa. 

Sembrami di poter alfomigliare i ridotti di tali forti d: 

gmoco all Inferno mentre, comciviil maggior torraent* 

e nebo fpirito, cosi in quefti npn v’è , che agitazione, in- 
quietezza , e travaglio . Le querele , l’efecrazioni , e le be- 
ftenimie , fono ^r 1 appuntai! linguaggio de’ dannati . Chi 
^ ^ veci dj Demonio , perchè cagiona tormenti a chi* 
perde ; ma non jpuo difpenfarfi dall’ inquietudine, e dal ti- 
more; e per confeguenza diviene partecipe della pena . Chi. 
perde, fi. arrabbia, fi difpera, ed infuna,concro sé flelTo. 
come fola cagione de’ propri dannL Qucfliriflein peròdi^' 
vengwo mutili; ri male è incurabile ^e come l’idropico ' 
maggior Cete , e finalmente la morra* 

^ "el vizio , e non é 

in illato di approfittarli della qonfiderazione diclTer fola, 
cacone di fua rowma . 

- S'à. fole luefle per dcro funefte immagina 
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«he mi facciano concepire rnmiglianct all’ Inferno cotall 
adunanze ; io vi ritrovo ancora la franchigia di ogni eccelTo, 
c maffìme dell' infìdia , e della mala fede • Una volta per 
cooneftare il giuoco , riducevaG ad una fpecie di contratto ; 
di cui benché le Lee^i non parlino , fe non con abborrimen- 
co, e con termini m profcrizione ; l’abufo, che avca tolto 
loro la forza d* impedirlo, lo avea refo meno odiofo, coi 
dargli queGo titolo. Perchè tale compariffe agli occhi degli 
Uomini , efìggevafi in effe la buona fede ; e chi era colto in 
delitto di averla violata , poteafì oltraggiare impunemente , 
come reo forprefo nel furto . 

In oggi la fede è talmente prolHtuira nel gniocOyChefem* 
branonclfere più vergogna l’inganno, mainduGria ,ega- . 
lanteria •, anzi dirò con lo fteflb Signor di Moquette , l’ ingan- 
nare nel giuoco ora non è più mefiicre da furfante \ fonovi 
Vernini di qualità , che vi fi mifchiano pubblica mente ^ e ficu-. 
rumente ; perchè nor è facile procedere controdi loro ,Cap< 
39. Ed eccovi un altro coGurae infernale , che rende tanto 
più foroigUcvole il mio paragone. 

Che fe io mi fermo a riflettere le Ara vaganti confegueme 
di queGa natura di giuoco ; mi fembra Tempre più ragione- 
vole il mio abborrimento. 

V^gio Uomini ricchi divenire miferabili in poco tempoi 
padri di famiglia precipitare nella nudità i propri figli ; altn 
farli languire di fame, per impiegar il denaro nel giuoco j| 
flueGi contrarre groGl debiti , per foGener queGo vizio , indi 
ìoddisfarc a’ creditori in un carcere ; quegli commetter 
fraudi, o carpir denaro con modi ingannevoli, per impie- 
garlo nel giuoco. I figli rubare effetti preziofi: i fervitori 
dar dipiglio alla roba de’ Padroni ; le mogli fcamificare i 
mariti ; i manti fpogliare le mogli j e poi Analmente tutti 
ac<^uiGarri,a coito di vivo {àngue , lagrime, patimenti, e mi- 
fena. 

Peggio; per aver denaro, onde gettarlo in queGa vora- 
gine , quanti Giudid vendono la GiuGizia , quanti Grandi 
commettono azioni indegne, quanti favoriti vendono la 
loro protezione , quante femmine fanno mercato della loro 
oneGà , (guanti Uhdali rapifcon>> le paghe a’ loro foldati ; « 
(quanti di pgni genere pcecìpiuno in altri graviiluni ecceffì / 
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Ontinaja di ladri vanno in galera , cb’ebberoi primi in- 
centivi a rubare dalle perdite fatte nel giuoco ; migliaja di 
mendichi vanno queftuando un denaro jj>erchè fpogliati dal 
giuoco de' propri beni ; e fino molti afialTini fi fono ridotti 
ai sì infame mefiiere , per la difperazione tiponata dalla 
fconfitta nel giuoco • . . . . 

Mi direte, che non tutti anrifchiano il loro {lato nel giuo- 
co, nè tutti cadono in limili befiiali eccefii ^ echi lo fa, 
deve elTere afcrìtto al numerade' pazzi, lo vi rifpondo , che 
per averlo in abbominio, mi balta , elTer quella la fcuola , 
ove fi apprendono documenti sì federati ; c che quello fia 
queir abilTo, fu’l di cui margine palTcggiano tanto quei, 
che ne vengono ingoiati, quanto quel li, che per miracolo 
(i reggono in piedi « 

Se perdo , chi può promettermi contegno, e mlfùra, ficchi 
la brama di ricuperare il perduto non mi faccia palTare da ua 
tollerabile sbilandoad una intera rovinaPSe vinco, con qual 
quiete potrò godere delle fpoglie di quegli infelici , che io 
a verò refi mendichi; quando rifletterò, che l'acquillo di 

S |uel denaro può cagionare altrui lagrime , {rnanie , fame, e 
orfe fagrificiadi onellh , e di cofeienza P 
Io non capifeo , come i vincitori nel giuoco cantino lièta- 
mente i trionfi , e non vengano diflurbati da quelli riflclfi ; 
anzi con grandilTima pace, dopo averne fpogliati molti , fi 
accingano fempre a fpogliarne cento volte altrettanti . £ 
pure talora il perdente farà un infelice , che per la pazza In- 
finga di raddoppiarb, avrà gettato quel denaro , che avea 
acquillato con fiidoii, per nutricare i fuoi poveri figli . In 
fomma io tremarèi fempre da capo a piè : perchè mi pare- 
rebbe di vedere i finghiozzi , e i patimenti delle famiglie di 
quegli feiocebi perdenti, il di culfangue folTe da me goduto. 

Non fenza ragione perciò le Leggi tutte hanno condan- 
nato il giuoco de' dadi ,e delle carte ;.e benché in ora lo tol- 
lerino , egli è perchè non polTono impedirlo ; elTenxio appun- 
to come la pelle , la quale , finché ha infettato poche pèrfo- 
ne , è facile l’ ellirparla ; ma allorché fi è dilFufa ^ conviene 
abbandonare ogni altro penfieco edapplicare a fepellire lì 
morti. Bifognarebbe perciò, che per fare efeguire le Leggi 
contro del giuoco , i Pnacipi ial'cìaffero ogni altra. cosa , per 
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•rtirpare qocfta orrilLIe infexionc; il che eflendo impoffi- 
bile , fono corretti a rollerarla • 

Per altro le Leggi Imperiali ff. L. 2- dichia- 

rano proibito il giuoco, c negano giufto titolo al vincitore; 
perchè non polTono accordare pofTelTo di buona fede ; anzi 
accordano al perdente ragione di ripetere il perduto . L. fin, 
de ai at . E nella Legge alearunt C» de ale<e lufu , alea- 
toribut^ negano azione di dimandare la cofa vinta , con- 
dannano li giuocatori , gli alTi denti , e chi dà il comodo di 
giuncare . Anzi negano azione a quedo di ripetere ciò , che 
gli fofl*e tubato nell’ atto , che lì giuncava . Li Greci anch’ 
elfi aveano in abborrimento tal giuoco ; e con loro codimi 
zinne accordarono al perdente l’ azione di ripetere il perduto 
fino a 5 ©«anni. 

Si uniformano alle Leggi Cefarce anche gli datoti M uni- 
cipali di varie Regioni . Nello dato Pontificio il giuoco de* 
dadi , e varj giuochi di carte arrifehiati , e di precipizio fono 
proibiti con pena di fcomunica ; e nella Repubblica di Ve- 
rezia le Leggi condannano li giuocatori , echipredaadedi 
il luogo; come del pari proibifeono ramminidrar ragione 
in tale materia . Anzi per dimodrarne T abborrimento ac- 
comunano il giuoco alla fornicazione; non volendo , che 
come non per cofe dipendenti da queda , cosi per cofe , che 
abbiano relazione a quello , alcuno iìaafcoltatoda’ Tribu- 
nali. 

Per quedo Giovenale aferivea il giuoco a nota vergogno» 
fa badevole , per adombrare lo fplendore delle più illuitri fa- 
miglie ; rimproverando i giuocatori , ebe a nulla ferviano 
le immagini degli Eroi loro Antenati ; allorché elfi col giuo- 
co noiturnofaceanouna vita cotanto didìinilei 

Effigie s que 

Ttt bellatomm , fi luditur alea pernox 
Anteìiumantinojì Sat. 8 * 

Numantino fu l’agnome di P» Scipione Emiliano, p«r 
aver conquidala con la fame Numantia nelleSpagne» 

Or ripigliando i miei rifleffi , come vi può edere quiete 
d’animo in pofTedere ciò, a cui le Leggi negano giudo ti- 
' tolo , ed azione di dimandare ? Se effe accordano al perdente 
i’azione di ripetere il perduto , dunque accomunano il giuoco 
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•lU'ururpo y fcd alla manuprcafìone • £ noo volete voi , ch i» 
io abborrifca ? 

Ecco quelle fantafticheconfiderazioni , che me lo rendo- 
no odiofo; epu'^elfere, fe voi fiere così ragionevole, come 
vi ho Tempre trovato, che non mi condanniate di troppo 
infipido . 

Io non vi nego , che per moderato follievo T ufo di certi 
giuochi di carte, per qualche breve fpazio non poffatolle- 
rarfi ; ma quello é un male del genere degli altri, mali • 
carte fono Tempre quelle, col mezzo delle quali nonfolo lì 
può ricevere divertimento , ma ancora urtare nei precipizio; 
onde quello é uno fcherzare col rafojo, ed un ballare fui 
margine deir abilTo* Tutti li fmoderati giuocatori hanno 
cominciato li loro primi rudimenti da’ giuochi brevi , eds 
fcherzo ; onde nella guifa , che fonofi avanzati eflì alla tur- 
pitudine , può inoltrar vili ogni altro» 

In fatti non vedete voi , a quale eccelTofìa giunta quell* 
infezione? Oltre il gran numero dì quelli , che non hanno 
altra profelTione, che il giuoco; al prefente tutti vc^liono 
fare la loro carriera , e provar moiri colpi ; per rcllar poi , 
per Io più ben fcorticati ,.e per gettare in momenti lutto 
r acquillato in più meli . . ' ^ 

Ma non é divenuto profelTione il giuoco intitolato di 
palfatcmpo ?- Quante cale , e quante botteghe non fono ap- 
pigionate , per quello folo: E corae fono ripienee frequenta- 
te 1 Non vi fembra egli,, che fia. un perniciol'o progrelTo dì 

? uclla force di giuoco , che pare innocente , l’ a ver rid^otto gli 
Jomini , e le donne a perdervi le giornate , e le notti intere ? 
Si può egli fare. vita peggiore di quella? Credete voi ,che il 
Mondo sì llranamente acciecato in quella balorda occupa- 
zione fi ricordi di elTer creato per fervir, Dio? .Penfatc voi • 
£ non è egli un male gravili mo del giuoco minuto l'aver 
prodotto un acclecamento còsi profondo.^ 

Accordo , che all’ umanità bifogna dare qualche refpiro ; 
ma oltrecché non mancano giuochi lodevoli , e nobili , o dì 
efCTcizìo, perTortìficare il corpo, con poca applicazione dì 
fpirito , o ledentar; di para indultria , che anche acuifcoita 
l’ ingegno , come li Scacchi ; non lì- può già accordare^ che la 
^laggior parte dcll^ vita debba impiegarli nel giuoco delle 
. <S 3 
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•arte , e che non fi pofla ricevere foliievo con altro mezzo. 
Qual foliievo più onefto di una morigerata converfazione - 
ove a vicenda fì comunicano lumi , Ci apprende l’ arte del 
vivere , con l’ uniformarli alla diverfità de’ caratteri , (ì ag- 
gira alternativamente in ferio, e in fcherzevole ;e di raro le 
n’efce fenza aver acquidato qualche novella cognizione^ 

L’ Uomo non è fatto per la folitudine , ma per la focietà ; 
«ella turba di piazza non v’é, che tumulto, perladiveriìtà 
de’ gradi , e de’ caratteri ; dunque la focietà da nell’unione 
^ipochi. ^eda verità fu intela da tutte le Nazioni; efolo 
gli EuropeiThanno corrotta, convertendola focietà in com- 
Bierciodi giuoco. 

Ed é sì fattamente inoltrato , e podo in cattedra quedo 
vìzio, che fe vi è qualche unione di Uomini fer; alieni da 

? |ueda abbominevole occupazione, fi chiamano Stoici , mi* 
antropi , nimici del genere umano, ruvidi , incoiti , e im* 
praticabili. Non è egli quedo aver rivoltato il Mondocoa 
le natiche all’ insù ? 

Quedo è quel difeorfo, ch’io vd facendo da zotico; e 
pur troppo fo , che ne vengo condannato; ma io non mi 
curo , fe chi é infetto di umore itterico , mi confiderà tinto di 

S jiallo. Il giudice appalfionato non può decidere il vero. E 
e voi dedo mi giudicadedra vagante, non foto per il mio 
firano penfare , ma anche per avervi sì lungamente dordito 
in queda materia; poco m’ importa ; purché fiate certo,' 
eh’ io vi parlo a cuoie aperto , come deve chi fi profeifa 

' Voftro itmorop» Antico r 
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Ueda volta vi farò ridere . La frenefia def Gianfenif- 
mo in' queda nodra Città é andata tant* oltre , che 
ferpeodo a guifa di contagio , fi é attaccata ad ogntgeneir di 
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pcrfone* Gli artigiani abbandonano il loro Ia7oro , ìboct^ 
gaj il loro negozio, e fìno lefcmtninela loro cafa, per ritirar^ 
nelle adunanze a trattare la materia delta Godituztone * 
Ognuno fi crede di faperne molto; ed é cola compaflìonevot 
le , non menche ridicola , il fentirele materie piCl alte ma- 
tteggiate, e dilcorfe dalla plebe più ignorante . 

Creilo però, che rendei! più oifervabile, fi é un’adunanza 
di Dame , che ogni giorno fi unifcono in cafa delia Contefla 
N. N> a voi conofciuta . Ivi non é materia così fublime. che 
non di venga famigliare; tutte fanno a gara di faperne; elem- 
bra ad elTe tanto il difcorrcre dell’ autorità de’ Vefcovi, delle 
malTi me del Regno , della libertà della ChieU Gallicana, 
del libero arbitrio, della grazia ec> quanto il parlare di filare, 
e di cucire . 

lo ho voluto un giorno introdurmi in quella alTemblea , 
mofirando di elTere membro della picciola Chiefa , che cosi 
«’ intitolano quelli fanatici ; e mi riufcì facile col mezzo dell* 
amicizia di una di quelle Teologhe» Dopo aver efaminaco 
varj Libretti di occulta edizione , e fra gli altri , uno intito- 
lato del dritto , che hanno U donne di celebrare la Mejfa , che 
cliremamente piacque a quelle pazzarelle ; fu introdotto il 
difcm'fo di definire la Grazia>Rellai llordito a quella prt^ll* 
xione; e quando credeva , che mi richiedelTero del mio lenti- 
mento ; fecero di me quel conto , che fi fa di uno fcolare firn 
ipiù provetti Maeftri . 

Non polTn dirvi li fpropolìti , che lentii proferire con mol- 
ta franchezza ; ma la più gioviale fi fu , che tre di elfe fi at- 
taccarono in follenere le loro definizioni ; e furono al punto 
di lafciar a parte la perfezione , di cui fi piccano ; ed ogni ri- 

f uardodel loro carattere , per graffiarli ben bene fra di elTe. 
Jna dicea , elTer la Grazia un Ipollafi comunicativa dell’a- 
more Divino; la feconda una virtù lìmpatica, che trasforma 
r anima nell’ efecuzione del bene ; e la terza un influlTo ar- 
monico della bontà Divina fopra la natura umana • Il me- 
glio è, che ognuna nel caldo delladifputa rollenea,che avreb- 
be difefa la propria definizione centra tutti gli Teologi, c 
tutti li Vefcovi del Mondo . 

_ Lafeio confiderare a voi , fe quella folTe per me tma come- 
dia; e benché proccurafii afiìeme con altre delle aggtegated| 

G 4 



104 , LltTERB^^ 

calmare le furie ; tottavolta erano sì inviperite , ed arrabbia* 
te, che non voleano acchetarli . Già Capete, che le fem- 
mine, allorché fono in collera , fono peggiori del Mare 
Infuriato- 

Finalmentegiunfeun Avvocato di quella lega ; alla deci*, 
fìone , c giudìcio del quale le configliai riportarli , come fe- 
cero , dopo un lungo contrailo: perché ^nuna follenea di non 
aver bifogno del giùdicio* di alcuno \ lapendo quanto folTe 
vera la loro definizione . Il birbone però, che fapea molto be- 
ne fare il fatto Tuo ; cche forfè avea il Tuo intcreife nella /nr* 
tiola Chtefa , andò con varj rigiri tergiverfando ,e modran' 
do, che tutte avelTero ragione; eia diverlìA de’ termini 
niente concludere , anzi lignificare loHelTo- Sicché molto 
tempo trattenne l’ adunanza , fenza punto determinarli . 1 

Egli era per elTere a mal partito , perchè ognuno volea i 

collringerlo a fpiegarlì ; dicendo pazzamente , che di quella i 

definizione fi dovea fare ]on articolo di fede ; cperòelTer ne> ' 

celTario filTare , quali dovelTero elfer li termini precifi ;cd io 
flava a vedere , che dicendo a favore di una , le altre due 
l’avelTero ben pettinato. Ma il furbo deliramente fi fot- ^ 

tralTe, dicendo ,cheavea giuramento con gli altri Tuoi colle- 
ghi della confultazione , di nulla decidere , fe non unito 
con elfi - 

Frattanto un nuovo perfonaggio , che comparve fu quella 
fcena,fece cclTare tutto il tumulto; elfcndofi ad elTo lui rivol- 
ta in piedi tutta l’ alTemblea , come ad un Santo - Quelli era 
un bacchettone di prima cla^e; il quale, dopo il Pax buie Do- 
Tnuif ed avere invocato lo Spirito Divino fopra tutti gli 
alianti , fi pofe gravemente a federe ; ed allora 
Conticuere omrtes , intentique ora tenebant • 

Io farei troppo proliflb , fc volelfi raccontarvi tutte le fan- 
falucche, eie favole^ eh’ ei diede ad intendere a quel le pazr 
ze , e me ne arrolfi rei ; confortandole a perfeverare , ed a llu- 
diareper divenir utili col loro lume alla pieciola Chtefa . Il 
difeorfo finì , che la difavventura è, che quella é compolla 
per lo più di perlone povere a fomiglianza della primitiva al 
tempo degli Appolloli ; perché i intenti , che nulla curano 
rinterelTe univerfale ,fianno unitico’Vefcovi,econla Cor- 
te, perii riguardi terreni . Onde eHer necelTario di trat- 
to 
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* to In tratto foccorrcre li Confratelli. 

A quefto difcorfo ognuna delle adunate cavò dalla faccoc- 
cla non picciola quantità di doppie , per fare l’ offerta , che 
fu ricevuta da un fuo Coadiutore, eh’ egli intitolava l’ Eco- 
nomo ; dicendo , che nel confervare , e diftribuire il denaro 
egli non volca ingerirli • Fui ftuzxicato' anch’io dalla Da- 
ma, che aveami condotto , perché faccHì l’offerta,- maini 
' feufai col dire , che l’ aveva già fatta abbondante nella mìa 
folita adunanza. ^ . 

Dopo tutto quello vi dirò , che più non mi llupilco di un 
cangiamento , eh* era fiato notato in una gran parte delle 
noftrc Dame . Sorprendeva il vedere , che più non affettava- 
no abbigliamenti , nè i foliti ornamenti di gioje , e di perle ; 
ederanf polle ad un vellire fchietto , nè più badavano alle 
folite civetterie. Certo di sì ; quelli birbanti fi fono introdot- 
ti nella debolezza del loro fpirito , innalzandole al grado fu- 
blfme di Tcologhe; e facendole credere capaci di ogni fagro 
miniftero; traendone in feguito groffe fomme a pretello di 
difela della Religione • Hanno inlerito nel loro animo un tale 
difpregio delle cofe terrene , per ricavarne il loro profitto; che 
farebbe molto defiderabile , che potelfe in effe introdurli 
colle vere maffimedel Vangelo ; per fiaccarle dalle loro or- 
dinarie pazzie • 

In tanto perdute in affari , che ad effe punto non toccano ^ 
abbandona nogli obblighi dei proprio flato , le lorocafe van- 
no a roverfeio , l’ economia è in sbilancio , l’educazione de* 
figli é trafeurata , gli domellici non fanno il loro dovere 
tutto é in arbitrio dell’ accidente . 

Ritornò già due giorni il Co: N. Marito' della ContelTa , 
dopo un’ affenza di dicci meli alla Corte. Egli è per impaz- 
zire j li più preziofì mobili fono venduti, non v* è denaro , 
li fervitori gridano per le loro mercedi , e molti Mercanti fo- 
no divenuti creditori . Per termine del fuo dolore ha trovata 
la moglie divenuta Gianfenilla ; anzi AppolloladelGian- 
fenifmo . Ei l’ ha chiufa in una llanza , ed ha bandita 1’ 
femblea ; ma teme di non poter ridurla a dovere , per la folita 
oilinazione ,che regna nelle femmine . 

Ha feoperto un meffo , che fegretamente portava un vi- 
gUetto del bacchettoae alla moglie , in eoi ella era intitolata 
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martire della ^rVrio/tf Chiefa^ ed il Co: un de* Tiranni della 
medeflma; ma egli faviamacnte ha fatto provare il marti- 
rioal meffo ; avendolo caricato di bailonate* 

Queftc fono le folitearti dell* Eretica Ipocnfia : attraerc li 
debdiconlufinghe,diftraerli da’loroveri obblighi, innal- 
zarli a gradi d’tdeafe fapienza ,* efmunger loro le foftanze 
fotto pretefti di opere pie a beneficio de' feduttori • 

Ecco CIÒ, che avviene alle donne, qualora fcordandoli 
delle incombenze della loro vocazione , vogliono divenire 
Teologhc ; mentre nell’atto di voler afcendere a tratta- 
K i miderj della Fede, perdono di villa l' efccuziooe della 
Legs’e. 

Se riflettelTero , che gli elogj , che fa la divina Scrittura 
alla Donna forte , eh’ è lo ftélfo che Donna faggia , confi- 
ilono in aver elTa efamnata la lana , ed tl lino , ed operato col 
^onji^lio delle fue niani^dijlfibtuto il cibo afuoi domefltei^ ma'- 
neggiato il f ufo , provveduta la cafa , confiderà» gli anda- 
menti della famiglia , ed aver abborrito V ozJó ; e non nell* 
aver lludiatt i mutivi piò aiti della Religione, non fi lafcia* 
febbero fedurre da vani capricci • 

Ma quella è una verità , che te donne del nofiro fecolo 
lafciano ormai ad efeguirfi dalle fole mogli degli agricoltori ; 
le donne nobili , ed ormai a loro imitazione le mercantelfe , 
c le botfegaje hanno un’ altra Legge, ed un altro Vangelo, 
Effe debbono applicare a cofe p;ù degne della bro gentilez- 
za : coltura di ii (icire , con venazioni libere, corrilponden- 
zc geniali , fluHj galanti , lulTo , giuoco , e vanità • Chi dice 
il contrario, é un Eretico nelle Leggi della moda . 

La fola frenelìa d’ ingerirli nelle quitiioni nferbate alle pri- 
me menti dell Univerlità , ede’ Vefeovi , le fa feordaredì 
tutto, come dimollra Tefempio • Cosi palTanoda uneccclfo 
ad un altro eccelTo ; fempre però perdendo egualmente di 
villa il proprio centro . 

Godetevi quella novella ; e corrirpondete con qualche co- 
là, checi trattenga jelfendo io immutabile 

, Vojiro obbligatifiimo Àmie» 
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ERRORI NEGLI STUDI DE* FIGLI. 
Fratello Amatiinma* 

Capua lo.Ottoire 1743* 

N On potete credere, qual fia il mio rincrelcimentof^r la 
pedlma riufcita del nipote voftro figlio maggiore. 
Benché io fia fuori del cafo, mercé la Divina ifpirazione, che 
mi ha condotto allo fiato monafiico, di fentire più da vicino 
il travaglio, che feco portano accidenti diquefia fotta ; noo 
ofiante oltrela participazione afiaifenfibiledi (^uefiadifgra- 
zia, per la firetta relazione di fangue; concepifco sì viva- 
mente il vofiro cordoglio , che ne fento un’ efirema angofcia. 

Il peggio fi è, che non lo più vedere rimedio bafie vote, an- 
che le fi trovafie , ove fiafi ricovrato , per ridurlo a termini del 
fuo dovere. Egli ha già compiuti venc’anni , eterno, che il 
mal umore fiafi naturalizato ; ficché fia preffo , che impofiì- 
bile r efiiroarlo . Lafciate , ch'io ve lo dica ancora una volu, 
come ho fatto in pafiato, e non lo riceviate a rimprovero; 
quefio gravifiìmo feoncio è nato per la vofira tropM indui- 
gcnzamella fua tenera età , per la poca vigilanza fu le fue p^ 
date, a mifura che è crefeiuto, e per averci lafciato piena li- 
bertà di applicarli agli fiudj vam / obliando lo Audio più im- 
portante , eh’ é la Legge di Dio • 

E come fono peHìiafo , che circa le due prime non abbiat^ 
che ripetermi ; e che anzi di prefente rimproverate a voi fief- 
fo quelle verità , che tante volte vi ho detto ^ c fiate per dive- 
nire più cauto nella cufiodia degli altri due figli minori ; cosi 
Copra la terza , che fempre vi è parfa una follia , fu la mairi ma 
mondana , che conviene fecondare li figli nelle applicazioni, 
alle quali volontariamente inclinano , per vederne buona riu- 
icita; tollerate, che io vi ponga fono rocchio il grave sba- 
glio , che fi commette , allorché non fi fopraintende allo fia* 
dio de’ figli. 

So che mi direte , che qnefia materia non tocca a voi , ma 
alti Maefiri : è verìfiìmo; ma altrettanto -vero fi é, che felà 
padri peafafieio con un pò di ragione fopra li fiudj , alli quali 
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lì M aefìri incamminano li loro figli ; forfè li Maeftri cangia* 
rebbero direzione . Quelli fono puri mercenari , che non pea» 
fano a correggere le falfc idee del loro meftierciraa folo a gui* 
dare la gioventù forra le antiche tracce ; non curandoli nep- 
pure di elHrpare le corruttele, che tratto tratto, come la 
Cattiva femente va nafcendo nel campo. 

Dopo aver fatto apprendere a’ ragazzi a conofcere le Let» 
lerc , ed a formare , fi tormenta loro il cervello, per farli im- 
parare la lingua Latina , facendo loro in quella tenera età fa- 
ticare con tedio a formare idea de’precetti, c delle regole , per 
mezzo delia OelTa lingua , che non intendono • Perdono gli 
anni in quello lludio,e dopo otto,o dieci anni , frattanto 
che la mente va illuminandoli , ed apprende gli oggetti 
vifibili , e fenfibili a capriccio , fenza alcuna direzione ; e per 
confeguenza forma varj inganni , che dopo con fatica bifo- 
gna ellirpare alla fine nulla hanno imparato fuorché un poco 
di lingua , e ben rozza . Poiché la fcarfezza delle idee , e 1% 
privazione del buon ordine fa, che parlano come pappagalli, 
lenza faperc , per lo più ciò , che fi dicono ; o almeno la ragio- 
ne , per cui così dicono • 

Peggio^ per guidarli a quello termine fi ufano libri de’Gen» 
tili , ne’quali farebbe poco male , fe non apprendelTero , che 
maffime mondane ; ma non veggono , che invocazioni di fai - 
fe Deità , brutalità de’finti Dei , pazzie del Politeifmo, favo- 
le , che forprendono , ed incantano l’età giovanile, amorì, e 
lubricità . 

Si palfa avanti ; refi un pò più maturi debbono apprende- 
re le belle lettere , e la purità della lingua Italiana. Peraprir 
loro la ttrada ,Poefie amorofe , Boccaccio , Firenzuola , c 
qualche altro di quella taglia. Quelle feno opere di Crillia- 
ni y ma non fi avverte.; che per la gioventù fono più pernì- 
ciofe , che quelle de’ Gentili . Le Poefie accendono il fuoco 
fie’cuori teneri de ragazzi ; ed il Boccaccio infegna loro sì bel. 
le galanterie ; ma diciam meglio, tante empietà , che balla- 
no a cancellare ogni principio di buon collume non folo, ma 
a porre in difpregio la Religione. 

Ed ecco le noftre fcuolc Italiane divenute fenolo di fean- 
dalo , e d' inciampo ; ficché non occorre meravigliarli , fe li 
fcolari fiano ormai coofiderati cojdc tanti frenetici , e fcape* 
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Arati, cheapneftano il M'ìn1o,ag^iranri in oi»ni fona di fuct» 
dumc,ed intraprendono i più temerari attentati. 

Sì paffa ad infegnar loro la Rt rrorira ,• e fi vuole, che im- 
parino a maneggiare gli llrumenti delTarte-, fenzachè abbia- 
no materia per il lavoro . Sono privi dt fcienze , delle fiorie, 
delle erudizioni , delle d<fopline morali , e della Giurifpru- 
denza ; e fi vuole , che fatichino a comporre difcorfi ne’tre 
generi di fiile. Qucftoè un volere infegnar l’arte di legnajuo* 
lofenzail legname, per farne il lavoro . Quindi li ragazzi 
fi lambiccano il cervello, e quando efcono dalla Rettorica, 
non fi ricordano più dc’precetti ; perchè furono adoperati , 
come gli abiti da fcena , per rapprefentare figure ideali . 

Succede T infcgnamcnto della Logica , che pure efiendo 
J’arte di ben pénfare , pare a me , che dovrebbe fulTeguirc alla 
Fifica; efiendo prima necefiario conofcere gli oggetti, fopra 
<^uali fi deve penfare , e difcorrere. In feguito ne viene la 
Fifica , che in oggi è preceduta con non biafimcvole penfa- 
mento da alcuni principi di Geometria , 

Quanto alle Metafifiche moderne, fe elleno hanno recato 
de’gran lumi al vero , non può negarli , che non abbiano por- 
tato de’ gran prègiudicj fu certi punti , che fi oppongono alle 
verità venerabili, che abbiamo dalla rivelazione. 

Quindi ogni altro Audio fi abbraccia a capriccio ; e dopo 
«verlungamente vagato fra dicfii , qualunque de’ medcfimi 
abbia il gio’vane fccito ; oltre l'imperfezione dell’ umana na- 
tura, che nella maggiorparccdellequifiioni perde il vero di 
villa , o s’ingolfa , ed attacca oftinatamente a’ prègiudicj ; vi 
è quello di più , che nulla fi è apprefo di certo come dnnoftra 
la perpetua dilcordanza de’ pareri , o come è neceifirio , che 
avvenga per la llefia impenetrabilità delle cofe, che Dio ha 
voluto rilerbarc a feficlfo . 

In tanto fra mezzo a quelli fiudj, coll’oggetto d’incam mi- 
narci figli all efercizio Legale,alla Medicina, o ad altro im- 
piego, e forfè Ecclefialtico, (eppure alla fola erudizione; lo 
(ludiodel ben vivere , eh’ è il più elfenziale , fi coniidera per 
acccrtbrio , o fatalmente fi trafeura • Ed ecc me l’efito infau- 
(lo ; quando le fcienze , e li lludj dovrebbon Cifere un mez- 
zo più agevole, per fare, che gli Uomini adempiano i pro- 
prj iioveri verfo Dio ; di frequeOiC lervono anzi ad acuire U 
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malizi a , per farli divenire tanti empi • T ulto perchè bevono 
da fanciulli , e nodnTcono adulti un occulto veleno allo fpec- 
chio de 'mali cfemp) , che leggono ; nè vi è quel buon fondo 
di prevenzione, con cui hanno pena a refillere i più confuma» 
ti nella buona Morale. 

Conlìdertamo, caro Fratello, quella condotta ; c forfè vi 
farà più di che llupirfi , fc la grazia opera , per così dire , mi- 
racoli , nel far piegar bene ua giovane , di quello che s’eì vol- 
ge a finiflra • 

Grande Iddio.' per apprendere la lingua Latina non vi fo- 
no altri Autori , che Gentili , né altre (lorie , che le favole del 
Gentilcfimo/ Per purgare la lingua Italiana non vi fono, che 
libri pieni d’impurità ; e di fcherni della Religione 1 Si ha un 
bel predicare , che fono fa vole , e che non occorre badar loro; 
i primi oggetti , che fi prefentano all’occhio de’fanciulli , fono 
quelli , che più s’ imprimono ; e fe fono impuri , pur troppo ^ 
per l’umana mifen'a inclinata alla corruzione, piu degli altri 
fi attaccano. Con tutto che io non fia (lato, mercé il divino 
foccorfo , in gioventù dilToluto , una fola volta , che udii re- 
citale un Sonetto laido , lo apprefi a memoria ; e tuttora con* 
tro mia voglia me lo ricordo > 

Se fi vuoi continuare l’ordine antico.e faticofo degli lludj, 
ron vi fono de’ libri fagri di perfetta latinità J S. Agoftino , 
S. Leone,e tanti altri Padri della Chiefa non hanno già fcritr 
to in uno fiile inferiore a quello de'Gentili* La divina Scrit- 
tura , benché di una latinità affai femplice, ma più adattata 
alla picciola capacità de’ fanciulli , perché fi bandifee dalle 
fcuole ? All’incontro, auale non farebbe il frutto, che ne ri- 
portarebbero nel conofeere la grandezza di Dio, il fucceffo 
della Religione, ed i fatti più Singolari accaduti ne’ principi 
del Mondo fu quella terra } Quale utilità per la buòna iflitu- 
zione del collume nelle operedi Salomone , ed in tutte leal- 
tre , ove fempre Ila in villa l'efattezza verfo la legge . 

Signor nò, dice il Mondo;bifognà ammaeflrare la gioven- 
tù, coltivare lo fpirito,e non awilirlo.Non bifogna poi ftupir- 
fi , rifpondo io, fc vi fono tanti valorofi foggetu nelle umane 
difcipline , che fono viziofi all’ cflremo , che nodrifeono fen- 
timcnti diabolid , che ufano la Religione , come l' ufanza 
ée’veftimentì , elacalcolano perpolitica.de'Principati. C^e- 
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fiì credono la Scrittura fanta , e le opere de’ fanti Padri cofie 
puerili , indegne del loro ingegno elevato ; c ne formano ua 
si vile concetto , come di una congerie di fciocchezze . 

Pare impolTibile ,che dopo un' efperienza di 6o. Secoli, 
che ci dimo^}ra , non cfTere la vita deH’Uomo, fe non un bre- 
ve viaggio alla morte , fe abbia cuore d’incantafe la gioventù 
in cofe y che nulla fervono a quedo paiTo ; e le quali , quando 
vi fìam gionti , fìamo corretti defedare y come altrettante 
puerilità ; perchè , potendo fervire , non ci fervirono a quedo 
viaggio importante . Meno può concepirli , che lì créda di 
dover.render conto delle nodre azioni , e che da quede dipen- 
da la felicità , e miferia durevole dopoquedo pa(To funedo ;e 
pure s incammini la gioventù per vie così lontane . 

E non é egli un miracolo , che dopo aver fatto i mpiegarc 
a’ giovani gli anni più vivi nello dudiodelledifcipline uma- 
ne ; facendo loro concepire , elTer elleno la cofa più impor- 
tante; c per il cui acquido debbono adoperare tutte le lo» 
ro fatiche , e fudori ; finalmente ve ne lìa qualcheduno , 
che rivolga la migliorparte de’ fuoi penfieri alla riforma dei 
codume , ed ivi volontariamente li affatichi ? 

Che dupore, che il Mondo lìa cotanto ripieno di corrutte- 
le y che la vera virtù lìa sì malmenata , ed il vizio trionfi ! Se 
le piante tenere li nodrìfcono con penlieri puramente umani ; 
fe di buon’ora non fi cerca d’idruirli del loro vero interelTe , e 
non fi efercitano a lottare contra la malizia nafcente ! £' ella 
quella la diligenza , che fi ufa nel coltivare i nodri giardini ? 
Non fi ha egli cura di edìrpare ogni erba inutile, e di sbarbi- 
care ogni (rido germoglio £ perchè non fi fa altrettanto 
nell’ idituzione de’ figli , che importa infinitamente di più ? 

Mi rifponderete , che non fi trafcura, frattanto che appli- 
cano agli dudj) d’idruirlt nelle maliime della Religione* ve- 
rllfimo ; ma quale è mai il modo di queda idruzione ì S’infe- 
gnar loro a balbettar le preghiere da donniccivole ignoranti , 
che ledorpianocon mille Ipropoliti^ perché la fignora madre 
non deve aver quello nojolo impaccio : elTa non deve aver al- 
tra cura ,che di partorirli * Loro fi fa infegnare la Legge di- 
vina ; ed elfi la imparano, come una favola; ma non fi dà 
loro ad intendere , chi fia, che 1’ abbia promulgata , checnfa 
voglia dire, quanto importi la Tua efccuzione ; celò, eh d 
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pegpjof non s'fnfeena loro il modo di metterit in pratica, 
col Ìfarrdìftenza alle proprie inclinazioni . Anzi fi lafcian 
dire le preghiere con difirazione , e giuncando; fenza far loro 
concepir timore, e rifpetto del gran Perfonaggio , a cui parla- 
no. Si tollerano, e fi ride, feproferifcono parole fconce, fi 
forpalTano le inobbedienze, fi fecondano né loro capricci ; 
in vece di correggerli , fi applaude , fe trattano con poca 
carità li ferviton: in fomma fi Jafciain piena libertà la 
malizia • 

Direte , eh’ io fono uno Stoico ; che quelle fono cofe da 
fandulli , che non intendono ciò, che fanno. Vi rifpondo, 
che bifogna farcelo intendere , che fono capaci di correzio- 
ne ; e ebenon bifogna poi dolerli , fe allorché fono adulti ne 
fanno di quelle , che a voi non fono fucceffe • L’ arbofcello, 
perché é tenero , non fi lafcia di dirizzarlo , fe piega ; perchè 
h fa , che quando fia indurato , fe fi vorrà levargli le piega- 
ture , fi va a rifehio di romperlo . 

Ilgrand’ errore fi è quello y. che li genitori fi perdono nell* 
ellcriore allegrezza di avere i figli; né fi ricordano, che 
Dio loro li ha dati , perché verfo mi li diriggano • Penfano 
alla culi odia , e delizia del loro corpo , ma trafeurano la col- 
tura del loro fpirito . Quello é fare lo (lelTo , che fanno le 
Bellie. 

Quanto a me , lo Audio primiero , che fi dovrebbe far fare 
alli fagli , credo eh’ elTer dovrebbe diretto a far loro compren- 
dere , che cofa fia Dio , ch’egli ha fatto il Mondo , gii Uo- 
mini, e quanto veggono.! n feguito il Decalogo ; proccurando 
a mifura della capacità di dar loro ad intendere ciò,che figni- 
iichi . Qualche principio di Geografia , acciò concepifeano il 
Paefe in cui fono , il gran numero degli abitanti , e per quan- 
to pofTono intendere , la fua grandezza • Ma tutto fia diretto 
a far loro comprendere la magnificenza, e poceiua di quel 
Dio , che ha fatto di nulla quelle cofe . 

Ho veduto in alcune cafe ufare con ottimoefiètto il pic- 
ciolo Catcchifmo dell’ Abate Fleury; ufando co’ teneri figli 
quelle brevi interrogazioni , e rifpolte nella pronuncia natu- 
rale del Paefe • 

Vorrei in feguito infcgnarloro una buona morale; fa- 
cendone loro conofeere le virtù , edi vizj ; dimollrando nel 
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tempo ftdTo , come le Virtù fi uoiformino «Ila Jegge di Dio, 
ed i V ili nc fiano centrar). . Ma quello , che più è neceffanoy 
n é rfnlegnare ad e0ì refercizio della Morale nelle roifurc 
confacenti all’età ; ditnoftrando le virtù , ed i via) in tutte 
Je loro azioni . Per efempio fe gridano , correggerli, perché 
é contro la manfuetudine j fe urtano fconcianaente il compa- 
gno, effer contro l’amore \ fé .mangiano con voracità ,eller 
contro la temperanza ; fe delìderano con affettazione una co- 
' fa , effere contro la giuflizia ? fe hanno vani timori , elfere 
contro la fortezza ;c così penute voi di tutte le azioni, ben- 
ché puerili , che facilmente pofTono adattare alli vizj , ed 
alle virtù ; applaudendo , qualora fono lodevoli, e correg- 
gendo , (c fono al contrario . . 

In fatti la Morale non è ella U guida del coilume ? Per 
conseguenza viene ad eflere il rimedio , per levare lì pregiu- 
dizi allo ipùrito. Or perché fi afpetta a toglier le piegature 
dell’ albcio , allorché é indurata, e non più toilo durante la 
fua tenerezza? Si differifee ad infegnac la Morale dopo degli 
altri ftudj f e s’ infegoa in. teorica ; ma diviene ubo Audio, 
preflb che inutile noa folo perchè d’ ordinario li maelìri fo- 
no più viziofi degli fcolaxl; ma perché riefee quali impoffvbile 
il ridurlo alla Pratica» Gli abiti viziofi fi fono troppo forti- 
ficati ; vi vuol altro , che documenti • 

AqueAa vorrei , che fulfeguiffe la Geometria a mifura 
della capacità , e poi (Quella parte delle Fifiche, che fenza 
molta robuliezza deli’ inteUetco può incenderfi i facendo ia 
tutto fempre riflettere l’infinita Potenza, e Sapienza di Dio . 
Indi avanzarli alle partì più fpecolative poiché quelle fona 
icienze , alle quali la mence umana fi porta.coo avidità , oa- 
de le apprende fenza tedio • 

. La Logica in feguito vorrei , che precedefTe la Rettorica j 
poiché mi pare, che dehbafi prima nóaturace il penfiero, e poi 
efporlo . ^la Logica infegna a ben penfare , e la Rettorica 
a ben parlare ; e fe deve precèdete il penfiera al. di.fcorfo, deve 
anche permetterfi l’arte dixnaturane il prieoo, a quella di 
ordinate , e proferire il fecondo.» 

. Io non fono il primo a aedere , che fia molto più utile ad 
infegnare tutte quefte difcipline nel linguaggio natio f c però 
vorrei , che le lingue folTcro rultima cofa. ^ellox uno Au- 
• T 0 m>JIIf H dio, 
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4ÌO , che enggemol» minor tempo, fc facclifi adalto,ché 
C comincia ad ocoiparvifi in tenera età • Ho veduto un gio- 
vine di fedici anni, intendere , e parlare wrfettamente la 
lingua Latina in due-anni ; enon è raro l’ elcmpio , che Uo- 
mini maturi abbiano apprefo «d intendere la Francefe in due 
meli . ^ 

' 'Quanto alla punti della lingua naturale, conlodudio 
delle feienze , e 1’ 'efercizio della Rettorica coltivato con Li- 
bri di buon6 (iile , é facile il confegnirla • Ma non bifognà 
riferire quella purità alli foli Autori del Secolo decimo quar- 
to ; nè farli fervi de’ vocabolari della Crufea , per levar là 
polve alle voci antiche;c far rifiorire li fpropofìti del vecchio 
Volgo Tofeano, Abbiamo dd* Libri perfetti degli Autori 
recenti, intelligibili ad ogni parte dell’Italia, ecredogiu- 
ilamentedoverfi più la fatica dello Audio fopra li modi di 
cfprimerfi con forza , ed aggiuftatamente j che all inda- 
gine materiale de’ tergnini meno ufati ; e perciA naeno intefi» 
In tutta quella ferie vorrei bandire li Libri de’ Gentili ^ e 
lèrvirmi di Autori Sagri ; ficché nell’ atto di lludiarela lin- 
gua acq^uiilalfe anche la gioventù malTime di vera Morale ; 
e non gtugnefle a naufearfi di leggere la Storia Santa , li San- 
ti Padri , e li Libri di CriAtana iAituzione , come pur troppo 
iuccede a’ noArì giorni'. ^ 

Non é pofTì bile proibir loro la lettura di Seneca , e maAl- 
mamente delie EpiAole.La fua morale è cosi aggiuAaca,che 
può più dirfi Autore CriAiano , che Gentile . 

In fomma bifogna fceglkre quegl: Aud; , che guidano all* 
oneAo \ 'perchè non vi può eifer cola afeuna di buono ,dice 
Seneca £p* 8 8. in quelli , li di cui profeifori polTono eifere lì 
più brutali , e triAi Uomini della Ferra - L’ Eterna verità cì 
•V vertifee non elTervi , che una cofa fola ncceffarta ; fe tutte 
le linee non.fono dirette a quello fine ; anzi fe ci guidano dà 
effo lontani, j anzi pcmiciol'e • 

Fratello mio, le fi facelTe così , come configlio voi a fare a 
qual unquccoAo cogli altri voAri figli , e co’nipoti , fe nc ave- 
xece; credetemi , che il Mondo cangiarebbe da quella or- 
ribile empietà , in cui é immerfo • L' alfiomaè trito: 
Ouofemel imbuta reccrts jervtbuodtrem 
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Sei primi rudimenti della fandullezta faranno Crìftiani, fai. 
rà difficile, che il vizio eftirpi le buone fementi, allorché 
fieno a buon fegno crefdute , col mezzo di una continua col- 
tivazione ; ma fci primi femi fiaccano dalle piante del Gen- 
tilefimo, benché fi piantino in cuore Crifiiano; vi vuole im 
miracolo , perché fi cangino in alberi dì buon frutto • ^ 

In fomma fc i padri penfaffero, che ogni loro negligenza , 
ed errore intorno alla lecita de^ ftudj de’loro figli congiura 
ad eternare , edilatare fopra la Terra l’empietà , aprirebbe- 
rogli occhi fu la grande importanza diquefto pùnto. E purfc 
écosi ; fe voi trafeurate fu vofiri figli , peggio trafeureranno 
effi; e coaì dimano in mano le cofe s’incammineranno a peg- 


gior corruzione. 

La Santa Saittura ,e le divine rivelazioni nonr fono fatte 
per li foIìEcdefiafiici; li Santi Padri hanno faticato pertut- 
ta la Chiefa . Sono Libri , che fnfegnàno l’ arte del ben vive- 
re, eh’ é neceflTario a tutti; non come quelli di una profeffio- 
ne umana , che fono inutili a chi non la efercita . Btfogna df 
buon’ ora farne conofeere T utilità alla gioventù , e farne 
elTa concepire venerazione e bramare lò fiudio . 

Vergogna/ un ragazzo Ebreo di dodici ànni'fa più dellà. 
Scrittura Santa, che mille Crifiiani , che pure fono illuminar 
ti dal Vangelo dalla Grazia . Replico.é miracolo dì quel- 
la particolare affifienza , che Dio dona alla fua Chiefa iè iit 
mezzo a tanta cecità, e trafeuraggine della buona coltura cifi- 
fee qualche cófa di buono. • 

* E non vi farà poi di che ftupirfi , fc dopo un’ iftttuzione 
5Ì trafeurata li giovani divengono sì (cofiumaci , violenti , lu- 
brici , e fuperiori ad ogni riguardo civile , ed onefio. A che 
meravigliarG,fefi vedono truppe di ragazzi baldanzofi en* 
tMrein Chiefa, fiarìènetn piedi, -come foffero in piazza, 
rivolgere le fpalle aifagri Mifierj, civettare le donne, dif- 
correre di ofeenità , e dllpregiare con diabolica cemeiftà> 
quella Màefià terrimle , che ivi fi adora P 

Mentre un povero, un artefice i un plebeo fta genufle/Ib 
con umiltà ,e riverenza ^ trepidante alla prefenza del Crea- 
tore, fi veggono turme di glovànf civili , che con un’ infolen* 
Kt infernale fdegnanodi piegare un ginocchio , e mofirano , 
■on elferecntratimquel luogo terribile non per febernì- 

H, a. 




iiC . , 

fe quella reflerabilc Divinità , dono di cui é ogni alito j eh» 

ferrano. Orribile confronto/ , , 

Credete voi , che fe beveflcro col latte prmcipj vcramento 
Criftiani,fonnarebbero concetto sì indifferepte de’doveri 
aell’ Uomo verfo Dia?* ' 

' Ho voluto diffonderim , acciò comprendiate, la mala m* 
clinaxìonedel nipote effere confeguenxa naturale della ma- 
la coltivazione . Siate più cauto C‘>gl' non abbi^ 

te a fare ,a voi fteflb rimproveri maggiori , ed a temere di 
efferprìncipiodi una generazione di trilli. Rammentatevi 
rovente il.detto di Seneca i Bducationu/ximatn diUieotiam^ 
plurimumqtff profu$urani defidetat : facile efl enim tenerox 
0dhuc a»imoscompcnereidifficHlt(rrecidunturvitia^qit<f no* 


iifeum crevcrunt * , . r • ‘a 

Benedica Dio le voflre attenzioni; e vi faccia comprende- 
re, che nafccndo gli Uomini per morire; bifognadi buon 
ora far loro conofeere quello termine ineviubile ; ed inMm- 
aninarli ^r fentieri , che guidino a ben vivere , accio pollano 
l^n morire. » , . 

• Abbiate nelle mie zelaPl» ipCnuaziom un tcftimonio, 
d.-.olb«.c®a..«itì,, . V. . 




NOVELLISTI, E G E N I A L I? 


Amico, mio. 

, d 

. Vf/ar»zj<Fekrajo ijqi* 

O Voi vi fiete prefiffo di voler mifurare fin dove s’in- 
oltri la mia pazzia i o volete farmi divenir pazzo 
dado vero, fe non vi loffi . A me ricercate novelle intorno 
agli accidenti del Mondo ? Sono io forfè appaltatore di gaz- 
zette, e r;poi ti, Ceche fappià inventare novità Romanzefch< | 
oppure empiere il foglio con infipidezze,chc non vagliono up 
Èco, per incantare la frcnefiade’Novellifti? ^ 

<^alunque fiali i’ oggetto delle vofite ricerche ^fapp^ a 

, ì ^ 1 • 
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tìie nulla mi curo di fapereJe novità , che fucccdono ; non 
già perché io fia cotanto infipido, chenonabbia Cuviontà dì 
hpere le rivoluzioni delle colè terrene; per ammirare anche 
Sn elle gli erfctti di quella Provvidenza , che tutto difpone ; 
ma prima, perché chi Ha fu le novelle, nulla mai puòl'apem 
di certo intorno alla verltàjfccondo, perché veggo, che li No- 
vellifti fono una razza dimattipercofll da una frcnefia, forfè 
non meno perniciofa alla focietà , ed a’ proprj privati in- 
tcrein , di quello che fia ogn’ altra natura di umor fre- 
netico . ^ ♦ 

Parliam della prima; perché Voglio giuftificarmì , ond« 
non mi riputafte pazzo per lo contrario, perchè non bado 
alle novelle del Mondo. Ditemi; come vanno, evengono 
le novelle ? Certamente per gli avvilì , che fcrivono gli ap- 
paltatori ; come ne raccolgono colìnroi fucceffi ? dairalirui 
voce, e da quello, che altri gli fcrive. Sicché nulla hanno 
veduto cogli occhi proprj di quanto fcrivono . Or chi li rende 
Certi, chele Coléfìano, come lor vengono riferite? Nelfu- 
no. Dunque polfono ingannarli . Ma che gl’ impedi fee, che 
non ferivano al roverfeio di quanto hanno intefo ; forfè per- 
ché lapalfjone, ilgenio,oil timore fa, che alterino , dimi- 
nuifeano , o fconvolgano le notizie ? Nelfuno . Dunque le 
novelle polfonòclTer vere, falfe, alterate, e diminuite ; per 
Confeguenza non é polfibilc allicurarfi del vero* Peggio; 
non tutte le novelle vengono dagli appaltatori delle Gazzet- 
te; ma parte ancora nafeono da Lettere private , e parte dal 
capriccio , e dal genio de’ parziali . 

Quindi una cofa fi fente raccontare da una parte del 
Mondo in una forma, dall’ altra in un' altra. Anzi una cofa 
viene affermata da’Geniati di Francia , e negata da’ Genia* 
li deir Audria . Una battaglia , un fatto d’ armi , un altro 
fucceffo viene deferitto in dieci guife ; quaf é la vera , ditelo 
voi . Peggio ancora ; la fama , cioè la pazzia del volgo crf~ 
feit eundo ; gli uni accrefeono , gli altri aggiungono ancora ; 
e non finifee, che dicci diventano mille- Al contrario uno 
diminuifee, glialtri riducono al nulla ; ed il fine di tutte que- 
lle cofefi è , che mai lì può faperc il vero . Oggi la vittoria 
è di una parte ; da qui a otto giorni , quella anzi ha avuto ìa 
|> eggio . Molte novità fono inventate di pianu; oggi quel 
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Generale^ morto, che neppure è (lato ferito: dimaDÌ quel 
Prìncipe ha defìinato di fare quella tal imprefa ; e pure non 
gli è neppure pafTata per capo» Sono giunti in quella Città 
tanti milaFrancefi; epurqueninonlj fono partiti da’ loro 
quartieri . Quell' efercito fi è avanzato all* afledio di quella 
tal Piazza : e pure al contrario fe n’ è ritirato molto lontano^ 
Così difcorretela di tutti gli accidenti, che vengono divol* 
gati ; talora raccolti in una forma , e defcritti per palTione, 
o per capriccio in un’altra ; e talora accrefciuti , o diminuiti, 
per li foliti effetti delle narrazioni, che pafiano per mille 
cocche . Pur troppo fiamo tefiimonj a troi lleffi , che una co> 
fa fucceduta pochi pafii lontano da noi , non pofTìamogiam* 
'mai riceverla nella fua purità • 

Or perchè debbo io pwdcre il tempo in ricercare , e raccon- 
tare novelle; fe mai pofTo edere certo d’intendere, e di 
narrare la verità . Se voglio faper delie favole , non mancano 
libri , ove leggerne a fazietà . 

Ma palliamo alla feconda parte • Ofiervate di grazia T u< 
more de’Novellìfii; eglino fono Tempre più affezionati ad un 
partito, che all’altro ; ed il loro contegno dimofira non efiec 
eglino, fuorché una mano di forfennati* Mirate l’ardore, 
l’ilarità , e l’ impegno , con cui raccontano , ed amplificano 
un fucceffo favorevole ai partito , per il quale fi fentono col- 

{ liti ; fono Tempre in procinto di far battaglia , per fofienere 
e loro novelle» A H'incontro con quanto difpregio, itnpre- 
cazionì , e trifte profezie parlano del partito contrario . Cor- 
rono aH’arrivo de’corrien , vanno di Ixittega in bottega , per 
raccogliere , quanto vien detto , fia vero , o fia falfo ; raduna» 
no circoli , tanno congreffi , mangiano gli arcani de’ gabi- 
netti , difiribuifeono piazze , e fiati , depongono , ed innalza- 
no ; e con un perpetuo contrailo co’ geniali del partito avver- 
fario , mai non godono un’ora tranquilla , ripiem’ di anfietà , e 
dì furore • 

Peggio , peggio ; per applicare a quelli affari così impor» 
tanti , perdono le intere giornate , abbandonano i propr j in» 
terefiì , e foccombonò a gravi difeapiti » Gli Uomini civili fi 
dimenticano de’loro doveri, e la loro economia va alla peg- 

f ’io ; gli artigiani abbandonano il lavoro ; e fino le donne tra» 
curano la loto cafà, e qualche volta contendono, fi graffiano* 
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Vidfri^ alcun? fucce(Ti,che muovono a rifo,e nel tempo iTcf- 
lo a pkùi verfo §l’ infètti di quella malattìa* Un Cavaliere 
novellina fedea in un caffè ; giunfero altri due del Tuo umo> 
re , acciò decidefTe intorno ad una profezia , cioè fe Praga fi 
farebbe refa alla Regina di Ungheria ; efTendo eglino l’ uno 
di opinione all’altro contraria* Si alzò egli foflencndo l’affir- 
piativa, e rendendone buone ragioni. In tanto un birbone 
adocchiato il mantello , che per poter gcftire più corno** 
do, avea il Cavaliere lafciato Copra la panca , Ce lo portò de- 
ilramente * Onde il Cavaliere a conto della conquida di Pra* 
gaperdé il ferrai uol#. 

Ad un altro una fera, mentre in un circolo caldamente con* 
tendeafì di certa novella , fu francamente levata la fpada . 

Un Avvocato infetto di quella frenefìa fi portava a Palaz- 
zo , per trattare una lite ; la pane awerfaria (ludiò la furberia 
di farlo incontrare fu la piazza da due Uomini franchi ; mo« 
firandogli una finta lettera giunta in quell’ ora colla notizia 
del paffaggio degli Spagnuoli in Italia. Si fermò l’Avvocato, 
e la leffe ; e poi proruppe elTere impofll bile , adducendo le ra- 
gioni , che lo perfuadevano . Rilpofero gli altri provenire dal- 
reffer egli geniale T edefco; replicò egli effere per la verità; in 
Comma fi attaccarono si bruttamente ^ che fi accefc la zuffa j 
e r A v vocato dovè rìtirarfi * In tanto m afTenza egli perde la 
caufa con decreto di contumacia . ' 

Vi éun legnaiuolo, al quale per far fate mille fjM’opofiti, 
e gettare inutilmente le tavole , bada , che uno fi fermi a par- 
lar Ceco lui di novelle, allorché ha l’afcia, o la mannaja alla 
mani ; ei profìegue a tagliare , fenza Capere ciò , che fi faccia^ 
ficché taglia il buono affieme col trido; parendogli forfè d|i 
tagliar a pezzi li T edefcbi , de’quali è antagonida . 

Un farto , che è anche Poeta , todo che fentc giunti gli 
zv vifi , chiude la bott^a , c corre alla piazza per leggerli ; ei 
indi farci il cemento in mezzo a' geniali, ed a quelli , chf 
conofecndo la fua infermità ^ fe ne prendono giuoco ; in tan- 
to perde le giornate , e la famiglia languìfce ■ 

^ Un barbiere fi è contentato difpendere in unMaedro, 
Mr imparare ad intendere la lingua Francefe ; onde potec 
leggere gli avvilì dampati in quell’idioma* ^ . 

; Vi fono de’ Preti sfaccendati ,■ ma diciam meglio*' nimidS 
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della fatica nelle opere conformi alla loro vocazione , chft 
piuttoHo imbrogliano l’uficio , che perdere l’occafione di trat* 
fare il gran negozio delle novelle. Sembra, che fiano Cappel» 
Jani , o penlìonati della Regina , o di D. Filippo . • 

Per fare , che un fruttatolo non venda mai , bafta, che vi 
fja chi lo tratteriga con difcorfi di novelle ; poiché fi prefenti 
chi vuote a dimandargli il prezzo de’frutti , ne chiede quattro 
volte di più di quello , che vagliono ; acciò lì compratori col- 
piti dalla fpropofitata dimanda, fi partano, e Io lafcino difcor- 
lere in pace degl’ intereflì de’Principi • 

• Sentite queft’altra , feé vaga • Lhia bottega da caffè 
vìcn chiamata il caffè de’Panduri ; perché é un’aggregazione 
di geniali della Regina . Indovinarefie : chiunque capita in 

J [uella bottega , per bere caffè , che non fia folito entrarvi , fi 
candaglia da capo a piè dagli affanti , e dal caffettiere ; e fé il 
capriccio porta gli uhi , o T altro a credere quelle perfone per 
geniali di Francia ; il caffè fi nega , rifpondendofi , che non 
Te n’è . Così il caffettiere fi contenta di perder l’utile , perchè 
alcun geniale del partito contrario al fuo genio non poffa di- 
te di aver bevuto caffè nella Tua bottega . Si potrebbe egli fa- 
te di più cogli appetì ati , o cogli fcomunicati ? * 

Ma io non finirci , fe voleffì deferivervi li ftravaganti effet- 
ti di quella frenefia . Bensì vi dimando, fe ho ragione di guar- 
darmi , che quello brutto malore non mi s'attacchi • Final- 
mente, che cofa imj^rta a me, fe quello a^uilla , fe quell’al- 
tro perde? Se quel Generale riporta vittoria , fe l’altro ha per- 
duta la battaglia ? Non vedete voi , che quella é una pazzia: 
infervorarli per un partito , fenza averne alcun ioterelTe; e 
cercare con tanto ardore li fatti altrui fino a perder di villa li 
propri ; c con morale certezza di non averne mai a Capere il 
precifo / 

La migliore fi è quella , che tal! pazzi divengono il trallul- 
lo degli Uòmini franchi , che fi fervono di quella loro palfio- 
ne , per comporre ad ogni tratto comedie . Si fingono del {ur- 
ti to avverlario, |>roducono fanfalucche inventate, e lefollen- 

f ;ono con finto impegno;aizzano quelli frenetici l’uno contro 
'altro; e in mille altre guife fi prendono giuoco degli llelfi* 
Credo di avervi detto il vero a principio, che quella è una fre- 
nefia, forfè più pemiciofa delle altre alla focietà* £ voi avete 

cuore 
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cuore di vedere un amico aggregato a quefto numero di for- 
fennati ? Dopo che farò ben verfato nelle novelle , e che fa- 
rò flato per molti anni fautore del Re di Francia , quale farà 
il guadagno , ch’io ne avrò riportato ? Che cofa mi donerà 
S* M. Criftianiflìma in premio di aver abbandonato le cofe 
mie , per favorire appreffo il Mondo il fuo pastito; e per de- 
cantar le fue glorie ? Che avranno acquiflato quelli, che per 
tutta la loro vita avranno foftenuto gl’ interefli della Regina 
di Ungheria.^ 

Di più ; chi riparerà li pergiudic) , ne’qualt faranno incorfi 
gli aflari domeftici de’Novellifli? I Principi guerreggianti 
Penfate voi ; non fanno neppure , che quefti loro fautori 
lìano al Mondo , né fi curano di eflì , come non fi curano 
de’ vermini della terra . Se lo fa peflero , loro ne farebbero 
grado; ma no ’lfapendo, qual premio po^onoeiTi fperarne ? 
Or fe elfi non penfano a me, qual ftolidezza è la mia di voler 
penfare ad elfi cotanto Perché ho io da gettare il tempo , e 
la cura de’ miei interelfi , per chi a me nulla penfa , non mi 
Conofce,nè mi conofeerà giammai ? E non é quella pazzia.^ 
Ma la pazzia é ancora peggiore ; poiché in quelle vanità 
conviene , che folTra per necelfità detrimento l’ interelTe 
degl’ interelfi» Ci è egli forfè dato il tempo per difperderlo 
in quelle cofe a noi inutili .<? Si polTono eglino trafeurare li 
doveri del proprio flato , fenza accrefcerc le partite di debito 
fopra quel libro, che dovrà aprirli alla nollra comparfa 
avanti il Tribunale fupremo? farò io forfè interrogato , fe 
avrò tenuto buon regillro delle novelle, e fe avrò ben folle- 
nato il genio del mio partito ? 

Il tempo, amico mio, é cotanto breve, che io non ne trovo 
onda da impiegare ad informarmi de’ fatti degli altri; e mi 
crederei ben pazzo dadovero, fe abbandona Ifi le cure de’mieì 
aifari , per applicare a cofe , che nulla mi riguardano • 

Se adurìl]ue penfalfi di farmi innamorare delle novelle, 
per piacere di vedermi impazzire ; comprenderete, eh’ io fo- 
no ben prevenuto , per guardarmi da quello contagio ; fe poi 
vi folle immaginato, ch’io ne folfi attaccato, fpero, che 
avrete motivo di dìfinganaarvi ; come del pari avete ragio- 
ne di credermi y Amico oibligato • ^ 

TE- 
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TENEBRE NELLA MORTE DI CRISTO. 

* 

Revereodo Fratello* 

Ventiia 7* Agoflù 1731* 

C Erto che sì , che vi riufcirà difficile l’ intendere , come 
fìa fucceduta l’ Eccliffi nella morte del Redentore • E* 
veriflìmo, che Crifto fucrocefiironeJloftefro5Ìomo,incui 
fi celebrava da’ Giudei la Pafqua; e che effi non ebbero ri- 
brezzo dì profanare una giornata cotanto folenne » con la 
pubblica y ed ignominiofa morte di un innocente . E polTono 
cene a loro voglia feufarfi, che eglino non Tuccilero ; poiché 
Filato s’ indulTe alla ìngiufla fentenza condotto dalle loro 
grida , e dalie minacce di accufarlo di una fpeciedi ribellio- 
ne /tollerando un Seduttore, che s* intitolava Re de’ Giu- 
dei ; quando effi altro Re, fuor di Cefare, nonaveano. 

~ In prova di quella verità , oltre a ciò , che voi erudita- 
mente conlìderate, che il Sal^^atore nell' ultima cena man- 
giò la Pafqua con li Difcepoli, fappiate eiferc la cofa cotanto 
certa, quanto li Ueffi Giudei laconfelfano nei libro 
drtm del Talmud con le feguenti parole riferite da M* Hue- 
zio Dim. Evang* Prop* 3. num. 7, Pefacb tatù lisà btbertb j 
cioè mI giorno di Va f qua fofpefero Gesù j perchè elfi intito- 
lano fofpendere il crocihggere. 

Ed ecco la volita difficolta , come cadendoli giorno di 
Pafqua nello Hetfo giorno dei Plenilunio, abbia potuto fuc- 
cedere l’ Eccliffi del Sole, il quale folamente fuccede nel 
Novilunio. 

Dì grazia ; qual prodigio farebbe fiato , fe fofie fiata vera 
Eccliffi fecondo l’ordine di Natura? Appunto in quello Ha 
la meraviglia , che il Sole fiali ofeurato ^ mentre la Luna era 
fotterra , non potendo nafeere l’ ofeuraztone folate , col mez- 
zo dell' interpofizionedel Globo Lunare , come fempre fuc- 
cedonole Eccliffi del Sole. OlTer vate, come deferive S.Luca 
quello mancamento di luce, non dice, che fi facelTe Eccliffi; 
ma che fi fecero tenebre, ed il Sole fi ofeurò ; Et eratfet» 
kora fexta , *(7) tenebra féUafum in univerfamterram , <(71 
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•hfcuratuf eft Sol . Dunque la cofa fu ratta fopranaturale ^ 
ed opera dell’ Onnipotenza in teftimonio di quelle verità , 
che c’ infegna la Fede ; c per queftp nemmeno può dirli Ec- 
clilfi • 

Per quello appunto rellarono forprefi li Gentili ; perché 
non trovarono ragione naturale, con cui fpiegar potelTero il 
prodigiofo evvento ; per altro non ne avrebbero neppure 
fatto memoria ; poiché farebbe Hata cofa , che di frequente 
f accede , e fecondo gli ordini di Natura . 

E fu precifa difpofiziobe di Dio , che Autori profani ne 
facelfero menzione j onde non potelTero gT Infedeli rimpro- 
verarci , elTer Hata la defcrizionc di quelle tenebre una fin- 
zione degli Evangelilli . E per quello , e per tuottociò , che 

10 vi anderò riflettendo, fcorgefi, quanto male abbiano pen- 
fato quelli , che hanno faitto , cflere Hate quelle tenebre vi- 
fibili folo alla Palellina , ove fcgui la morte di Grillo ; e frà , 
gli altri Origene. 

Infatti S- Luca , che non avea conofciuto il Redentore , 
e che Medico Antiocheno non avrebbefi fpiegato con ter- 
mini si pieni : in univerfant terram ; nè avrebbe detto , che 

11 Sole fi ofcurò , fe llando in Antiochia ei non avefle olTer- 
vato il prodigiofo Fenomeno ; e non avelTc intefo da aftri 
luoghi ellere flato parimenti oflervato . S. Luca raccolle 
tutte le notizie dalle voci degli Appolloli , c Di fcepoli / e 
certamente non avrebbe dcfcritta quella ofcurazione conte 
wnivcrfale, fe da elfi non avelie intefo clTerc fucceduta in 
queir orà. che Grillo era in Groce in Gcrufalemme ; c fe 
da lui.nella ftelTa ora non folTe Hata veduta in Antiochia» 
Ma non dice chiaramente l’ Evangelilla , che obfcuratus eji 
Solì Dunque fe le tenebrcfuronoelFettodiqueftoofcura- 
mento, dovevanoelfereuniverfali; perché il difetto nafcc» 
dallo lleflofonte , d’ onde ufciya la luce. 

Furono adunque uni verfa li le tenebre; e ne fu fatto regi-» 
Aro negli atti giornali del Popolo , e Senato Romano ; e da* 
Rettori delle provincie , come di cofa mai più oflcrvata . E 
perciò Tertulliano nel fuo Apologetico contra li Gentili^ 
loro rimprovera francamente ,che ne’ loro Archiv; hanno le 
memorie del prodigiofo ofeuramento fucceduto nella morte 
di Grillo, mtwm , parlando dell’ora della 
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morte di Crìfto , jland9 il Soie in mezzo alT Emisfero , fu toU 
to il giorno ; credettero , che f offe EccliJJi^quei , che non fape- 
vano f acceder quffio a cagione di Crift» ; e però come un acci- 
dente mordano voi lo avete regifirgto ne' voftri Archivi • 

Lo ftelTo rimprovero fece al Prefidcrtte di Nicomcdia 
S. Luciano Martire Antiocheno; oppure nella fua Apologia 
de’ Criftiani da lui prefentata a Maffimino Imperatore nell’ 
anno j{ii. mentre in quella Città ritrovavafi ; e chefuca» 
gione della fua prigionia , e del martirio . SUcorrete , 
difs’cgli, a' voftri annali; etrovarete^ a' tempi di Pilaf» . 
mentre Crijì» pativa ^ ejfere fuggito il Sole^ ed ejfere fato il 
giorno interrotto • 

Di quelli regillri al di d’ oggi non ne abbiamo le copie ; 
poiché come regillri delle cofe de’ Gentili , con la caduta del 
Gemilelìrao perirono. Ci rella però tuttora il frammento di 
Flegonte, che fu Liberto di Adriano Imperatore, in cui 
fece menzione di quello portento • Nel libro decinioterzo 
delle Croniche Olimpiche egli lo deferive così . Ma nel 
quarto anno dell' Olimpiade CCII- fucceffte un deliquio d<d 
Jole grande y efttperiore ad ogni altro y che avanti foffe acca- 
duto • Il giorno nell' ora difefta Ji converti in notte cosi tene- 
hrofa y che le felle furono Vedute nel Cielo . Aggrugne di più : 
ed il terremoto rivoltò molte fabbriche inìiicea Città della 
Bittinia . 

Non vi è dubbio, che Tanno quarto della CCILOlim» 

Ì )iade fu l’ anno decimottavo dell’ Impero di Tiberio ; eque!* 
o llelTo, in cui Crillo patì ,per il computo facile , che ci de- 
riva dallo ftelTo EvangeHlla S’Luca ; che rrfèrifee elTer llato 
battezzato Crillo da S. Giovanni Battrlla nell’ anno deci- 
nuwuintodt Tiberio ; c fu tre anni avanti della fua morte. 

t’ notabile , che quello Scrittore rferifee il terremoto 
fuccclTo in quell’ora llelTa nella Bittinia ; il che fi conforma 
col terremoto accaduto in Gcrufalemrrre riferito dagli altri 
Evangelilli . Nè fa pumo obbjezione il riftclTo di Gherardo 
Volfio , che Flegonte faccia menzione del terrenroto nell» 
Bittinia , c non narri quel lo fuccedutó nella Palellrna , qua- 
ficché voglia rinfacciare di bugiardi li Sagri S^rittori ; poi- 
ché come noneravi Legge, che tutte le Provincie regillraf- 
(eto gli accidenti , co» forfè aelia fola Sittinia fa tenuto 

quo* 
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^efto itgJftro . E forfè , il che é probabile , il fole regiUro 
della Bittinla cadde fotto l’ occhio a Flegonte ; oppure in , 
Roma , dove egli ferivea , tale notiaia dalle Provincie non 
era giunta , fuorché da quella . ^ 

Oltre a ciò, febbeneè vero , che Adriano fuo Padrone fu 
«ella Paleftina , e rifabbricò Gerufalemme col titolo di Elia 
Adriana \ in quel tempo per la defolazione fucceduta a’ tem-, 
pi di Tito , non vi erano più memorie ; e fe vi fòffero ftate in 
addietro, li Giudei avrebbero proccuratodi difperderle . 

Fu adunque preci fo volere di quel , che tutto r^ge , che 
da’ nimici del Criftianefimo folfe confervata la memoria 
del più grande fra prodigi , che fuccedelTc nella morte dì • 
Crifto . E quantunque Flegonte non feriva , effere accaduto 
il portento nel plenilunio ; non per qqcfto fi può dire, ch’egli 
abbia intefo dì un’Eccliffi naturale col mezzo della frappo- 
fizione della Luna ; poiché non avrebbe detto , effere fiato 
il maggiore deliquio del Sole , che giammai foffe fucceduto j 
mentre molte Eccliffi piene, e naturali erano ne’ fecoli prc* 
cedenti avvenute • Oltre a ciò l’ anno , e l’ ora precifa , io 
cui il prodigio fucceffe , che fi uniformano al V angelo , ben- 
ché non parli né del giorno , né del mefe , dimofirano , che 
parla di quefie tenebre • 

Si aggiugne i che Africano celebre Cronologo, che feri fio 
circa gli anni 240* dell’Era Volgare , riferito nella fua Cro- 
nografia da Giorgio Sincello, fa menzione del paffo di Flc- 
gonte in quefii termini : ìiarra Elegante , che imperando Ti^ 
berta ^fuceef^ e un'Ecclifft del Sole nel plenilunio •W kne del 
pari riportata la relazionediqueflo Autore da Euiebio,» 
da Filopono ; ma il detto fin qui bafta , per dimoftrarvi , che 
appunto quefle tenebre furono prodigiofe , perché lùcceffero 
nel plenilunio contro l'ordine di Natura i cioè mentre il 
$ole era fopra la terra verfn il mezzogiorno , e la Luna ad 
effo coptrappofta fotto la T erra , • 

• QmIUoIoIo prodigiofo evento, che fuccedere non potea^ 
fenza la mano eccella di chi creò il Sole, e gli conferva Ir . 
luce , ballò a convertire tanti tbrei , o tanti Popoli al tempo 
degli Appofioli , che ne erano fiati teflimonj ; ccosi dopod» 
loro . Infatti fi vede ufato nelle due fopracennate Apologie 9 
come uno de’ mag^ori argomenti» , ^ . 
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E' però cofa di ftupore , che non baffi a convertire tantr 
empi » che dopo clfcr nati nel la Chiefa di Griffo , fe gli fiano 
ribellati , per nulla credere . * 

Ricevete queffo poco in contraffegno del deHderio più 
grande, che ho di (érvirvi in cofe maggiori , qualora vili 
potfano effendert le mie fiacchezze , ed in affìcuranza dell* 
clTer io 

Voftro amwofo Fra tetto . 


LA DONNA SANTOCCHIA. 

Mio caro Amico • 

Amìens -j. Aprile 

* ' ‘ * 

N On direte ,ch* io vi lafcio fenza novelle di me , e fcnia 
qualche lepida, e iffruttiva relazione, per corrifpon- 
dere a quelle ^ che ricevo da voi . Oflervate quanto io Ha di- 
tenuto frequente ; onde non avrete di che rampognarmi . 

Ma non bifogna ftare fu le baje ; vi deferivo una cofa 
hiolto feria, cioè la vita, e miracoli della noffra BaronefTa 
N> avendomi invogliato di farne raccolta una certa noti* 
zia , che ricevei per mero accidente • Quefta Dama fi crede 
già Santa; néfo, fe fia artificio di quache Direttore, che 
fcordevole del fuo dovere la mantenga in qaeffa opinione ; 
fe nafea da una falfa idea delia Santità , che abbiali ella for- 
mata a capriccio , oppure da debolezza dell’ intelletto* 

11 peggio fi è , che remo ^ effervi molte altre donne di que* 
Ha taglia ; perché gli effetti , che olTcrvo nella loro condotta, 
mi fanno credere, che fiano della medefinaa fcuola» Or 
fentite in che là confiffete queffa fcmplice la fandtà . 

« Effa ogni mattina va in qualche Chielà ; avendo le fue 
giornate diffribuke , che non fi alterano , per qualunque ac- 
cidente ; ancorché un turbine dovelfe portar via la carrozza, 
o la gragnuola accoppare il carrozziere , e i cavalli . Tutta 
la mattina ffa in converfazionecolle fi^re immagini ; e non 
dubitaffe , che alcuna ve ne reffalTc lenza la fua dazione , 

. cem- 
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«émmeno le dipinte fu le colonne . Una borfa ben grande dì 
libri , e libretti le porta al fianco uno flalfiere , e tutti de- 
vono palTare la raflegna . Del pari un facchettodì Corone, è 
Rofaj , che vengono n'paflTati l’ un dopo l’ altro ; e quello è 
l’efcrcizio, oltre le quali quotidiane Comunioni, che lè 
Tengono accordate , in cui viene da lei impiegata la mattina. 

Che fé poi la giornataè folenne,ella é l’ultima ad ufcirè 
di Chiefa , dopo che il portinaio le ha fatto fcntire fuonare 
cinque , o fei volte le chiavi , per rifvegliarla dalfellafi ; e per 
farle conofcere , che due ore dopo il mezzo giorno fono ecce- 
denti, per differire più oltre il pranfoad un povero Frate, che 
ha faticato tutta la mattina dal far del giorno • 

In cafa poi chiunque va a ritrovarla , deve afpettare , che 
termini qualche preghiera; ed allora la portiera fi apre, quan- 
do ella (la per finirla ; dovendo la perfona , ch’entra , lentire 
Vm fecula fecuUrum . Amen ; c talora due, otre volte. 

La tavola nella fua flanza è ripiena di uficietti , e liberco^ 
li , di picciole immagini di carta , e di cera ; c cosi ne fono fé- 
minati li muri, e le tapezzcrie. Veficfchiettamente, nè vuol 
pompe nella propria cafa ; in cui appena la notte 11 vede é 
Icorta di qualche lumicino. • 

Il fuo vitto Ila in pure erbe cotte nel brodo , o nell’ acqua 
con l' oglio , e di rado qualche uovo . Quella allinenza non 
s’ interrompe neppure nelle felle folenm ; onde è divenuta 
fmunta jpel continuo digiuno • 

Non foffre domeftici , che rìdano fconciamentc ; volendo, 
che tutto fpiri edificazione • Vuole, che fcco lei recitino ogni 
fera una quantità di preghiere; e guai fc lì avvede , che alcu- 
no sbadigli, o llia fconciaménte; immediatamente lofcacda. 

Ora che avete intefa la vita , cioè il contegno di vivere 
fentite i miracoli . Primieramente vuole, che anche i Tuoi fa- 
migliari, febbene faticano , fieno amanti del digiuno ; poiché 
tratto tratto va loro diminuendo , e facendo fiire più Icarfo il 
pane. V uole , che vadano a letto all’ ofeuro , acciò non veg- 
gano qualche figura fopra de’ quadri , che rifvegli in loro 
qualche brutta fantafia. Dillribuifce loro fcarfamente, e 
molto tempo dopo maturata la menfuale mercede ; acciò non 
vadano a fcialai^uarc con pregiudicio dell’anima. E febbene 
avranno famiglia ^ riflette , che anche le loro mogli , ed i fi- 
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poffonoguadagnarfi il vitto col faticare , lèn*a reflarfène 
in ozio; potendo poco badare per vivere, e maflìtnamentc di 
erbe, a fua imitazione • 

Li artigiani , e mercanti debbono anch’eflì participaredeL 
la fantità , con la fofferenza di tornar cento volte , e di rice- 
vere il denaro a dilla , a dilla ; onde non !‘ impieghino mala- 
inente ; o fatti troppo pingui non acqni dino terreni, ed abban- 
donino la fatica , e quel (udore , che volle Dio, folTe all’Uo- 
«noia fola forgcnte del proprio vivere . 

A’ poveri non difpenfa elemofine , poiché non mancano 
altri , che gliene facciano ; e fe tutti li fovvenilTero, farebbe- 
ro più ricchi degli altri. In quella guifa ha accumulato quan- 
tità didenaro; nel rimirare, c maneggiare il quale foventefa 
delle rifleffioni morali fopra lafrenelìa degli Uomini, che 
Ibno sì pazzamente innamorati deirora, che hnalmentenon 
è , che un vile eferemento della terra . E(Ta perù lo cuftodi'« 
fee , per poter lafciarè alla fua morte quantità di opere pie . 

Ama , che le vengano riferiti i rigiri delle altre Dame , e 
n’è airelìremo curiola , per aver campo di compatire i difetti 
del prolTimo ; e a tale oggetto ne fa narrativa a quelle del Tuo 
partito , dete(lando)la corruzione , c gli «bufi . 

E' di genio caftilTimo; e perquefto molte volte in fua più 
i'refcaeta negava la materiale corrifpondenza al ntarito; non 
curandoli poi, s’ egli Ibddisfaceafi con donne di genio ; dteen- 
do , che fe ciò facea , vi penfaiTe egli . Piu volte gli negava il 
dovere, fenza pagamento di grofìb prezzo ; e (1 (bufava, di 
farlo , acciò egli , per non fare tali fagrihej , fi alfuefacelTe 
a contenerli. 

Finalmente fiaiKo il marito di quefie ripulfe , e dopo 
averla mille volte minacciata , che fi farebbe pentita; 
ha lermata una donna di piacere , con la quale da mol - 
ti anni convive; ed elTa (i è ritirata dalla danza diluì, 
e dafsene divifa) all’uggettodi non fentire il fetore delle 
fue colpe. 

Sgrida fovcntc li fuoi domcftici , 'e li vilipende , perché li 
correggano dcìle loro debolezze, dicendo elTer (latto caritate- 
vole il tenerli con le grida in uficio ; onde non pecchino coll* 
ommcttcre il lorodoyere . Perlo più prorompe,che hanno ra- 
sionc , che hanno a fare con Santa Marianna , che tale è il 
• - • fuo 
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Tuo nome; per altro li farebbe pentire delta loro negli- 
genza • 

Tratta con fomma carità quattro cani, e tre gatti, che 
tiene al proprio fervigio, e fono la fua compagnia della notte 
nel letto ; poiché ogni giorno fono provveduti di vitello ab- 
bondante, e di ciambelle; e guai, cheledonnedi camera 
ne traeffero loro un boccone; lo intitolarebbe furto fatto a 
quelle povere beftie; dicendo fovente alle donne, che non fo- 
no bocche da alimentarli con tali delicatezze . 

Una cola non mi entra in capo ; ed è che vuol clTer tutto- 
raglovine, quantunque abbia due figlie già maritate , elia 
avola da dieci anni, per lo meno ^ Anzi , per elfer creduta 
tale, ufa ogni giorno il belletto; eroaflimeil bianco in tal 
guifa ^ che fi sfigura , e fembra piuttoflo una mafchera , che 
un volto reale • 

Nemmeno un' altra poflo capirne; ed è perchè con tanta 
Santità , qualora fi preferita al Confeffore , flia feco lui due 
ore in conferenza,’ non potendo immaginarmi , quale fiala 
materia sì lunga da trattarli in un luogo fatto per depofita- 
re con fcmplicità di racconto le proprie miferie , e riceverne 
brevi ammonizioni , per emendarli . In tanto dieci , o dodici 
altre femmine afpettano di poter prefentarfi; ed il lorodos* 
medico ne folFre , per un sì lungaritardo* 

Parliamci dado vero, dilettiifimo amico, fi polTonadare 
più ftrane pazzie di quelle ? Si può egli credere , che la San- 
tità fi faccia confillere in una vita sì irregolare? A che fervo- 
no li tanti Uficj , li Rofaj , le Stazioni , e gliefercizj di pietà 
efteriorc, fe poi fi manca di carità A che giovano le afti- 
nenze , fe fono più effetti di avarizia , che di mortificazione ? 
Che mai concbiude la caflità , fecol preteilo di prefervarla^fi 
commettono colpe graviflimc ; e fc ne cagionano di peggio,. 
ri negli altri ? • 

Qjjefte frenetiche credono di non poter Ilare con Dio V fa 
non fono in Chiefa ; nè d* ben operare , fe non dicono quan- 
tità di preghiere ; ma chi ben vedeffe la mente , fa Dio per 
dove va vagando il penfiero , frattanto che la lingua va 
imbrogliando Orazioni ; e chi potelfegiugnere al cuore , for- 
fè tutto è corrotto da una vana fuperbia dielfere confideratq 
dal Mondo , come efemplari di Santità . - i 
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In fatti Vfdete voi , come mal ccrrìrpondanoì fentimen^ 
interni a quelle efleriori apparenze?* Si maltrattano i fervi- 
tori con vani prctefti ; fi fa loro fofpirar la mercede, ft de- 
fraudano i mercenari , e Q ufano tirannie a’ mercanti , che 
bannodatele loro follanze, contro ogni riguardodi Giudi- 
zia commutativa • 

Come può dare la Santità unita all' avarizia pià fordida ? 
Come puòeflcrvi rettitudine dove non è carità , anzi neppu- 
re fentimento di umanità^ Dunque fi dovrà dir Santa una 
femmina , che tiene congreflb , regidro , e canzone delle al- 
trui debolezze; che è quanto dire, una fcuola di mormorazio- 
ne? Potrà ncppuredirfi Cridianadi nomeunadonna , che 
nega di pagare un debito di Legge di Natura , edigiudizia 
al marito? Peggio; che non fi vergogna di uniformarli al co- 
fiume delle femmine di mondo, vendendo allo ftclTociòjChc 
è fuo? Ma ho detto male ; quedo è far peggio delle meretrici; 
poiché quelle efiggono pagamento di ciò ,che non hanno al- 
c\in debito di concedere; dovequede feiaurate fanno mer- 
canzia della roba altrui ; facendo, che il padrone compri a 
caro prezzo quello , eh’ è fuo . Si polTono commettere più 
orribili iniquità ? £ con quede galanterie intorno tuttora fi 
lufìngano di effer Sante ? 

Come mai vi é Santità in chi tratta con tanta tenerezza 
le bedie , econ tanta feortefìa , e crudeltà li fuoi fimili ? Ed 
il belletto è egli forfè contraflegno di perfezione , oppure di 
perfetti dì ma vanità? 

Sciocche infelici ! vi vuoi altro per giugnereal grado, non 
di fantità , ma di poter forare con qualche ragione miferi- 
cordia dal Cielo* Bifogna edirpare anzi quede paffioni, * 
fvenare la propria volontà in olocaudo a’ voleri di Dio . Al- 
tro, che apparenze vi vogliono; anzi niuna apparenza, ma 
umiltà di cuore verfoDio,riconofcendo,e confcfTando le pro- 
prie miferie; e carità verfo il prodi mo, trattando con gli altri, 
come vorremmo elTere trattati noi , fe fodimo nel lorocafo - 

Vedete voi, caro amico, la forgente de’difordini delle 
Donne? G formano una falfa idea della Santità, fi vedono 
di una vera ipocrìGa , ambifeono di comparirfante agli oc- 
chi del Mondo ; e frattanto coltivano con tutto radecto 1« 
maggiori interne debolezze* > 

Mi 
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Mi direte ) che fembra impofllbilc , cheiìanost invoiteia 
errori di prima claflc , mentre tormentano con tanta fre- 
quenza y e sì lungamente li Confefrnri; parendo lontano 
da ogni credenza , che fé ne diano di tanto bolidi, che ac- 
cordino una contraddizione sì aperta , che le guida alla per- 
dizione • 

Vi dirò, che a/Tolutamente credo, che delle maggiori fre- 
nefienon facciano loro parola. L’ amor proprio talmente le 
accieca , che fìguranodi non aver bifogno di chi le illumini 
intorno al loro domeftico contegno* M immagino i che par- 
lino di Santità , edelle virtù ; ma di quelle , che non urtano 
nelle loro più vive paflìoni; mentre quelle le coprono con 
quei fallì pretelli , che avete veduti ; facendo cambiar figura 
al vizio , col ponergli la mafehera della virtù * 

Al più credo y che la debolezza de’ ConfelTori Ila in por» 
tar loro troppo rifpetto , fenza far loro interrogazioni fa certi 
punti importanti . Dicono , che devono giudicare umana- 
mente; cioè fu quel folo , che viene ad elfi propolto . O fe io 
dovelfi far quel mellicre , vorrei fregar molto bene la pelle a 
quelle bacchettone; e proibir loro tutte f elleriori apparenze, 
nelle quali a guifa del Farifeo Evangelico fi perdono , e s'in- 
fuperbifeono » 

• In fatti più, che vipenfo, meno fo conciliare alcune 
àpertecontradd'zioni* Ogni giorno Chiefa , e lunghe Ora- 
zioni, e prMhiere. Ogni due giorni Confclfione; ogni tre 
all’Altare . £ pure al contrario della noilra Santocchia,graa 
velliti ; gran fuperllizioni di mode; niuiu carità coi ferventi, 
continua mormorazione ; fcompigli , clamori , e dilfidj colla 
famiglia • In fomma fargli atti , che dovrebbero coltivare la 
più fina Santità , e poi avere un interno corrotto dalle palfio- 
ni ; e vivere come le altre del gran Mondo . 

T urto dipende da falfe idee, che non li cerca da’DirettorI di 
ellìrpare. Vi fono delle male lingue, che fpargono elTervi 
il fuo perché nella loro indulgenza , dicendo , che elfi non 
adoprano rigore, per non rovinare gl’interq/fi delle loro Ghie* 
fe ,o Conventi . Ma io non lo credo . Tutta volta dico bene, 
che a me fembra impolfibile , che non fi polft con faggia dc- 
flerità convincere , e con adattato rigore correggere , ed ellir- 
pare le più grolfe debolezze del cuor femminile . 

I a Cre- 
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Credo bensì, che le più ruìde, e difficili fiano quefie 
Santocchie ; le quali colle loro apparenze elleriori pnflbno 
burlarfacilmente una gran partedel Mondo* E perdiril ve- 
ro , credo , che quefte Ipocrite fieno una fpecie di beftie 
molto oftinate , ed incomode. * 

Se io doveffi ammogliarmi , che il Cielo me ne tolga, 
amerei meglio una donna libera , e data al^JafTatempo , che 
una di quefte Santocchie. In quellepuò fperare la faviezza 
di un marito di oKrar qualche cofa , col far loro vedere gli 
sbagli. Ma quefte penfano, che tutto il Mondo fia peg- 

f ioredi effe, e di poter infegnare a vivere a tutti . Niuno 
degno di toccar loro levefti; e ciò, che non incontra il 
loro genio, è peccato. Interpretano a capriccio la Legge, 
egli avvertimenti de’ ConfelTori ; e Geguonò oftinatamentc 
le loro falfe idee . 

Direte , che io mi fono diffufo a fare una Predica , che 
a voi non conviene; ed è vero. Ma vi giuro, che fono 
tanto accefo contro quefte Sante fel vatiche , che non ho po- 
tuto contenermi* Credo però di aver detto il vero, e quel 
vero, che fi uniforma a’dettami dell’ Eterna Verità. E 
febhene quello difeorfo attualmente non poffa giovarvi; può 
cftere che un tempo non vi fia inutile , qualora vi venilfe in 
capo di diventar Bacchettone . 

lo non vi credo cotanto debole : e m’ immaginerei d i 
offendervi, fe penfaffi di voi tal cola. E potete ben crede- 
re , che fe nafceife quello accidente ; vorrei allora , per noa, 
«iTere creduto a voi limile , tralafciar di dirvi 

Vefiro Amico di cuor# 
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MALI PROPOSTI NON SUCCEDUTI. 
FATTI STORICI. 

é 

Mio Signore « ed Amico . 

Ravenna 5 . "Hovernhe • 7 

E ’ verìflìmo ; a confufione di coloro , che penfano , che 
Dio fia indifTercnte intorno alle azioni degli Uominij 
fuccedono tali cafi , ne’ quali è così vifibilc Timpegno della 
fua alVi (lenza , per impedire le umane cadute y che non lì 
polfono dire giuochi della forte , odelcafo* L'accidente da 
▼oi defcrittomi ne viene ad elfere una viva teftimonianza ; 
ed in confermazione, al folitodi noftra corrifpondenza , vo- 
glio narrarvene tre , chea me fono noti ; e folo tollerarete , 
ch’io taccia li nomi , benché fieno molti anni , che fono av- 
venuti , c le perfone al prefente fieno palTate aH’altra vita. . 

Eccovi il primo. Viveano aflìeme due fratelli deU’ordine 
mercantile, non vi dico in quale Città ; amendue erano am- 
mogliati; né alcuno avea figli* Voleano li loro aifan\che tal- 
ora l'uno , e gualche volta entrambi ufcilfero dalla Città ; ed 
anzi il maggiore talora dovea intraprendere qualche viaggio 
marittimo per due ,etre meli. La moglie di quello, che nomi» 
naremo Califia , era fpiritofa , e fapea provvederfi , per fup- 
plire alla mancanza del marito ; ma quella dell’ altro, che di- 
remo Afieria , era una giovane beila bensì , ma altrettanto 
innocente. 

Il contegno di Arteria diveniva una fpecie di rimprovero» 
Calirta data al libertinaggio , ed a’ maliziort rigiri ; onde 
fattali la fcaltra tentatrice della innocente , cominciò a fedur- 
la , che applicalfe a provvederfi di qualche amante . Ripugnò 
a principio lo fpirito ben inclinato della buona Arteria ; mo- 
Arando di abborrire sì fatte trefche; ma (limolata più volte 
dalfalluta Calili» , rimproverandola di freddezza, e dappo- 
caggine; e fcoprendole i propri intrighi.acciò dovelTe imitare 
il tuo efempio , ripigliò , che non conofireva alcuno ; e che fe 
averte voluto anche applicare a’fuoi documenti , non avrebbe 
laputo ove appigliarli * Altro non volea Calili» ; fi elìbì di 
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trovarle un giovane piacevole , e leggiadro y che T avrebbe 
amata; ed avrebbe compiuto Tufìcio. 

Ripugnava tuttora la favia Arteria ; ma introdotto da Ca.’ 
lifta ramante, ch’ella avea deftinato in ore inoflervate,e 
fatto feguire l’abboccamento con rolTore di Arteria ; vinte le 
prime ripugnanze, dopo alcune vifite, fi ftabili , chefegui- 
rebbe il notturno congrelTo nel primo giorno , che il marito 
di Arteria forte ufeito di Città. Non palfarono tre giorni, che 
il cafo fi prefentò ; eflendo il marito difeefo in una barchetta 
per il fiume, che dividea'la Città verfo una terra indi lunge 
quindid miglia ; ove dovea fermarfi due giorni . 

Giunfe l’amante, e fu da Calirta preparata una cena co* 
piofa ; in cui fi trattennero fino ad ora avanzata . Finalmen- 
te, mentre già mezzi fpogliati fta vano per coricarli , fi fen- 
ci burtare la porta . Sbigottita Arteria aprì la finertra della 
fua camera , ed udì la voce del marito rifpondere , che gli 
aprirte . Era accorfa Calirta ; ed intefo dalla cognata, che 
già era perduta di fiato per ciò che cra;con meravìgliofa cele- 
rità di (piritOjprefo un fecchio ripieno d’acqua, lo gettò con 
rumore per la (ala ; indi prefo l’amante di Arteria , Io conduf- 
(e in un Mezzano ; avvifàndolo di ufeirfene dertramente » 
torto che ravelTc intefa col cognato falirc le fcale . Indi por- 
tatali ad aprire la porta , acchetò il cognato fopra il ritardo; 
infinocchiandolo, che Arteria erafi levata dal letto, per ve- 
nire ad aprirgli ; e che avendo urtato all’ ofeuro in un fecchio 
d’ acqua , che la fece cadere ; era rimarta sì perduta di fpiri- 
to , che prima di elfere ad aprire a lui , avea dovuto riporla 
in letto mezza tramortita • Con tali ciarle accompagnò il 
cognato in camera di Arteria , Tempre ripetendo la ftelfa fa- 
vola, anzi rimproverandola di mifera di fpirito , accìòanch* 
ella appréndeflea fortenerla . In tal guifa il marito non ebbe 
rtupore dell’abbattimento della moglie , che tuttora pallida 
palpitava , per il fuggito pericolo • 

Quindi , A fteria ringraziando il Cielo di averla preferva- 
ta edal delitto,edaI pericolo della vita; mai più volle afcol- 
tare le fuggertioni maltziofe della cognata • 

Sentite il fecondo . Un Cavaliere, quantunque averte una 
bella giovane in moglie , crasi perduto in vagare a capric- 
cio, e raalTime a palcolare per gli altrui campi , che punto 

con 
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MI badava a lavorale li propri • Il pegelo fi era , che nelle 
lue frcnefic gettava quantità d’oro; e la moglie penava a 
coifeguire le cofe decenti alla Tua condizione. Il rampogna- 
va la Dama, che applicalfe a fatollarll a capriccio ; ma 
eglinegava collantemente; allegando, che gli conveniva 
pro«dere jillretto nelje cofe domeftiche , per ìbddisfare ad 
un aitico grolTo debito , che gli alTorblva l’entrate • 

Nsn appagava!! la moglie di quelle fcufe ; e protellò un 
giorro,che volea un pijo di maniglie di perle. Si fi;usò il 
marie , clTer impolTibile il foccomberc a quella fpefa ; fic- 
chè lingamente vi furono per quello motivo dilTìdj ; beo 
confcà la Dama della vita rilafciata di lui • 

Dicorreva elTa con frequenza delle fue dilTavventure con 
la fm donna di camera ; e quella le dilTe una volta , che il 
Cavaiere avrebbe meritato, che gli folTe refa la pariglia» 
^ell» difeorfo replicato pià volte , cominciò ad entrare nel 
capo dia ijama ; ficché un giorno rifpofe alla fua donna» 
che fe avelTe faputo , qual Arada tenere , avrebbe voluto 
aderire al fuo conlìglio • 

Si edbì la donna di far capo con certa femmina , che ap» 
plica va a tali rigiri; e dopo va r) concerti andò la Dama 
a vilìtare nafcollamente la mediatrice ; dicendole, che li 
pre6gge(fe di trovarle per A mallo un Cavaliere ; e che il pri- 
miero regalo , volea ,che folfc un pajo di maniglie di perle» 
altrimenti non avrebbe acconfentito a cofa alcuna . 

Promife la buona donna di adoperarli ; e benché il dona- 
ti vo richiefto le parelTc pefante , tutta voi ta non fi perdi di 
coraggio. Cercò fraque’fuoi avventori, che era folica di pro- 
vedere; e non tardò molto, che fece intendere alla donna 
di camera della Dama,che dovelTe portarfi da lei. Le narrò» 
che aveva trovato un Cavaliere giovane, e ricco, che avreb- 
be fatta la fpefa ; aggiugnendo a lei in confidenza , che avea 
patt^giato , che allor quando la bella donna , che gli efibi- 
va , lenza nominarla per Dama, non gii folle piaciuta , fi fa- 
rebbe dcAramente ritirato. Dilfe, che avea portatala cofa 
con decoro, fingendo diavcrmoltofaticatoaperfuadere la 
Dama , ad elTere a quefiocongrelTo , e che finalmente avea 
piegato. 

In fomraa tal era il defidcrio della Dama di ófarfi contro 
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il marito , che con un imprudenia ft^credibile fi azzardi A 
quefio impaccio ; fenza neppure richiedere chi fofTe il Ca- 
valiere ; quando poteva cflere un fuo parente , o amico o 
pure altri, a cui foffe cognita . 

Appuntato il giorno , fi portò la Dama travcftita allaCa- 
fa della femmina: folito luogo di finv'li fagrificj diempiCà; 
e potete bene immaginarvi, fc reltalfe forprefa, allothé 
vidde comparire il proprio marito • Ma con una prefenfa di 
fpiritp folo connaturale a quel gran fondo di finzione , che 
hanno le donne , cominciò a fgridarlo , che pure una vota Io 
OiveA trovzto inflagranti : che quello era il motivo, cltnon 
avea con che Soddisfare le ricerche della moglie , prché 
fpendeva largamente in vani capricci : che per lei non *i era 
il modo di Spendere nelle maniglie di perle,* mabentìper 
una proftituta : che però non volea , che partilTe , fé lon le 
dava tnfio le preparate maniglie; con quel più , cheptete 
immaginarvi, che fapelTe inventare la femminile aiuziat 
per dar colore alla fcena ; e per metterfi al di fopra . 

Penfate voi, fe reftafleftordito il Cavaliere, credendo, 
che quello folTc un maneggio tramato a bella pofia ptr trap- 
polarlo . Non feppe in qual modo fcufarfi ; e rìvoltofi alla 
mediatrice , volea feco lei sfogare la fua collera . Mi la mo* 

Ì iie riprendendolo dì brutale ; lo collrinfe a lafciarlain pace- 
.a donna all’ incontro non làpea concepire , come folTe la 
rofa ma la cameriera ritiratala a parte , la conGgliò a na« 
fconderfi. 

In tanto collretto dalla Dama il marito a cavare di fac- 
coccia le maniglie ; efla a lui fi rivolfe tutta piangente, pre- 
dandolo di cangiar vita; e feppe sì bene prevaJerfi di quello 
jncontro ;che arroflcndo egli de fuoi ecceflTi, fece una collan- 
te rifoluzione ; ed abbandonò la primiera rilalTatezza ; vi- 
vendo in pace colla bella compagna , che Dio gli avea 
donato- 

Pafliamo al terzo cafó , che mi fembra molto efprimente 
di una particolare difpofizionc di Dio- Vivea un Romito 
di buona indole, di età confi Gente, e di cui nonerafi giam- 
mai udito fcandalo . Una fera al tardi, mentre era fopra la 
porta del fuo Romitorio , gli pafsò davanti certa femmina a* 
lui conofciuu . Si fermò a difcorrere feco lui ; e quali foifero 
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le parole, reftò concemno , che ad ora piu ofcura fi prefcn- 
taffe efTa nello (ìelfo luogo; ch’egli le avrebbe aperta la 
porta ,e l’ avrebbe all’ ofcuro condotta nella fua fianza • Il 
concerto reftbefeguito ; ma come il Romito dovea portarli 
a falmeggiare con altri Romiti , le difie , che paxientaife di 
refiarfene all’ ofcuro, fino al Tuo ritorno, chele avrebbe 
portato da cenare . 

Partì il Romito, chiudendo la cella , e foddisfece al fagro 
dovere • Tornò alia ftanza col lume, e col provvedimento ; 
ma refiò fpaventato nel vedere la donna venirgli incontro sì 
nera, che pirea un demonio . Perduto di fpirito , credendolo 
galìigo di Dio ; torna addietro invocando Gesù , e Maria, 
chiu^ nuovamente la porta; e palfa tremando alla fianza 
di un Romito vecchio , e da bene e franco Eforcifia . 

Padre , dilTegli quali piangendo , io ho il Diavolo nella 
•mia lìanza. Come il Diavolo? ripigliò il buon vecchio; e 
qui il Romito , confelTando il proprio fallo , raccontò la fto- 
ria da capo a piedi . L’ altro pien di coraggio diè di mano a 
una Stola , e prendendo egli fielTo il lume , fi fece dare la 
chiave della lìanza, a cui s’incamminò coni’ altro tutto 
tremante. Aperta la porta olTervò la donna in mezzo alla 
fìanza ; e ben s’ avvidde tofio che la negrezza non era egua> 
le ; onde nafcea da qualche accidente > La interrogò tolio, 
come folTc sì nera ; ma la donna più lìupida in veder 
l'altro Romito, ed in fentir dire, che era nera, rifpofe 
meravigliata , che non fapea di elTer nera * Infillé il vecchio 
condirle, che certamente qualche cofa aveafi applicato alle 
carni , ftando in quella ftanza • Rifpole ella , che mentre fo- 
la all’ ofcuro fedea fopra una fcrana vicina ad un tavolino, 
avea con le mani trovata un’ ampolla di acqua rofa ; e eoa 
quella fi era tutta lavata • DilTe allora il Romito , che l’avea 
condotta, che quello era inchioftro duro difciolto nell’ac- 
qua rofa ; onde vennero in cognizione della cagione di quella 
negrezza. 

Fece il vecchio , eh’ ella fi lavalTe in un fecchio di acqua, 
che aveavi nella ftanza; indi aU’ofcurotoltalafecolari- 
condulTe fuori del romitorio ; mentre l’altro genufielTo rin- 
graziava Dio di averlo con tale inafpettato accidente libera- 
to dal compiere l' opera peccaminofa da lui divifata . 

Avrei 
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A vrei moltrì altri di limili accidenti da me notati con ptt* 
ticolarc olTcrvazione ; ma queiti ballano , per far compren- 
dere , che vi fono de’ cali inopinati , che tolgono il modo di 
cadere-, li quali non è polTi bile attribuirli in buon difcorfo 
«’giuochi della forre • Sembra , che Ila vifibile l’ impegno di 
Dio , per fofpenderc le cadute . 

Vi dirò wr altro aver olfervato fuccedere sì fatti impedi- 
menti inalpcttati alla colpa, per prefervarc gl' innocenti; 
ciod quelli, che per l' addietro fono vilTuti lontani da quel 
tale delirio . Mi fpiego meglio ; per chiudere l’ ingrelTo ad un 
precipizio , da cui forfè farebbe malagevole ulcire. 

Credo, che li tre fuccelTi da me deferìtti vi vagliano ad 
autorizzare quella verità . Nel primo una buona naogliefe- 
dotta da una tentatrice vien tolta alla caduta da un improvi- 
fo ritorno del manto ; ed eccone il frutto: detella la propria 
debolezza, e fi aHiene dal compiere l’ idea divifata • Efa 
Dio , fe avelTe pollo piede nell’ abilTo, fé mai più avrebbe 
trovata la via di ufeime . 

Eccovi nel lècondo un concerto condotto più dalla fu^ge- 
flione , dall’ imprudenza , e dalla bizzarria , che da principio 
maiiziofo, divenire riparo all’ innocenza della moglie, e 
correzione alle lubricità del marito . 

E può egli elTcr più chiaro nel terzo r impegno di Dio, 
nel fcrvirfi di un mezzo non afpettato , ri poflTibile a preve- 
derli , per prefervarc un Religiofo , che non era di quelli abi- 
tuati , che compiono le loro sfrenatezze fenza ritegno inter- 
no, nè rolTore di cITer veduti? Quelle fono le finezze di un 
amore paterno, che vuol prefervare i fuoi Figli dal poncr 
piede in quel laccio, che llrecto una volta diviene difficilifli- 
mo a fcioglierli • 

* Io ho anche notato più volte, elTere un tratto della 
mifericordia il far cadere de’ Rei di enormi delitti nelle ma- 
ni della giuHizia , per condurli a pentirli , ed a morire da 
Santi fopra un patibolo ; quando forfè vivendo una vita fea- 
pcllrata , avrebbero fatto una morte da prefeito. Forfè vi 
parerà Urano; ma vi alTicuro, che ne ho molti efempj; 
elTendo fu quello punto , come intorno alle altre cofe , llaco 
lèmpre curlofo olTer vatore . 

Quelli atti perù delia (ùprema clemenza , convieo crede- 
re, 
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re, che fiano flati conceduti per qualche bnona'azione» perché 
non occorre lufin^arfi , che fempre voglia Dio prendere per 
li capelli li Tuoi giurati nimici , per reflituirli al fuo feno • * 
Replico, moltiflìmi altri potrei recìtarvene, anche intorno 
ad altri generi di cofe; ma non voglio farvi unopufcolo. 
Vedrete con ciò , che fiamo d’ accordo nella voflra propolì- 
zione j onde non mi refla , fe non ripetermi 

Vofiro Anùc» obbligato 
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D Adoverosì, che mi pare, che abbiate giudicio. Uria 
volta li titoli erano delìderabili ad ogni famiglia ono. 
rata ; perchè non concedevanft , che in premio di fervigi im> 
portanti preflati a «gualche Corona; e (Quello, che rileva, 
erano accompagnati da’ Feudi* Allora il fumo era buono, 
perché era unito all’arroflo; ma in oggi li titoli fono come 
la Corona trionfale , roflìdionale , e la civica,chedifpenfa- 
vano i Romani , le quali erano di fiondi , di er^ , e di legno. 

E' vero , che il voflro titolo di Conte é un moto fpontaneo 
del Re N. N* proccuratovi da Monfig* N* per gratitudine 
de’ buoni u6cj da voi fatti a fuo favore; ma Analmente é 
uno di quelli , il diploma de’quali può confeguirH con un re- 
galo di cent’ Ungheri ad uno di que’ Cortigiani . 

. Vi dirò ancora , che l’avere voi il titolo, c non volere, 
che vi fì dia / oltre elTere indicio della voflra moderazione^ 
mi fembra del pari il vero metodo di contenerli in quefla 
tempi ; ne’ quali ognuno vuole que' titoli, che mai non eb- 
bero i fuoi Antenati ; nè giammai da eflolui furono conlè- 
guiti . T urti vogliono effer Conti, tutti Marchefì ; e quando 
una volta quelli erano li titoli de’ Principi deli' Italia , in ft- 
guito di Feudatari qualiAcatì ; ora fi accosauoaao perquat* 
tro baiocchi ad ogni ipxantatf : 

Non 
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Non è ella una cofa ridicola il vedere il Sig. Conte , il 
Sig'Marchdè in campagna col cappello di paglia coman- 
dare a’fuoi Bifolchi, e porgere gentilmente , occwrendo , 
la mano all’aratro? Quello è volere illuftrire le terre, per 
ricavare dc’frutti illurtrilfimi . E non muove a compaffione 
r illullriflimo Sig. Conte a mendicare impiego nella Tua Pa- 
tria , o fuori per foflenerfi > Ma che fi può fare ? il Mondo è 
un 'Teatro; c dove una volta vi rapprefentavano Soggetti 
reali ,al prefente occupano la feena perfonaggi ideali • ' 

Io avrei mille belle florielle da dirvi in quello propofito ; 
per confermarvi Tempre più nel Popi mone di non vokreflferc 
chiamato col titolo di Conte, per efiere divenuto troppo a 
buon mercato , anzi arbitrario . Ma come il farne leggenda 
farebbe un volume; cosi Tommettere di toccarne alcuna, 
farebbe uno fcollarfi dal nofiroillituto di ridere delle altrui 
fcioccherie . 

Si può fentire maggiore fpropofito di quello , che un lèm- 
plic& gentiluomo prenda in moglie la figlia di un Marchefe, 
c pretenda , che la moglie, che non ha titolo, io abbia ad 
eli ojui portato in dote ? E purcquelloé avvenuto; ed io ho 
conofeiuto quello Sig. Marchefe.polliccio. Chi ha gìudicio , 
e chi fa che cofa fieno li titoli , fa ancora , che prefumendofi 
quellt annelfi a Feudo , non poiTono participarfi alle figlie 
de’ titolati ,,come incapaci di Feudo • T utti li diplomi fono 
Tempre conceputi profetisi de fcendentiòus mafculis tantum\ 
e pure la figlia di un Conte fi fa gonfiare col titolo di Con- 
telfa , non foto ; ma fi pretende , che trasfonda il titolo nel 
marito. Ecco il Mondoa rovefcio« In malora , farebbe me- 
glio, che il marito cangialfe anche il proprio calato in quello 
della moglie; e cosi vedremmo confulìoni fempre più ridi- 
cole deir umana albagia . 

Vi pare ella di diverfo carato quella di alcuni , che non 
palfando tant’ oltre , pretendono ,che la moglie di un marito 
non titolato , confervi il titolo paterno , che mai non ebbe . 
La Signora Conteffa tale moglie del Sig. tale. Il Sig* tale poi 
nel nominare la propria moglie; la Centejfa mia Conforte , 
Per tutte le buone ragioni , fe la figlia di un titolato folle ca- 
pace di titolo , divenendo moglie di uno non titolato , lo per- 
derebbe , perché pude il proprb Cafato i e quelli all incoia*- 


Critiche» ^ 141 

fro vogliono , cbeconfervi quello , che mai potè avere. 

Ma voglio dirvcnc una , che é ancora più bella . Un Sig* 
tale erafi ammogliato con un» figlia di un altro Sig. tale. 
Avvenne dopo quello maritaggio , che il Padre della fpofa 
acquiltù per benemerenze il titolo di Conte , e veramente lo 
meritava, anche per cento prerogative perfonali. Immediata- 
mente la figlia , che non era nata di Conte ,e che era già di- 
venuta di un’altra cafa , diventò la Signora ContelTa; ed il 
Sig* tale fuo marito non fapea nominarla , che per la Con- 
rtùa moglie . Se fuo Padre fofle fiato titolato , quando 
ella nacque , elTa non avrebbe avuto titolo , per le ragioni , 
che abbiamo dette ; meno avrebbe potuto acquiftarlo ; fé 
folfe fiata in cafa allorché fu conferito a fuo Padre ; E pure 
la befiia di fuo marito volea , che le fotte giunto , mentre già 
n era ufeita. 

Bifogna però dall’altra parte compatire quelli ambi ziofi 
de’titoli \ poiché l’ Illufiriflìmo è divenuto s'i a buon prezzo, 
che fenza farne acquiftoda’ Principi, e fenza averne aleuti 
merito , o per l’ impiego , o per il Cafato , al prefente ogni 
cartoccio lo confeguifee fenza fatica ; e lo fcialacqua a crepa 
pancia . Per Bacco , che quello titolo è divenuto si fporco, 
che i galantuomini hanno ragione di non volerlo ; egli è tal- 
mente dimenato per le cloache, che è divenuto tcnebro- 
fittìmo • 

Bel fentire gonfiare coli’ Illufiriflìmo povere figure , che 
fi guadagnano il pane a far calcoli , o a feri ver copie ; e fino 
certe perfone , che da ogni Legge fono efclufe dai carattere 
di civiltà , com’erano i Littori di Roma . 1 Mercanti al pre- 
fente lo pretendono , come dovuto j retta , che diali a botte- 
gai , ed eccolo refo univerfale . 

Ma molto più bel fentire fi è , come fi lufirino fra fe fteffe 
le donne popolari : lllujirijftma /ì , lllujìrijftma , e fino 
lllufiriffimetta a qualche fanciulla. Crederefic voi , che in 
quello numero d' lllufirittìme vi fottero mogli di bottega) 
da merci , da cacio , da oglio , e da carta ? 

Che le una donna é ufeita da qualche povera cafa nobile , 
o civile , e Ila pattata in un’ altra a manto di minor rango ; 
non dubitafie , ella vuol ritenere il titolo paterno , in guila , 
che il marito farà appena il Signor /I , e la moglie l'illuftrif- 
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fima sì ,* o i I marito llluftrìjftmo sì; e la moglie Eceellema sh 
Che bel vedere! in tal guifa il marito è il fervitore della 
moglie» 

Credete voi, che tutti quelli pazzi abbiano principio di 
ragionevole f’dhiello a me fcmbra operare a guifa di bellie; 
perché è andar incontro ,»e calpellare tutte le umane regole 
della Società ; e rivoltare tutto il Mondo a tombolone » 

Per quello, replico , meritano qualche compatimento 
quegli poveri Signorotti , che fono nati nel loro paefe , con 
qualche dillinzione dalla plebe ; fe in quella orribile confu- 
sone cercano di follenerli con l’ abufo de’ titoli feudali • 
Quelle fono le moUruolità, che produce nella nollra Ita* 
Ha la vana ambizione de’titoli ; che fempre piu crefee, quan- 
to più vanno in mina le facoltà . Io non loderò mai ab* 
ballanza il genio de' Francefi , che col loro M.onfieur , e Ma- 
dama chiudono tutti li titolide’ privati» E‘ però meraviglia, 
che r Italiani sì intenti a feguirc le mode Francefi negli 
abiti , fiano sì diverfi nella materia de’ titoli . Una volta col 
Meffere^c Madonna^ che fono gli equipollenti de’titoli Fran- 
cefi , fodisfaccvafi a tutta la vanità dell’ Italia ; ora quelli 
fono titoli, de’ quali fi vergognarebberoliSpazza-cammini» 
Ma palliamo di grazia ad un dtfeorfo , che fi uniforma 
alla voilra indifferenza , anzi alienazione da’ titoli • Che 
cofa ora credono di fare quelli defiderofi de’ titoli di quello 
fplendore di candela moriente? Vedete voi di quali cofe s’in- 
namorano pazzamente gli Uomini ! Vi fono di quelli , che 
ne fono sì vaghi , che rompono le leggi della carità , vilipen- 
dendo acerbamente chi non dà loro il titolo di Conte, o 
d’ lllufiriflìmo • Or quando il Signor Conte farà ridotto in 
marciume in una fepoltura, che cofa farà del titolo** Quelli 
mollrano o di non credere di aver da lafciarc il titolo fra po- 
chi giorni , o pure fi figurano, che li titolati abbiano in Cielo 
una fede dillinta • 

Miferi noi ! di che cofa fiamo vaghi ! Ma pazzi quelli, 
che llabilifcono tutte le loro delizie in quello fumo ! O quan- 
to è meglio renderli cofpicui coll’efercizio della virtù mora- 
le ; confiderando tutti gli Uomini eguali , ed impiegando la 
difiinzione del grado in altrui beneficio ! 

* Ma quelli fono difeorfi, che vengono daU’Arabia. Chi 
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^oleife introdurli, farebbe tacciato da fciocco, anzi da info- 
iente , e temerario . Li graduati devono e(fere didinti , e di- 
ftinguerfi da sè ftcffi ; non devono abbalfarfi a penfarealle 
cofe de’ plebei , e della canaglia . Ed è notabile, che tali fen- 
timenti fono più famigliati a que'titolati , che hanno tutte le 
loro ricchezze nel titolo ; per mezzo del quale credono di ef- 
fere divenuti di una creta diverfa dagli altri Uomini ,anzi 
che gli altri Uomini fieno beftie in loro confronto* E pure 
elfi fono le vere beflie ; perchè fi gloriano di un’ombra , che 
confifie in una parola, che non balta neppure per dar loro un 
pranfo ; e che non può efimerli dalla lebbre , dal dolor di 
capo , dalla pelle , o dal cancro; e per l’altra parte li rende 
odiofi , quali ferpi velenofe , a tutto il genere umano • * 

Orsù , fe amano li titoli , mandiamoli a farfi intitolare ; e 
cerchiamo noi di fare acquifio di titoli , onde prender polfelTo 
di qualche buona fianza nella vita avvenire. Il più bel tito- 
lo , che polfa acquifiarfi , fi è quello di Uomo onefto , e di 
buon Crilliano; lìccome,dopo di quello, il titolo più pre- 
ziofo , ch'io vanti , fi è quello di elfere 

y ofiro obbligato , e cordiale A mica 


NOBILTÀ’, E POVERTÀ'. 

Fratello amato • 

Voìtiers 9» Luglio 

C Ompatifeo Io flato voftro ; e vorrei potere preflarvi 
quel foccorfo , che mi chiedete . Ma oltrecchè quell* 
Menfa non porta ricchezze ; un Vefeovo deve penfare non 
a render ricca , o comoda la propria cafa con le rendite dell* 
Chiefa ; bensì a diftribuirle, come preferivono i fiigri Cano- 
ni. Io ho ne’ poveri una famigiia alfai numerofa ; e fe non li 
foccorro io , chi volete , che li Ibccorra ? Devo forfè afpetta- 
re, che predino loro ajuto li fecolari ? Per appunto. In oggi 
ha il fecolo tanti canali ; ma dirò meglio , tante voragini, che 
alTorbono il denaro, che perii poveri non rimangono n^- 
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pure le miche. Luffo, giuoco , tripudj , bagordi , e inconti- 
nenza : quefti fono dilu vj , che dilTipano lì capitali più forti, 
non che Centrate- Dunque conviene , che il Prelato, il quale 
è l’Economo delle rendite di Grillo , follenga la famiglia di 
Grillo , che fono i poveri , 

Vi protello,che come i miferabili non hanno altro rifugio, 
efclufo qualche Uomo pio , che fa quanto a lui permettono 
le fue forze ; talora mi trovo fprov veduto anche per le mie 
domeniche urgenze ; e mi conviene aggravarmi di debiti . 

Sicché, fratello mio , vi prego abbandonare le f( eranze , 
ch’io polTa porgervi mano nelle vollre anguille ; poiché fé lo 
faccin , a me parerebbe di commettere un latrocinio • Final- 
mente, allorché vogliate applicare ad una onella , e regolata 
dillribuzione , trovaréte la vollra fulTillenza, fe non lauta , 
almeno tollerabile- 

Né mi Hate adire, che ancor voi nel vodro Hato liete 
povero, onde poffo foccorrervi ; poiché vi rifponderò , che fe 
vogliamo prendere la povertà lato modo ; quando efaminere- 
mo lo dato anche de’ gran Signori , troveremo , che fecondo 
quelle mìfure , che regolano l'umana ambizione, ed ingordi- 
gia , tutti gli Uomini faranno poveri . Poveri fono quelli , 
che non hanno pane , né polTono acquidarfene per la vecchia- 
ia, per r impotenza, o per altro naturale difetto. Ma chi 
può vivere, fe non cogli imbandimenti degli Epuloni, con 
quel folo almeno , che rendefi necelTario al follenimen.o 
della vita, non lì può dir povero* 

So , che non mancano Soggetti Ecclcfiallici, che con tale 
pretedo fi fanno lecito d’ impinguare li proprj parenti colle 
rendite della Chiefa ; ma fenza ricercare , fe elfi fare lo[^ira< 
no , contentatevi , ch’io vi dica , che fe io lo facedì, farei con- 
tro il mio interno fentimento ; per confeguenza mi fentirei 
ardete , né potrei efimermi da giudi rimorlì . 

Voi mi dite poi , che relfer nobile , e povero è peggior con- 
dizione di quella degli artigiani j perché chi é in quedo dato 
viene vilipefo , e calpedato da tutti gli ordini inferiori ; ed 
avuto a vile dagli ^uali più ricchi • lo non polTo difpenfar- 
mi dal dilingannarvi ; parendomi , che prendiate un gravilfi- 
mo sbaglio- 

(Non è la povertà , o la ricchezza , che colga , o condì; alle 

per- 
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perfone nobil! h ftima , e lamore degrinftriori , o degli egua- 
li ; tutto dipende dalla diverfità delcoftumc . 

Offervate un poco quelli , che fi dicono Grandi, perchè oi* 
tre la nobiltà del fangue, hanno copìolc ricchezze. Sono egli-, 
no forfè inaccefiìbilì agl’ inferiori ^ Gli riguardano elfi di 
bieco, li vilipendono, negano di fòr loro fervigio, parlano 
adefii lòfienuti, come parla (fero a tanti cani > Signornò ; 
trattano fecoloro con cortefia , ed affabilità , li proteggono 
volentieri , s’ impiegano per il loro follievo ; riconofccndofi 
Uomini, come gli altri, ed appunto per quefto fono innalzati 
a gradi fuperion , per Impiegarfi nel foccorfo degl’ inferiori. 

. E non volete voi , che fieno amati , riveriti , e corteggiati 
datuttlgli ordini^ Se effi amano tutti, ed atutti (bnabehe- 
fici . Non fono le ricchezze , la forza dell’oro > gli abki orna- 
ti , o le preziofe fuppellettili , che loro conciliano rifpetto., ed 
amore j ma il loro cofiume , la loro dolcezza , ed il loro genio 
benefico. Con quale familiarità aon trattano effi co’Reli- 
giofi , cogli Uomini dotti , e con ogni natura di perfbnc civi- 
li , ed onefte T utto al contrario li Nobili poveri , che pren- 
dono una falfa idea della nobiltà, fi reggonocon cofiumanze 
totalmenre oppofte ; ed ecco il perché vengono odiati dagli 
ordini a loro inferiori . Sì armano diuna ferocia intollerabi-^ 
le, ambifoono le riverenze / e fiffano gli ncchinella faccia di 
quelli , cui la fortuna noa diede gradi' , per obbligarli ad in-. 
chinarli . La corrifpondenza è quefla , che rivolgono.il capo 
altrove , non degnandoli neppure di riguardarli • Vorrebbe- 
ro vederli genufiefC a’ loro piedi, calpeftarli , come beftie ; 
C fi augurano di effer Priaciffi , per, far di loro fagrificio . 

Se talora fi riducono a parlare con. qualche inferiore ; o. 
cercano prediti , non mai redituibili, o. vogliono violente- 
mente condifeendenze contro l’oncftà del loro contegno, e- 
<ontra il dovere • Carpitali fervigio, che ricercavano, li vi- 
li pendono, come feccia;.e loro ne fannoilmal grado fu la fac- 
cia , per non reftar loro obbligati .. 

Parlano col civile , e col plebeo , con maggior dlfpregio , 
che non farebbe il Re con nn facchino . Se veggono un ga- 
lantuomo con un buon abito , lo tacciano fra dì effi di pro- 
funtuofo ; ed odiano a morte chiunque fuori del grado di Ca- 
vab'ere pofTegga uo pòdi fortume . Sono si mal ùiclinati vcr- 
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fo gli Uomini onefti , che non lafciano occafione , o di raa!- 
jnenarli ne'Ioro difcorfi, o di avvilirli, o di proccarare , o far 
loro del male j tutto per fare una fuperba oiìentaiìone del Io» 
ro vano ornamento accidentale ; e ^*r fare , che gl’ inferiori 
fcntano il pelo , e l’impnrtanza della loro autorità . 

Il loro linguaggio è lordato da termini fucìdi deirempta 
Pentapoli , e corrotto dalle beftemmie* Il giurare , e nomi- 
nare vanamente il venerabile nome di Dio , anche nelle cole 
«la fcherzo , e peggio , nelle peccaminofe , fono gli fpicndidi 
intercalari del loro idioma . 

Io non fo, fe più , c meno fieno tali i voflri difetti ; raafo 
bene , che quelle fono le vere cagioni , per le quali le perfone 
nobili, che fono povere, vengono odiate dagli ordini inferiori. 
E fe ne volete un argomento indub'tabile , notate un p >co , 
fe fieno a tal condizione que’poveri Cavalieri , che amano le 
buone lettere , che fono di coltumc dtfcipl inatti, e che nel con- 
tegno fi uniformano verfo i più bafiì di loro alle maniere di 
que’Grandi, che fono ricchi . Eglino neppiù nemmeno ven- 
dono amati , e rifpettati ; perchè llimanotuttinel lorogrado, 
danno il vero pcfo alle cofe , fono affabili , gentili , trattabili, 
c benefici * E pure non hanno lo fplendore delle ricchezze ; e 
|)urenon fono collocati ne’ primi impieghi del Regno; che 
imporra quello? La dolcezza , la fociabilità,e l'oneftoco- 
ilume attrae ad efloloro gli affetti univerfali . 

Neppure le bellie 11 accollano a chi parla loro con ruvi.» 
dezza ; anch'eflfe , benché irragionevoli', li rivolgono contro 
chi le maltratta . E come volete , che gli Uomini nulla a voi 
inferiori per natura , per creazione , e redenzione , nati liberi, 
c fatti della lleffa carne , che voi / e forfè dotati, di un 
animo meglio compollo del vollro , vi adorino , mentre voi 
vorrelte llrozzarli ì 

■ Che frenefia è quella^ voler efiggere il bene a forza di ma- 
le ? lagnarfi di non aver llima da chi fi vilipende ? voler amo- 
re da chi fi odia ; « riverenza da chi fi calpella ? Quelli fono 
fentimenti tirannici, che legano gli fchia vi; e non vincoli di 
umanità, che incatenano i cuori • 

Guai , che quella forta di graduati giugneffe a poter dif- 
porre delle vite, e delle follanzc degli Uomini fovra di un 
7'rono ; non potrebbero fperare , fe non i fanelli , e tragici 
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eventi di Caligola , di Claudio , di Nerone , di Galba , dì 
Vitellio , e di tanti altri Cefari , che abufarono di loro autori- 
tà in defolazione del genere umano . 

Convien dunque lagnarli del proprio codume , e non del 
poco rifpetto degl’ inferiori . L’ignoranza fa , che tali nobili 
abborrifcano gli Uomini di lettere . L’ avarizia è pregio 
fmoderato delle ricchezze, come credute baftevoli a conciliar 
filma , ed onore ; é laforgentc dell’odio verfo degl’ inferiori, 
che fono comodi • La fuperbia , e vanità di un titolo acci- 
dentale fa che difpregino , ed abbiano a vile , come fango , 
chi è privo di quello dono della fortuna . Ma fopra tutto il 
far conto della Religione , come dell’ufanza di andare a pran- 
fo a mezzo giorno , fa che fiano privi di quella carità, che 
é la bafe del Vangelo, ed il vincolo della focietài e percoeu 
feguenza , che fdtgnino di abbaffare lo fguardo verfo quelli, 
che danno loro al di folto j e li conlldcrino , come fcabello 
de’loro piedi • 

Quelle, fratello cariflimo, fono le vere ragioni del poco 
onore , che ricevono li graduati poveri ; e non la mancanza 
di un patrimo/iip grandiofo . L’ Uomo onedo , benché po- 
vero, è {limato , ed accarezzato da tutti ; aia f Uomo irre- 
golare , fe folfe più ricco di Crefo , è da tutti abborrito. 

Se in tanto gli Uomini fono nobili, in quanto fi fpogliano 
della terra , e fi vedono della ragione ; parmi , che da fare al 
contrario lo fpogliarfi della ragione , ed il veftire caratteri di 
leone ,e di tigre, che ambifeono di f.uollarfi coll’ altrui fan- 
gue . Le bedie feroci hanno la proprietà d*imprimcrc terrore; 
ed elfere Uomo nobile , non vuoi dire elfere una fiera . 

Vi protedo , che qualora efamino lo dato prefente di quel 
carattere, che dovrebbe elfere lo fplen dorè deH’umanafo- 
cietà , mi vergogno di effer nato nobile ; nè polTo ftupire ab- 
badanza , che invece di vetgognarfi di edere divenuti 1« 
rcandalodeirUniverfo,quedi Uomini qualificati faccian» 
anzi pompa de’ loro brutali difordini . 

In fomma fe cotali nobili intendeffero il documento di 
Seneca , come lo intendono que’ nobili , o ricchi , o poveri , 
che amano la Religione, conte la Cinofura del le loro azioni; 
e che trattano con umanità, e beneficenza verfo di tutti ; 
non vedrebbefi quella antipatìa , ed odio vicendevole tra 
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le diverfc Gerarchie degli Uomini. ' 

Bifogna , dice il Filofoìci , trattar in tal guifa gl’ inrerirv 
ri , come fi vorrebbe eflere trattati da un Superiore, sic cunt 
inferiore rivai y quemadmodum teeunt fuperiorem velici w- 
Hfrf.(Epirt.47.) 

Ma fenza Cercare documenti dagli Autori profani ; non ' 
TÌ è di bifogno, fe non di apprenderli dalla voce dell’ Etcr- 
ra Verità . Chi crede di efaltarfi col mezzo della fuperbia , 
s’inganna ; l’umiltà èquclla, che porta al fommo ohore : 
qui le exaltat humiliabitur y -ly^qui fe bunùliat exaltabitur * 
E molto bene al propolìto riflette 1‘ Autore de’ difcor fi Sto- 
rici , Critid , T eologici , e Morali fopra il vecchio » c nuo- 
vo Teflamento , confiderando l’umiltà, con cui Àbramo 

J »ar!a con Lot , che pure era fuo nipote . La veritable hurni-> 
ite ne corfijìepai a honorer fei fuperieurt , efei egaux ; elle a 
four-ob}et ceux , qui noui font inferieun . „ La vera umiltà 
5 , non confi fie folamenre in onorare li fuperiori,e gli eguali^ 
„ ella ha ancora in oggetto quegli, che ci fono inTeriori . 

Se quella forte di graduati credeffero , che l’ umiltà fia 
ron folo virtù ne’ Grandi, ma debito di chiunque crede al 
Vangelo , afcoltarebbero gl’ infegnanwW diCrillo : difeitq 
et mcy quia mitiifum , bumilts còrde', M,a t> ialino fi figu- 
rano, che il Vangelofia fatto per là plejir, pein credono di 
elferepiù nobili del Figlio di Dio ^ ' - , 

Ed in vero feli feguaci di Grillo devono rìconofeerfi co| 
mezzode’ contraflegni infegnatici dallo flelTo Grillo; bifo- 
gna fare una conchiufione s\ fvanéaggiofa per quella forte 
di perfone qualificate, che non fi può dir meno di quello ; 
che non fono Crilliani ; In hoc cogni/feent omnsiyquia dtfeì. 
full mei eftii yfi dileSionemhabueritii ad invicem: { |o:i}.) 

So pur troppo , elTervi certi genj sì fieri , che neppure fi cu- 
rano di eflere odiati dagl’ inferiori ; e ringrazio il Cielo , che 
voi non fiate in quello numero, come indica il vollro fpiacerc 
di non vedervi anzi riverito, ed amato; ma quelli fono della 
natura de' bafilifchi , che vorrebbero attoffìcare il genero 
umano cogli fguardi ; né mai giungono a dimeUicarli . Va- 
dano nelle lélve ; e fi feparino dal commercio degli Uomi- 
ni , cui Dio im(X)fe di amare anche i nimicì , e di beneficar^ 
quelli , che gli odiano • 

Tol- 


C R ? T T c H E* ^ 149 

Tollerate, che un^ fratello libero , per la Dio mercé , d» 
Ctli pregiudic), e deftinato all’ uficio di dimoftrare alla fu» 
Greggia la ftrada della .verità , dia anche a voi quelli cenni 
di ragionevole difcorfo ; e potete ben credere , chedcfidero , 
che vi fiano incentivi a farvi riforgere , perfcoftarvi dalle 
falfe mire , che vi ho fcoperte ; a confolazionc di chi fi 
profefla con vero fentim ^nto 

Vojiro affettuofoTratelU 


L’ UOMO AD IMMAGINE DI DIO. 

Reverendo Padre. 

Meaux xo. TeBrajo 1 74ZÌ 

I O m’ immaginava tutt’ altro , che di dover iftituire irt 
quella mia età inclinata al ripofo,una corri fpondenza let- 
teraria *, e ben mi avveggo j che qui non fi fermeranno le vo- 
(Ire gentili ricerche* Se io non conofcelTi me ftelTo,quaficché 
mi farellc concepire della vanità ; ed appunto perchè confeio 
della picciolezza de’ mici capitali ; ed afluefatto a non efig- 
gere veruna confiderazionc fra gli Uomini lludiofi , dubita- 
rci di elTere dileggiato , fe non aveflfl Cpericnza del vollro co- 
Aume ; c fc non mi fi rendelTc manifeAa la voftra fchiettez- 
za nell’ onellà delle voftre perquifizioni * 

Ciò-, che più mi agita , fi è , che mi chiamate femprc alla 
fcioglimento di quiAiont le più ardue ; né cqncepifco , come 
pofli'ate fperarc dal mio infelice difcorfo , ciò che confelTato 
di non aver confeguito a voAro genio da tanti Uomini dotei^ 
che ne hanno trattato . 

E‘ verilfimo, che nella mìa Lettera intorno alla genera- 
zione degli Uomini, e degli animali , fecondo il mio fentì- 
mento , vi dilTi , confi Aere l’ Immagine di Dio nell’ Uomo 
in quella non ìntefa corrifpondenza ', che palTatra la noArà 
intelligenza , e lanoAra materia . E' vero altrettanto, corno 
dite voi , che tutti gl’ Interpreti variano intorno a quello 
foggetto } c die io mi fono feoAato dal fe*itimento (U 
ognuno. K 3 Trop* 
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Troppo arremmo che fare, fé voleflìmo ripetere tatto* 
ciò, che fu detto in quefto propofitoj voi avrete veduto, 
aver alcuni fatto confi fiere quella immagine nella facoltà, 
intellettiva, altri nelle folite tre potenze dell’ Anima , altri 
nella immortalità della fielfa, altri neU’efier capace della 
felicità , altri nel dominio di tutte le cofe terrene ; fenza dir 
cola alcuna delle inezie di alcuni vifionarj ,efopratutto Ra- 
biru, che Dio, per crear l’Uomo abbia afiunto un corpo 
fimile all’ Uomo j ed altri, che quello Ila fiato il corpo del 
jVfefiia. 

Io adunque, dopo l’ elame di tutte quelle opinioni , che 
in qualche modo pqfibno efiere elplicanti ; ma che o folo 
convengono all'anima, eh’ è una parte dell’Uomo, come 
del pari convengono agli An^li ^ che pure non fi dice , che 
folfero creati ad immagine di Dio j oppure , che in vero dif- 
corfo convenivano al folo Adamo , e non a tutto il genere 
degli Uomini ; ho creduto, che quefia immagine nonpolTa 
applicarli ad altro , che alla nqllra Intelligenza,; ed a <jueir 
azione , che ha elTa tuttocchè incorporea , ed immateriale , 
ft^ra la materia del nofiro corpo ; iiella guifa che Dio puro 
Spirito incoiporeo creò, e inodificò in tante guife la matena 
dell' Univerlo ; e ne mantiene collantemente l’ ordine , e i 
moti. 

Per fpi^rmi pù chiaro, io ho cercato, come avrete 
olTervato nelle mie intorno all’ anima delle ^fiie, d’onde 
ilano derivati li gravlfiìmi pregiudic) , che guidano le menti 
di alcuni intitolati Filofolì fuori delle linee della ragione ; 
lìcché non fi vergognano di equiparare sè fiefiì alle mede- 
fime bellie» 

Non può negarli , che le fcuole non abbiano fiabiliti 
fifiemi, che hanno dato campo alle contraddizioni • Tutti 
follengono l’ anima puro fpirito immateriale; e poi voglio^ 
no , eh’ ella fia la fola motrice, che urti , e muova la nofirià * 
materia , quella , che ci fa vivere ,e quella , che vi vifica i no» 
firì fenfi . In quello fentimento fono concorfi gli antichi^ 
efclulbne Platone, e gran parte, de’ moderni» 

Nulla di più facile , quanto cavarne una funella coniò 
guenza, che Inanima fia materiale» Se l’anima muove la ma- 
teria immedùtamente ì dunque può urtali» , poiché fenz» 
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imputfo la materia non muovefi; ma così ^ clìC una pura fa* ’ 
coltri intellettiva non ^trebbe urtare, e fpingere la mate- 
ria , dunque l’ anima è materiale» Se l’anima ci ta vivere ,e 
fe la vita fi mantiene col refpiro , dunque il refpiro, chepor* 
ta,ed evacua la materia, accrefee, e diminuifee T anima ; e 
tolto all’ anima il refpiro , l’ anima come materiale è finita • 

11 fenfo non può farfi , che col mezzo di un contatto dell» 
materia ,• poiché fe Tamma folTe fpirito , farebbe intangibile; 
dunque T anima , che produce il lenfo nella materia , non è 
che ruateria. 

Con tanto maggior forza fi accrefeono quelli aruomenti , 
quanto vi fono degli ofiinati Peripatetici , che fofiengono, 
che fe uno mi tocca una mano, un piede &c» tocca Panim» 
mia; non mediatamente, come parte del mio individuo « 
ma immediatamente» 

Più ancora ; quelle funzioni di moto , di vita , e di fenfo 
fono totalmente comuni alle bellie ; c fanfi co! mezzo degli 
ftelfi organi , toltane la diverfa configurazione ; e può bea 
dire Qartefio co’ fuoi Settatori, ravvivando il fentimentodi 
Dicearco, che fiano le bellie pure macchine ; p^fiché colla fo- 
mìglianza delle funzioni mollrano, che gli Uomini, de 
bellie con diverfa llruttura fono di una natura medefima - 

Quelli fonoi fatali raziocini , che derivano dall’ opinione 
delle fcuole ; e quello è ciò, che mi ha fatto ritrovare tutto ii 
difeorfo, che io vi feci nelle antecedenti mie Lettere » Se 
qualunque fiali , troveremo neH’Uomo , e nella beftia uno 
llrumento di fonile materia , che operi le funzioni di farci 
vivere , fentire, e muovere ; ecco tolta la llrada agli alfurdi , 
e rifervata la nobiltà , e purità della nollra intelligenza ;coa 
tuttocciò ,che già vi fcriflì , e non replico. 

< Ciò premelTo , eccoci alla grande difficoltà , come adun- 
que operi l’anima intellettuale in noi, per modificare, e 
reggere le nollrc azioni; e per far ciò, ove ftia in noi col- 
locata . 

Intorno a quell’ ultima parte , fembra , che alcune moder- 
ne opinioni con Cartefio ftabilifcano per fede dell' anima in- 
tellettuale la glandola pineale • Io credo effere la cagione dì 
quello penlamento l'olfervare , che il penlìero , che Carte- 
fio vuolCj che fìa il carattere proprio dell’ aoùna , fi forma 
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nella parte Aiperiore del noftro cajw ; e perdò tutti li fentì- 
menri alla fomma parte del cape) lì ri feri fcono, col mezzo 
de’ nervi ottici , olfattori &c. Ivi del pari lì formano le idee, 
ì raziocini fopra le di verfe idee , e fi producono i penfamenti, 
e le rifoluzioni . 

Con tuttociò il voler rìftringere la fede dell’ anima ad una 
certa località , anzi ad un picciolo (ito , fembrami elfer con- 
trario a queir idea , che noi abbiamo , o dobbiamo avere di i 

una facoltà pura intellettuale , che non ha bifogno di luogo , 
per efiflere. Eflanon ha limitata efienfione ; poiché non in- 
tende quel folo, che col mezzo degli oggetti eficriori forma 
immagine nella nofira fantafia; ficchè pofia dirli , che ivi 
folo fta collocata , per efaminare, e raziocinare fu quei fi- 
jnulacri, che o attualmente s’imprimono, come prefenti 
agli fenfi ; o già per l’addictro reftaroho imprefiì . Ella palfa 
ancora a formar nuove immagini , a produrjtenfamenti fu 
cofe non mai vedute , né intefe ; e fi fa prima lorgente di una i 

cofa conceputa da lei fola, che poi prod uce . Gira in un iftan. j 

te col penfierodaunefiremo all’ altro del Mondo , unifee ^ 

«li efiremi ; e fi eftende a ricercare il vero , o il probabile ne’ i 

Iccoli palTati , ed inquelli avvenire. 

Io pertanto non fo determinarmi a deftinarle veruna re- , 

ilrizione di luogo ; a ciafeun Uomo è dato uno fpirito in- j 

telligente , ed ha voluto Dio , che la fede delle fue opera zio» ■ 

ri fia il capo dell’ Uomo ; con quella legge, che tutto debba ) 

operare col mezzo degli firumenti materiali, e fprituali, che | 

al capo deirUoroo fi riferifeono; acciocché col mezzo degli i 

altri organi a ciò defiinati , polfa comunicare i fuoi penia- ^ 

menti. Ma la fua attività dilFondefi tant’olrre fuori dell'Uo- I 

mo , che non é polfi bile filTarle una fede. locale . ■ 

In farti fé l' Uomo dev’ elTere immagine di Dtp , io noa { 

faprei meglio autorizzare quella mia alienazione dallo fia- | 

bilire all’ anima un picciolo fito determinato nel capo dell* ! 

Uomo, che con l’autorità di S.T ommafo . Ànima , die’ egli , 
tfi in corpore , ficut Deus fe babet ad mundum . part. i . ? • g 5 . 

r/. 3 . La fede di Dio , ove fi manifefia a’Beati , ccome luo- 
go proprio della fua fovranità , è il Cielo ; ma non per quello 
lafcia dielTere tutto per tutto , e di là dal tutto , perchè tutto 
Tede . tutto incende , e tutto regge* 

L’UQ' 
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L’ Uomo fatto a fua immagine , che quanto al cor^é il 
picciol Mondo, ha 1’ anima , che fi manitefia nella fua par- 
te fuperiore , ove agifcc ; ma come una pura intelligenza 
regge il fuo picciolo Mondo, e fi diffonde ancora fin dove le 
permette di eflenderfi la fua limitata potenza . 

Effa regge il corpo , non locali difiufione ^comt dice Sant’ 
Agoftino epift.z %'ad Hitron- perché non occupa verun luogo; 
ma per quella virtù intenfiva , che non intendiamo, e che 
riflette alfoggetto primario delle nofire ricerche . Per quello 

10 non dirò giammai, che l’ anima fia collocata in fito precifo 
del corpo umano;bensì,ch’è colligata al corpo umano, ficché 
fuori di erto , e fenza di lui , naturalmente non porta fare le 
fuefunzioni intellettuali, finché dura quello fuo materiale 
ilrumento» 

Nell’ atto di penfare , d’ immaginare , d’intendere, fento 
in azione tutte le parti fuperioridcl mio capo ; onde miper- 
fuado, chelofpirito vitale fmovendo i firaulacri delle cofe 
note , l’anima per tutto , ove fi fmuovano ,prefenzialmente 

11 efamini ; indi preferiva allo fpiritod’ impri merne de’ nuo« 
vi , o di efpr iraerli co’ fuoi organi materiali . 

Quella efecuzione fi fa sì prontamente , che il volere dell* 
anima , e l’ efeguire dello fpirito non ammette intervallo r 
effetto di quella unione individua dell’ Intelligenza direttri- 
ce , e della materia efecutrice , che forma l’ Uomo . Qm- 
lla unione rende talmente dipendente il corpo dall’ InteTli- 
genza ,e l’ Intelligenza dal corpo ; che ficcome il corpo non 
può operare ragionevolmente fenza la direzione dell’ ani- 
ma, conviene ,che modifichi le Tue funzioni a mifura dell» 
aliverfa modificazione o naturale , o accidentale degli or- 


D 

Portiamo adunque da quefleri fielfioni dedurrequello qua- 
E impallo di puro fpirituale , e di materiale , che compone 
il noftro individuo y lenza però poter conchiudere , come fi» 
fatto , dove llia fpccialmente 1’ anima collocata . 

Or fc quelle neccrtariepreraelTe ci fono ignote, conviene 
pernecertìtà,che ignota del pari fia la maniera, con cui noa 
folo r Intelligenza guida la parte materiale all’ efecuzione 
de’ fuoi difegni ; ma ancora relìlle , e fa violenza ai delìderj , 
ed alle inclinazioni della materia « 
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• Alcuni fi fono ferviti del mezzo termine Influffo ; allegan- 
do eflerviinfluflb dell’ anima Copra il corpo, allorché quello 
ubbidifce al comando della ragione; cd influlTo del corpo fo- 
pradeir anima ,quandoquefto refifle , efa difcendere la Ra- 
gione ad aderire a’fuoi capricci , o a’fuoi appetiti puramente 
animalefchi , e materiali . Ma comequefto termine è corna- 
ne a dimoftrare le due volontà in noi contendenti ; e convin- 
ce , efiervi in noi la Ragione , che refifte agl’ impeti brutali ; 
c talora colla moltiplicità degli atti fa prendere , e veli ire al 
corpo abitudini totalmente contrarie alle Tue inclinazioni; 
non (piega però , dice Gravef aride , come influifca la men- 
te pura Cpirituale i moti agli organi , fenza dare nell’ alTurdo, 
che l’anima muova immediatamente le parti. 

Io non vi infaftidifco coW'aJfiftenzaoàtWt cagioni occafio- 
nalì di Malebranche , o dell’ Armonia prefiabtUta del Leibni- 
txio ; perchè avrete veduto nello fietfo S. Gravefande la loro 
confutazione; e del pari nel Parallelo de’fentimenti di Nevv- 
tOB,c di Leibnitzio fatto da M.Voltaire.Wi dirò folo,che tutti 
gli Uomini favj, benché abbiano dagli effetti comprefala 
Terità di quella unione, c di quella corrilpondenza ; non han- 
no voluto ingerirli a fpicgare il modo , con cui la parte intel- 
lettiva fpinga , o raffreni la materiale • 

Ed in fatti ogni nollro sforzo, pergiugnere a capire quella 
verità , fembrami temerario ; poichécflendoioconvintoin 
quello confiflere l’ Immagine di DioneH’Uomo : nel che mi 
veggio foccorfo dal fentimento di S*T ommafo,come vi dice- 
va.' Anima ejì in corf ore ^ ficut Dcuj fe habet admundum; “ 
lollelfoè volere intendere il modo di agire dell anima fu la 
Bollra materia , che voler capire 1’ azione di Dio fovra la 
materia univerfale • 

Io vi ho ben detto qualche cofa nella mia Lettera intorno 
alla generazione degli Uomini , e degli animali ; ma non ho 
fatto , che fpiegare ignotum fer ignoùus ; cioè, che ficcome il 
mio penfamento efprelfo con la parola muove gli affetti di chi 
mi afcolta, C'osi lo flelfo penfamento in me conceputo muove 
glialfetti miei; e lo fpirito vitale percolTo dal penfiero, o dal- 
la volontà dell’anima, lì porta a muovere le parti . Quello è lo 
fielfo, che non dir nulla ; e nulla di più concludente credo , 
che polTa dirfi « 

Se 


Dir::'r 


Critiche* i5j 

, Seinquefla potcftà data alla noflra Intelligenza di vole* 
re; col muovere la materia , fta l’Immagine del Creatore; 
allorché avremmo intefo il modo di quella corrifpondenza 
tra le parti coftituite dell’ Immagine, avremmo fatto de’ 
.gran progredì , per capire il modo , con cui il Sommo efem- 
plare puro fpirito creò , fcparò , e difpofe , agita , e muove 
col folofuo volere la materia dell’ Univerfo* 

E quella Immagine lì compiacque egli di lafcìarla libera 
ne’fuoi penfamenti, nella fua volontlie neU’efecuzione. Sic- 
ché febbene coi dettami delia ragione dovea conofeere il giu- 
do , e 1' onedo , e feguirlo ; e con la feorta della Legge aver- 
ne le vere tracce ; potede però a fuo talento fcegliereo il be- 
ne , o il male* L’obbligarla ad una continua necedltà di 
operar bene, era un togliere il merito. I precetti o naturali, 
o fcritti non doveano fervire , che di face per additare la via 
retta ; non d’ impulfo violento , per trafeinare * 

„ Allorché il mio intelletto ( dice lo deflb M* Voltaire ) 
,, fi rapprefenta, ch’egli é meglio per me 1’ obbedire alita 
„ legge , che il trafgredirla ; io non obbedifeo alla legge con 
,, libertà ; io fo volontariamente ciò che l’ultimo dettame 
,, del mio intelletto mi obbliga a fare * 

. In quedo libero volerete in queflo propofito di efeguire da 
dunque l’Immagine diDio in noi,fecondotil mio fentimento^ 
ed é una maraviglia forprendente,cbe li moderniMaterialidi 
ci vogliono dare ad intendere di non fentire queda piccjola 
divinità , per così dire , del loro Intelletto fopra la loro ma- 
teria * Certamente non polfono negare , che lìccome fi por- 
tano li beramence verfo eli oggetti fenfibili ; potrebbero con 
cgual libertà allontanarfene* Che feno’l fanno per amora 
del giudo, che non conofcono,non podbno già negare di farlo 
talora per umani riguardi, e per timore del la vita; ficché 
non é sì violenu la proclività della materia , che non pofTa- 
no raffrenarla . 

* Veggono una donna , che alletta i loro sfoghi colla bel- 
lezza,^ col brio.Le bedie fe incontrano in una femmina di lo- 
ro fpecie , fenza riguardi, fenza timori, e fenza chiedere a lei il 
confenfo, fi applicano immediatamente aU’ufìcionaturale^ 
Queda è la proprietà della pura materia . Or perché non fan- 
no li Signori MateiialilUlodefro? Perché non afeendono 
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Jc fcaledi qualunque cafa? Perchè non abbracciano qualun- 
que femmina, chea loro piaccia? Perchè temono non folo 
d’ incontrar ripuife; ma perché dubitano di baronate, di fe- 
rite , di fchioppettatc . 

Dunque hanno in sé una potenza moderatrice delli traf- 

S orti della materia • Dunque una riflelTione capace di prc vc- 
ere accidenti pofTifiili, fenza vederli attualmente, a vvilifce* 
e raffrena gl’ impeti della materia . Dunque polTono avere 
una volontà contraria ad un’ altra volontà • * ' * 

Or quella volontà contraria al defiderio naturale , eh* è li* 
bera ,ed efficace, come può Ilare nella materia ? Peggio; le 
bellic con qualche attuale violenza poffono (laccarli dalle 
cofe loro ajròtibili ; ma non già per un penfamentoconcepu- 
to fu le conleguenze , che poffono nafeere; e che folo poffono 

f irevederfi dal lume, che l’Uomo poffiede. Dunque noné 
’ oggetto eflcnore , che fi prefenti ai fenfi , che trattenga; 
ma un interno raziocinio , che prevede ciò che può fuccedere, 
c non fuccedere . 

* Offervate un poco la differenza, che paffa tra ciò, che 
taffrenà le beflie, e ciò che raffrena 1’ Uomo* L’ Uomo fi 
«lliene dalle cofe appetibili oper amoredi Dio , ch’éun pu- 
ro amore intellettuale verfo un Ente invifibile ; o perdefidc- 
rio di premio ,che non vede, ma folo concepifee con l’ intel- 
letto ; o per timore di una pena , il di cui dolore non ha mai 
provato , e di cui foltanto forma idea nella mente . 

Air incontro la befiia non fi raffrena per alcun motivo» 
O concepimento di cofe mai vedute ; bensì col timore o di 
nna voce , a cui fa per efperienza fenllbile , che fuffeguitano 
le percoffe ; o che forma un tuono tnfolito al fuo udito , e che 
difrurba l’ appetito . 

Ma vi darebbe egli 1* animo di rattenere un cane col ferii- 

J dicemente raccontargli, che dà fpiacere al padrone, e ch’egli 
o percuoterà con un legno , che non abbia mai affaggiatOj 
che offende il fenfa? Vorrei, che mi fapeflero quelli Signori 
JVIaterìalifiì render un poco conto ^ come la materia poff» 
concepire, ed apprendere un ente infenfi bile nell’Uomo; 
e non nelle beftie • 

Vorrei ancora, che mi diceffero, come quella materia 
lidi’ Uomo faccia rifpondere a propofito alle iaterrogazioni» 

folo 
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Iblodopo averpenfato; e non rimandi il Tuono della voce 
appena , eh’ è pcrcofìTo l’udito; e prrchè quella voce, o fuonp 
della materia non fia indifferente, o fuori di linea . * 

Ma fe voi r interrogarete, vi rifponderanno offinatamen- 
tc , che non tutto ciò^, che in noi fuccede, fi può ridurre alta 
dimoftrazione . Rifpondete loro , che quando tutto non fpie» 
gano ,hon tutto intendono ; e quando tutto non intendono, 
dunque non hanno veruna certezza de] loto filtema. Senoa 
ne hanno certezza , d una pazzìa la loro in foftenerlo , con- 
era r opinione di tutto il Mondo, e di tutti li fecoli a tanto 
loro rilchio • 

Se le cofe anderanno , come crediamo noi ; allorché vi 
faranno giunti , confelferanno, che potevano volere di verfa- 
mente da quello , eh? ora vogliono ; e per confeguenza , che 
quel libero volere , che ora mofirano di non conofeere , fu lo- 
ro dato per impiegarlo a reggere, per amore del vero e del giu- 
do , quella materia , che pur fanno tegulare a loroarbitrio , 
per altri riguardi , 

Tollerate, fecon mal ordine vi ho rirpofio ; ed attribui- 
telo alla mia fvoglia rezza , che non bada però a togliermi il 
defiderÌQ dì dimoitrarmi ad ogni volho comando 

Vofiro buon Serv9 
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Czro Amico. 
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V I dupite cotanto , perchè il noftro Con. N. N* dopo 
effere dato promolfo al grado di fopraintendente alle 
Finanze, fiali feordato deTuoi vecchi amici ; e fino di quelli, 
che nelle lue angudie gli predarono foccorfo r Io non me ne 
fp meraviglia dì forte. Quello è l' ordinario effetto degli 
onori , e delle ricchezze in quelli , che non vi fono alTuefat» 
ti f quede due C 9 le ingrodano loro gli occhi j ficebè fe veg- 
gono 
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gono gli oggetti di loro antica famigliarità , nemmeno li 
monoica no . 

E' veriflìmo, che meritano di eflere compianti ; poiché 
quella è una fpeciedi frenefia, che occupa loro il cervello, 
maécofasi naturale; che chi s’innalza lì fcofti dal piano ; e 
che gli oggetti grandi tolgano agli occhi la villa de’ piccioli; 
eh’ io non lo averne veruno (liipore . 

Il nollro amico , finché fu in angullic , era la delizia della 
noflra converfazione ; affabile , civile , condifeendente, lin - 
za fuperbia ; in fomma dotato delle migliori qualità , che 
polfanofervire di ornamento ad un Uomooncllo. Se vi r£- 
chiedea qualche prellito , lo facea con si bel garbo , e con ta- 
li modelle premelfe , che bifognava foccorrerlo ad ogni co- 
ilo. Ricevuto il fervigio, egli ne dimollrava una ricono- 
feenza si viva , che era maggiore il piacere di averglielo fat- ' 
to , che r incomodo , che fi avea fofferto • La gentilezza 
del fuo trattare era si fina , e fenza affettazione , e le fue ma- 
niere condite di tanta onellà ; che fi fentia fpiaccre , fe talo- 
ra mancava , per fuoi affari , dalla confueta adunanza • 

Per fua buona, o mala forte il Miniftm fi é innamorato 
di lui , avendolo trovato facile a prender in moglie una Da- 
migella , con cui vuol dire il Mondo , cheaveffeilMini- 
flro medefimo qualche debito- La moglie è giovine, bella, 
e gentile; fi é aperto nella cafa del nuovo fpofo uncongrefTo 
di gran Signori , con l’ occafione delle vifite del Miniflro; 
ed ecco il Conte in un momento innalzato ad una carica 
delle più lucrofe del Regno , attefa la difgrazia fucceduts 
improvifaraente del fuo preceffore • 

immediatamente , che fi è veduto portato da un vento sì 
favorevole, ha perdutodi vifla inoflri lidi ;aitropiù nonco- 
nofee , che oggetti grandi ; di altro non parla, che di milioni; 
altro non intende , che idee fublimi • T utto il Mondo antico 
gli é divenuto incognito , la fua famigliarità non è che di 
Principi , e gran Signori; e lo fplendore dell’ oro , e della 
Corte ha offufeato talmente la fua villa , che tutto per lui é 
divenuto tenebre ciò, che non é (Iella di prima grandezza. 

11 peggio fi è, ch’egli ha fino perduto i lineamenti del 
buon coftume ; vilipende ad ogni tratto i fuoi fervitori, mi- 
aaccia , pacuote , e tratta con afprezza ♦ Abborriva le cor- 

rut« 
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»utteìe,ec! oravi èiramerfo; trattava dipazziareftretno 
lufTo, ed ora in fuacafa fono preziofe lepiù balfefloviglie; 
odiava la crapula , ed ora ogni giorno paleggia . 

Certo che sì , che la meno tollerabile lì è la trafcuragginc 
de’ vecchi amici ; ma è il folitodi quelli balzati dalla fortu- 
na , di abborrire fino il nome di quelle cofe , che furono loro 
neceifarie , mentre erano al piano . T emono , che quelle pro- 
ducano loro delle ideefofche , che faccian loro rifovvenire 
la primiera miferia. Allorché fono giunti a converfare coi 
primi Minillri , proccurano di cancellare le memorie di tut» 
toccin , che non è grande , per timore di avvilire i fuoi fubJù 
mi pen fieri • 

Si direbbe, che quello farebbe cadere nel peggiore deVizj, 
che deturpi la focictà , che é l’ ingratitudine ; ma noi la in- 
tendiamo male; e(Ti come credono al prefente, che tutto il 
Mondo fia obbligato a render loro fervigio ; cosi (limano, 
che chi li foccorfe in altri tempi, abbia ballevole rimunera- 
zione, e premio abbondante nella gloria di averli ferviti • ^ 

In fomma quelle fono le confeguenze de’ grandi onori, 
c delle gran ricchezze , qualora cadono in foggetti non av- 
vezzi a vivere fra tanta luce. Lo (lomaco non affuefatto a 
contenere bocconi sì grofifi , fi gonfia , e porta gonfiezze , ed 
odruzioni a tutte le parti ; ed ecco perduta la fanicà della 
mente. Quindi ne avviene , dice Plutarco , che fono ufque 
adeo fiolidi y ^ infolentes , ut nonnihil eveBì <, aiitobingen~ 
tem pecunia affluentiam , aut magnitudmem imperii ...rom- 
minentur mferioribus , lafciviant . ( Confi daU ad Apollon. ) 

Ma di tuttoquedo, vi replico, non bifogna dupirfi ; così 
fu fempre, e cosi da ferino ne’ dettami di verità efpodi dal 
\ profeta Davidde. Ei paragona agli afini 1’ Uomo innalzato 
'' agli onori, perché degli onori fi abafa; homo , cum in honore 
ejjet, non intellexit y comparatus efi junientlsinfifientibus^ 
ì^fimilis fiaéius efi illis . ( Salm. 4 ??- ) e fe non l’ avede in- 
telo, ei torna a replicarvi le delle parole un’altra volt a nel 
medefimo Salmo. 

Ma non vediamo noi alzar la fronte , c componer il lab- 
bro , e per dirla col linguaggio del Profeta , diventar afino 
chiunque afeende un femplice grado ? Un graduato , che ot- 
tenga un impiego, perde tuttala primiera dolcezza , e fi ve* • 

de 
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fle di graviti; e fino ogni cartoccio, che una tolta era fub. 
alterno, fe diviene principale in qualunque cfercizio, gli fem- 
bra di elfere afcefo al T rono , e di poter veftire funàio • Si- 
milis faHus efi jumemis . 

A che adunque mera vigliarli di tutte quelle llravaganze 
degl’ innalzati ; fc perdono ogni buon lenno ,più non inten- 
dono,e di vengono limili agli ali Gonnumerate voi tutti It 
vizjdi quello vile animale, e poi celTino le voftre meraviglie, 
ie di tutti ne trovate adornati quelli Benjamini della forte. 
Cosi fu dal principio del Mondo , e così farà lino alla fine. 

Credetemi però, amico mio, che fc a collo di perder il 
buon collume , iodovellì afeenderea llatodi ricchezze, ed 
onori; io vi rinonciarei. di buona vt^Iia. Io divenire un 
Uomo incivile, intrattabile , crapulone , ingrato , fuperbo, 
fiero , e fcordevole de’ benefic) ? Vadane al Diavolo le fpe- 
ranze ,ed il loro confeguimento ; non vi é ricchezza , né ono- 
re , che equi vaglia all' onellàdell’ animo • Mi contento del- 
la mia parca mediocrità , purché non mi s’ intorbidinogli 
occhi. Vorrelle voiclTereparagonatoag!ialìni,perdcrerm- 
tendimento , e divenir fimile ad elfi ? in non lo aedo. £ pu- 
re quello è il periglio di chiunque viene innalzato; perché 
per lo più abufano del loro inoalzamonco , e divengono lì- 
miliagli alìni» / 

* Ed in fatti chiunque apprezzi il carattere di Uomoone- 
fio, non potrà mai delìderare quelli dravaganti sforzi della 
fortuna • Se folTe facile in quelle altezze il confervare il buon 
fentimeoto, farebbe tollerabile in qualche modo l' umana 
avidità ; ma , oltre che li grandi onori , e le gran ricchezze 
non popone togliere la necelfità di lafdarle con la morte; 
quelli per l’ ordinario fono I i precipizi del coflume onedo ; né. 
lo come polfanorenderfi defiderabili a tanto rife bio* 

Chefe aggiugneremo , che la perdita dell’ onedo codume 
è fulfeguita dalla trafeuraggine della Legge, per trafgredire 
Ja quale l’ Uomo innalzato lì trova affai fornito di mezzi ; 
non può intitolarli , che una pazzia 1* ambire onori , e ric- 
chezze, per arrifehiar di perdere il buon lume dell’ intendi- 
mento, di venir limile agli afini, e porre in cimento l’alFarc 
importante, per cui fiarao venuti ad abitare quedo Paefe- 

Peggio ancora ; vedete voi, per quali drade talora li afeen- 
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agli onori, e fi acquirtano gran riccherie ? Bifc^na molte, 
volte avere buon ftomaco , cifere pcrfone feoza fofpetti ; t 
quanto fi fuggono gli amici dell’ antico fiato, altrettanto 
accarezzare , ed effere pieghevoli verfo li gran Soggetti . Bì- 
fogna non vedere ; o fe fi vede , con vien chiudere la porta , 
per non vedere • Confiderare ferapre quegli gran Signori , 
che converfano nelk vofira cafa , come tanti Angeli inca- 
paci di penfare , non che di tentare cofa alcuna contro del 
vofiro onore • T urarfi k orecchie , chiuderli gli occhi , ed al- 
largar bene l’ elofago , per inghiottire • Non occorre aufte- 
lità per la moglie *, fe va aldivertimento^fervita da un gran 
Perfonaggio , fi dee ringraziarlo anzi delta finezza \ fe colti* 
va le vificc , attribuirlo a grazia particolare; fé fa regali , fiu. 
diare nficj di complimento ; e fe la fera trattiene la moglie 
giuncando , ritardare il ritorno a cafa ; onde non fembrt, che 
fi voglia difiurbarlo , o fcaccìarlo dalla con verfazione. 


' 1 n fomma per qucfie vie fi afcende frequentemente a gran* 
di onori , e ricchezze ; e quando fi fono ottenuti , quefti fono 
gli efTetti,che producono. Se agli innalzati potefie i;efiare ve- 
Ìligìo di vera luce , feguirebbwo le tracce additate dal fom- 
ma efemplare ; fi ficordarebbero delle primiere balfczse , 
continuare bbero ad amare gli antichi amici , e farebbero 
loro mille fervigi inricompenfa de* ricevuti < 

Ma penfatevoi; godono la loro fortuna, e difpregiano 
(quegli , che fono rimarti alla parte inferiore della ruota. Se 
il Conte leggefie le noftre lettere, fe ne riderebbe , e ci trat- 
tarebbe da pazzi; quando egli è il folo, che ha perduto il 
cencio. Ma apprelTo il Mondo chi ha denari in copia , e 
chi é in pollo fublime, è favio, é dotto e virtuofo . <^e. 
41» non fi curano, fe li pochìflìmi amici delia Verità li difpt». 
gtano*,e tanto mcno,quanto né la loro prudenza, né la fitua- 
aioue permettono , che fi dimofiri , quale fia refiimazione , 
che fi ba di elfoloroy baila per efi* , che la piena del volgo 
fia ebbra de’ loro applaufi . 

Ecco l’origine della cecità irremediabile di chiè fituato 
in gradi eccelfi da Ila fortuna. Eglino fi credono venerabili, 
ed intangibili. Gl’ inferiori contribuifeono a confermarli 
in quella opinione, o coll’ adularli , o col timore di offienr 
dcrli. Li Savi non fi curaqo di medicare le loto piaghe ^ 
Ton-lll» per* 
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^rchè non vogliono irnrarli , ed attraere a sè fte(Ti de le 
rmarczre . Predicato^ ? penCate ; o non vanno ad afcoltarli, 
o grattano ad elfolom le orecchie , oppure fe parlano fcbiet- 
to, parlano per il volgo. ^ - 

Quindi camminando per tracce d.verfe da quelle de I E- 
•an^elica carità, arrivano anche ad un fine diverfo dal pr^ 
porto alli feguaci di quella . Secondo e.Ta bifogna elTer umilt 
con tutti -, eglino fono fuperbi . Bifogni a.mr tutti gli Qo- 

«lini: eglino amano sii rtefli, ed abborrifcono gl inferiori. 
Bifogna dilpregiare le cofe terrene - eglino non hanno altr* 
deliba , nè altri penfieri , che qneftì l^ni illufori . Ed ccco^, 

che vivendo da giumenti, muoiono ciecamente da bertie. 

Lafciam di adunque t ella loro cecità ; ed apprendiamo , 
Quanto li verifièhi l alTerzione mentovata del Re Prof«a , 
Contentiamoci di continuarea piè del Monte; compirtìo- 
nando internamente chi G pavoneggia , paireggiando le 
cime. Sin che faremo nel nortro grado naturale , fo che vqi 

fareteame.conaeiofonoa voi a • 

* Vtro , t cordiale Amteo . 

/ •<•••••>«« 


IL LUSSO, 

Madama • 

Svignine %‘Settembf< 1 74 l* 

S Embra , che andiate incollerà, perchè con quella ^nfi- 
denta, che mi donate, vi ho detto, che I unica deb^, 
\tu* , che deturpi tante vollre particolari prerogative , li à 
Iclfcre voi amante del LulTo. E’ veri Oimo, che ancor qui 
querta maUttfa è univrrfale , c che tutto il Mqhqo n e in- 
fetto; ma fe mi permetterete , eh’ io vi renda ragume { vi 
Krò confelfare, che il luHb non è quella cofa indifferente , 
che voi credete, anzi, come dite, molto utile al comme^rcio ; 
ma per lo contrario , non folo deboleiza , ma una perniaol» 
l'orgente di mille difordini * Fnuan- 
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E quantunque non porti il pericolo ,che quedo male polTa 
cflere in voi di cattive confcguenre; allorché io ve lo avrò 
latto conofcere per male , confeirarete , che non può connu* 
mcrarfi fra le cofe indifferenti , né anche in chi meno teme 
di reftarne abbattuto* Voi liete onella , coltivate le virtà 
proprie del voflro feiTo , amate la pietà fenza femminile 
oftentazione , fuggite l’ozio , abborrite il giuoco , liete vi- 
vace fenza offefa del buon coÓume , compatite gli altrui di- 
fetti , ed avete lineamenti naturali , che uniti alla voftra vir- 
tù , vi rendono oggetto di venerazione. Ma liete amante del 
lulTo , feguite tutte le mode , cangiate ogni fettimana di cuf- 
fia , di veftimenti , di ventaglio ; e frequentemente d’ incafla- 
tura di gioje * Vi replico , quella in voi é debolezza . 

Permettetemi , che confideriamo il LulTo in generale, e 
poi difccntjpremo a qualche particolarità . Fu primieramen- 
te impulfo di rolTore ne’ primi Padri, in feguito inlcgna- 
mento di modeUia , e di necelfità fuggerito loro dal Creato- 
re , il coprire la noflra nudità • Lafeiamo , che quegli bar- 
bari incolti , che abitano le Regioni più calde, fi contentino 
di picdnla benda dall’ umbilico al ginocchio ; la lltuazione 
del nofiro clima configlia a noi. di veftirci ; e la modeflia 
efigge ,che facciafì anche ne' bollori dell' efiiva Cagione • 
Non fi può negare però, che per fupplircaquefta indigenza, 
ba Ila affai poco j né vi è necelfario oro , né argento , né per- 
le , nè pietre preziofe» Infatti il lino , la lana, ed il bombare 
facevano tutti gli ornamenti degli antichi ; né fino a’ tempi 
di Giulliniano Imperatore fu introdotta la fabbrica della 
feta *in Europa . Per l’ addietro qualche fottiliflfima tela di 
feta veniva dalla Perda ; ed al tempo de’Greci , ede’Roma- 
ni, più rara ancora giugnea da’ popoli Seri, che fono una 
. parte de’ Cinefi ; e perciò s’ intitolava Sencum» Alcuni Au- 
tori però dìmofirano, che da taledillanza non ritraevano 
gli Europei le tele di few ; ma al più dairAlTiria , e più fre- 
quentemente dall’ Ifola Coo, che era parte della Caria in 
vicinanza di Rodi ; e perciò da’ Romani {'intitola vano vedi 
Coc quelle j che di quella tela faceanlì * 

In quelli tempi però queOe erano velli fole in ufo appref- 
fo a Ile meretrici; ^rchéelTendo fottililfime, erano trafpa- 
renti • Quindi Orazio nella Satira 11. del lib.l» didinguen- 

L z do 
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il venire delle matrone da quello delle femmine da part7> 
to , dice , che a quelle altro non vedeafi , che la faccia; e 
quelle col mezzo delle velli Coe parevano ip,nude . 

Hatron^ prxter fé$ciem mi cernere pojjìs . 
t poco dopo delle donne venali : 

Altera nU obfiat : Ccu tibi pene ridere ejf , 

Ut nudami 

Marziale egualmente dimonra , quanto folTb lafcivo II ve- 
flire di feta , eh’ ei chiama bombyànum , perché tale era il 
titolo , che allora davad alla materia di quelle velli diafane; 
perché filate da’ bombici , che fono i bachi della fecà* 
Fernineuwt lucet fic per bowibycina corpus • 

Lib. a.Epìgr. 30. 

Perciò inveifee Giovenalecotantocontra quel Crctico, di 
cui paria nella Satira II. detellando, ch'ei dia mal’efena- 
, col vellire di feta ,a guifa delle donne lafcive. 

Sicché , fe per tanti fecoli anteriori potema gli Uomini , 
e le donne coprirli decentemente , lenza le floffe di feta , e 
fenza l’oro , e T argento filato ; non fo vedere ragione , per- 
chè non fi polTa fare lo HefTo a’ di nodri . Converrà dunque 
connumerare fra le cofe fuperflue li tanti ornamenti del cor- 
|po , che non fi rendono necelTarj . E fe fono fuperflui ; a che 
impiegarvi cotanto lludio, e tanto ardore, fino a cambiare 
ogni giorno di moda , sì nella llruttura de’ velllti , de’ nadr», 
delle cuffie, e degli altri abbigliamenti, e nel loro colore? 
A che profondere tefori in cofe , che bi fogna confelTare fa- 
perfl uc? 

Né vi crediate già ,che vadino efenti dalle cenfure'dclhi 
ragione gli Uomini cotanto fuperlliziofamente dediti ad ab» 
bigliarfi di vellimenti preziolì ; ed a feguire quei pazzo ca- 
priccio di cambiamento, che s’ intitola Moda ; le devono 
cirfi pazze di vanità le femmine ; meritano catena gH Uo» 
mini , che collocano i loro penficri in quelle pazzie . 

Infatti io non polTo comprendere altra. cagione di quella 
frenefia , fe non quella cieca inclinazione , che hanno gH 
Uomini, e le donne, per feguire il mal efempio, fenza 
maggior rillelfione di quella , che abbiano le bellie ; ed è 
aliai dolorofo , che i trilli efemp) fiano con tanta premua» 
imiuti , ed i buoni neppure fi olTervino. . 

Due 
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Due fotio Io dìfcolpe , che voi mi adducete a gìuflifica*' 
zìonedel luifo ; l’ una , che ciò fanno le p.*rfone qualificate , 
pcrdiflinguerfi dalla plebe, e dagli ordini più baffi -, l’altra, 
Che con ciò s’ impiegano le rendite foprabbondanti in alimea. 
tare migliaja di Artefici . 

Concedetemi , eh’ io vi dimoftri il difinganno: fetali per 
■il vero folferole vollre interne rtfleffioni ; o che io vi fcuo- 
pra , che non giungono a penetrarmi , e che non fono cera sì 
molle , per cedere ad ogni impreffione , fe penfafte d' infi- 
nocchiarmi . ‘ 

Intorno alla prima , io confiderò una gran difgrazia della 
Nobiltà : effier giunta a dover mendicare i fuoi lineamenti , 
per farfi conofeere dall’ efieriore apparato . Dunque fi fono 
ingannati quelli , che hanno fuppofio confi fiere la Nobiltà 
nelle doti dell’ animo; Animus facit nobilem . [ Sen>ep-4^ ] 
e feco lui tanti altri , che hanno trattato di quefia materia • 

Quandoè così, dunque i vefiimenti preziofi fono ì caratteri 
della nobiltà ; dunque per conofcerc una perfona nobile , bi- 
fogna confiderare la feorza, fenza punto riflettere al midol- 
lo ; dunque allor eh’ io veggio una perfona bene adornata , 
debbo dire, eh’ è una perfona nobile* Sicché nonbifogna 
(ìupirfi , fe le nofire Dame, e i noftri Cavalieri fovente fi la- 
gnano , che le perfone di ogni rango al loro inferiore fi fac- 
ciano kcito di vefiire con pompa eguale a quella delle perfo- 
ne nobili ; poiché dovendoli confiderare carattere di nobiltà 
il vcftimcnto , certo che sì è un gran male, che venga vilì- 
pefo anche dalla più balTa plebaglia . 

Per r altra parte vi dirò , che corapatifeo le perfone baffie ; 
fe trovando la nobiltà sì a buon mercato, ne fanno acquifio 
con poche d^pie , per innalzarli dal fango . 

Ma che a fiurdi fono codefii? dunque i cara tteri efierìori de - 
vono diftinguere le perfone nobili ; e poi fono comuni ad ogni 
genere di perfone ? E come fi avrà quefia feparazione, che 
ft prefigge ? Non vedete voi , che quello è un voler render 
cognita la befiia col mezzo della pcìle ? Così chi vedrà la 
cornacchia di Efopo veftita delle altrui penne, dirà, ch’d 
una de’ più beili fra’ volatili j c la pelle del leone farà divenir 
leone anche f afino. 

Per quello dilcoifo convlen conchiudere , che chiunque 
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abbia denari, può fard nobile in un momento* Sarebbero 
ben pazzi j fe potendo cguagliarfi con un bel vellitoai primi 
lumi ,trafcura(rero di farlo* Perché credete voi, chefiveg* 
gano fino le mogli de’ Bottega j ,e de’Mcrcanti da cacio , e de' 
Venditori dcH’oglio, e degli Scribi , e de’ Computifti portare 
finifli mi merletti, panni d’oro, giojcdi prezzo, l’carpe di ri- 
camo, e fino li tabarin! > Perché vedendo leperfone nobili 
elTcrenciringanno, che l’apparato elleriore le faccia diftini 
guere; ambifeono anch'elfe di quella nobiltà ideale, e di 
eguagliarli alleperfone qualificate . 

Non vedete voi dunque , quanto fia ridicolo il collocare il 
carattere di graduato neVellimenti preziofi ? Ecco l’origine 
di quella confufione, che non lafciaconofcere la qualità delle 
pcrlone nobili ; e che la preziofità della velie indichi la pre- 
aiofità del carattere , ha prodotto quello fcompiglio . 

Ora per quella prima parte, a buon conto,il lulTo diviene 
inutile ; poiché né punto, né poco valea contralfegnarc iL 
carattere di nobiltà ; anzi non ferve, che a confonderlo fem- 
pre pib fra gli altri ordini più balTi ; ed a far credere o nobili 
le Mercantefle , e i Mercanti •, i Bottega) , e le Bottegaje ; o 
pure Bottegaje , e Mercantefle le Dame. 

So , che vorrete dirmi , efiere necelTaria alia nobiltà oltre 
l’abito , anche la purità del fangue, e del coflume , per fare , 
che la perlona fia nobile; e che leperfone balTc ben vcllite 
con fono , che feimìe , e mafehere della nobiltà ; non avendo 
fe non Tefleriore. Veriirimo,ma primieramente, chi può 
a prima villa aver occhi cosi penetranti , chedillingua le fei- 
mie da Tergerti reali ^ Se la Irorza é in tutto fimile , come fi 
poflbno concepire le qualità interiori , che non lì veggono? 

Anzi , fe vi fono canti nobili , che hanno collumi , difeor- 
fo , vizj , ed ignoranza eguale a quella de’ plebei ; nemmeno 
l’efame de’collumi TOtrà fervirc di regola per diflinguere il 
nobile dal plebeo* Per confeguenza nè l'interiore , né i’eftc- 
riore potrà dare la dillinzionc , che voi penfate . 

In fecondo luogo, non farà dunque più vero, che] le velli 
preziofé , e l'ellremo lulTo fieno il dillintivo de’ nobili ; licché 
pofTano con tal mezzo renderli olTervabili fuori dei rango ad 
elfi inferiore. ' • 

‘ Nè mi Hate a dire dì purità di làogue ; poiché k> non vr 


Critiche»' 

COnfìderareì per quella Dama Rencilcvchefiete» fo penfa4e , 
che il vollro ianouc avelfe qualche differente coniìiiuriiionc 
da quello della più vile plebea. So bene, che qualora volede 
fervirvi di quello termine , vorreik intendere alienazione da’ 
vizj talmente abituata , che fi polTa dire elTer connaturale col 


fangue. 

• ^adunque è sì maleptufiiiicato il luflTo conia prima ra- 
gione , che me ne avete addotto in difcolpa ; efarainianoo 
quanto pjfia renderlo tollera bile la feconda» 

Il luflo ferve a’Grandi, che hanno copiofe rendite, per 
ìmptegare miglia ja di artefici di ogni genere, che altrimenti 
perirebbero della fame » Sembra molto p.aufi bile l'oggetto; 
e fe folle vero, potrebbe avere la fua apparenza ; ma quanto 
a me, tollerate , ch'io ve lo dica , la credo una feufa , e uà 
preteso. • ^ ^ - v 

Primieramente ^ k> voglio ben credete , che voi liete alTai 
generofa , e puntuale , per foddislare agli artefici le mercedi ; 
ma di grazia , da quanti credete voi di efl'erc imitata r Se (1 
lulfo é fatto per focosrrwc i bottegai -e gli artefici , pcrchd 
ora fi lafciano languire colli libri pieni di crediti perchè 4 ì 
fanm» ritornare cen-to volte , per confeguircle loro mercedi ? 
pwhè fi di loroildovere a fiilla a llilla? perchè talora fi fcac- 
ciano con le brutte , c co’ vilipendi ? perché fi proccura ncl- 
Taccordarfi di flrigner loro tanto il laccio , ficchc appena pof- 
fono rcfpirare ; fe pure non {offrono fcapito ? E perchè tanti 
Mercanti falltfcono , per non poter rifcuotereil prezzo delle 
loro merci ? . • 

Io a vrò ben ragione di dire piuttofto , che il luflo è l’efler- 
mìnio degli artefici ; perchè , a che conchiude , che i bottega; 
vendano , fe non rifeuotono .<* che giova agli artefici , che 
s’ impieghino , fe fofpirano la mercede! ' 

• So anch’io, chefe tutti quelli , che amano il luflo, foflero 
dotati de’ voflri fentimenti , e forfè defle flette forze , la dif- 
colpa avrebbe qualche apparenta ; ma.ficcome la maggior 
parte del Mondo fi sforza , per feguire ciecamente i paflì al- 
trui , fenza efaminare,fe le gambe abbiano vigore , che ba'li; 
così .ne a v viene ,-che fanno de’fa Iti mortali a sè flefli , e mor- 
tiferi a’poverì artefici , e mercenari . Ed ecco , che la difcol- 
paé pura ideale., ed Un faifo preteiio , coacro di cui Ila i'efpe- 
rieoza^ L 4 Se- 
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Secoodarìamente, credete voi, che il lufToabbia (èmpi* 
regnato , come al preferite? V’immaginate voi, cheiiluiTo 
fra eguale in tutte le nazioni del Mondo , come nella noitra? 
Per l'altra parte egli è certo , che fi no da molti fecoli il Mon> 
do é popolato , come al prefente ,* e del pari , che di prefente le 
altre nazioni non fono meno popolate della ttolira» Or come 
tacevano per vivere gli artefici ne’tempi andati, c come vive 
in o^i la moltitudine degli altri Paelì ? Conviene che perif« 
fero , c che perifeano di fame ; poiché non aveano, riè hanno 
)a bella invenzione del luffo per fodeneiii . 

Madama, codedi fono puri pretefìi ; gli Uomini del Moti» 
do furono anche più numerod di quello , che fieno al prefen* 
le ; e pure forfè in ora abbiamo molto più numero di st'accen- 
dati ,che non vi furono gli andati fecoli. Non vedete voi, 

S uanti ve ne vogliono per riempiere gli eferciti, per foftenere 
; guerre continue ? franti ivi non le ne di (Iruggono ? e pur 
fempre fi trova da rcuìitatli • £ non fono tuttora copiofi nel- 
la noffra Europa li queduanti , fieno per elezione , ed ab* 
borrimento delia fatica , o fieno per necelTità , e per impo- 
tenza ? 

Mi direte , che fene accrcfcerebbe il numero , fe non vi 
foffe il lufTo . Vi rifpondodi nò ; perché in ogni tempo ha tro* 
varo modo di vivere quei plebeo , o popolare , eh’ é ftato ami- 
co della fatica* 

Se i padri non trovaffero aperte le vie , per incamminare ii 
loro figli nelle arti , che fervono al luffo , non potrebbero 
collocarveli, e non fe ne moltiplicarebbcro gli artefici . Per 
confeguenza la moltiplicità degli artefici non farebbe cofirec- 
taa pmurrele infinite bizzarrie, e capricci, che avidamente 
Tengono ricevuti dagli amanti delle novità lulTureggianti • 

In Roma il popolo era numerofiffimo , e pure il vefiire era 
sì pofitivo , che la vede più ricca era di femplice lana • Cali- 
gola , che pure era Imperatore , edera un mofiro di vizj ,folo 
qualche volta fi fé vedere vefHto di feta ; aliquMndo in fubli^ 
cumprocejjit fericatus . ( Sueton.) Ed Aureliano, allo fc/i vere 
di Vopifeo, mai usò velie di feta; né volle pejmettere alla tno- 
pria moglie , che veflifTe un folo mantello di (èu vermiglia: 
ut unico pallio blatteo ferie o uteretur : dice lo Storico. 

Le Hatuc Romane ei dimollrano cmtora . quanto febiett^ 

felTe . 
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.fb<Te il loro vcftìre , e mafTitnamente quello delle femmine; 
non avendo le matrone altro didintivo, che la dola ; fenza 
tanti nadri, fiori, merletti, geroglifici, ricami,e mille, e mille 
frafeherìe, che ufano , e cangiano ogni giorno le donne de'no» 
Uri tempi . E pure i Romani aveano ricchezze molto mag- 
giori di quelle, che abbia il dì d' oggi alcun privato • E pure 
tutta quella numerofidìma plebe vivea; fenza che il luCfo 
4ÌeVedimenti le fomminidrade il pretefo foccorfo- 

La magnificenza de’ pubblici edifici negli aquedotti, nel- 
le terme , negli anfiteatri , negli obelifchi , ne' tempi ec. fom- 
minidrava al popolo efercizio , ed impiego in cofe , eh’ erano 
dirette a rendere ammirabile la Città , ed a cozzare coTecol ù 
Ma in que’ tempi l’idea della pubblica grandezza pmvalea al 
fado privato. L’amore della patria era l'aniforme incentivo 
di tutti li cuori . ^ ^ 

- Se adunque vorrete confelTarlocon la vodra fincerità , en- 
trambi le ragioni, che addotte mi avete in difcolpa del ludo, 
ibno meri precedi ; poichd la fperienzaé prova evidente della 
loro fallacia. 

Ora che vi ho dimodraco , che il ludo non può produrr 
alla focietà umana que’benefic) , che mi avete voluto indi- 
care y padìamo , prego la vodra (offerenza , a riflettere per 
lo contrario, quali , e quanti malefici , ed effetti peroiciolr 
ftfoduca . 

Bìfogna accordare , che il ludo Ha figlio dell’ ambizione y 
come de] pari ^ che l’ambizione fia forella giurata della fuper* 
bia. 11 defideno dì far comparfa nel Mondo.e la gara d'innal- 
2 arfi Ibpra degli altri, fanno, che ognuno fi ftudia di sfoggiar 
nuove pompe , e di rifplendere da capo a piè > Le donne vi 
hanno un altro maggior intere/fe; ed è quello di parere mol- 
topiù belle di quello, che la natura le fece. 

Q^ndo altro non dovede , rifpecco alla prima , rendere 
abbominevole il ludo, dovrebbe edere la malariufcica deV 
pcnfamcnto ; poiché abbiamo già veduto , che quefto defi- 
derio di fuperare per nulla riefee : potendo chiunque hadena-< 
ri , eguagliarfi , o metterli al di (opra . 

Quanto al fecondo, io non capili, perchè le donne onefte 
CCTchino bellezze da’ vani ornamenti . N on fono elleno de- 
sinate ad un UoQQ folo ì dunque devono <;ercare di piacere 
. ''a quel 
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a quel folo, enona tutto il Mondo. Vi Tcongruro , per quan- 
to amate la verità ; quale è] interefTe , che avete voi ,cheRli 
Uomini vi confìclerino bella , o brutta ? Che cofa avete , che 
fare coneflTi ? Non farebbe alTai meglio, che vi lìimaKcro 
faggia ? 

lo non rredodi prender sbaglio: la donna, cheama il luf- 
fe , e birurrameme fi adorna, per parere phi bella del vero ^ 
o tende lacci ad altri, o va cercando reti, per inciamparvi ell« 
ftclfa • b vdeflc il Cielo, che quelle , c+tc fanno tanta pom- 
pa della propna' beltà , e la colti vano con tanta faperfiitione, 
non fopgiaceffcro la maggior parte a vergognofe cadute ! 

Ma parere pù bella? E non è «fuefla una pazzia , che un* 
anima ragionevole vada a mendicare bellezze dalle pietre , 
da’ metalli , e dalle vifeere de’ vermini? Ma non équefto 
un rimprovero al fommo Difiributore delle bellezze , che vi 
'abbia fatta men bella di quello , che voi effer vorrcfte? De- 
ve effer forfè quello il pregio , che deve farvi feorta al tribu- 
nale deirineforabilecenfura ? E' quello forfè l’ impiego , per 
cui Dio vi ha polla al Mondo ? Quando elTere doveano que- 
lli i penfierf delle donne fopra la terra , fece molto male U 
Maddalena ad abjurare le proprie pompe ; e male hanno fat- 
to tante PrincipdTtf , che rigettarono la porpora , « il bilTo , 
per un miferabi le cencio. ' 

Ecco dunquei primi palTi,a’quali guida il lulfo: a feon vol- 
gere tutta la Morale, a rinnegare i veri penfieri , e ad illa- 
quearfi in laberinti d'infidie. Soche mi direte, confiilere il 
tutto in una fola compiacenza di etfere rimirat i , perché da 
quella non potete fcaòfarvi ; altrimenti non vi curarede di 
abbigliamenti ,fc folle indiiferente intorno agli altrui fguar- 
di. Io debbo crederlo : ma liete voi certa di non Cagionare 
tumulti in chi vi rimira ? E dopo quello, chi vi alficura ,chc 
chi rella colpito , non cerchi colle arti molto comuni dì at- 
taccare il fuoco anche a voi , per ridurvi a medicar la Tua 
piaga ? 

Credete voi , che il gran nnmerodi quelle , chefono-cadu- 
te,aveflTeroa buon’ora feniimenri meno onefti de’voilri ? Ma- 
credere voi air incontro , che la loro caduta fiali originata a 
principio da altra cofa, che da Ih vana compiicenzi di parer 
belle , per clfere rimirate? Sepenfadediverfamentc, crede- 
telo alla mia fincerità j v'ingannate* V i 
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Vipajono elleno, Madama , sì picciola cofa quefte peri- 
gliofe confeguenze del Luffo? Ma vi è ancora di peggio,* 
queft’ arte di renderfi più belle , e di far più fpìcco co! mezzo 
di vani ornamenti, é l’ arte propria , e naturale delle Merp- 
trici ,* quefto è tutto il loro capitale, per attraete gli avventori 
alla loro fucida mercanzia . Or non è mò un bel pregio , che 
cercano (Solidamente di acquilfarfi le donne di onore : imitar 
l’altre delle femmine venali ; e fare per bizzarria quello, 
che fanno e(fe per profelTione ? Eh lafciate, che quefte,fcccia 
della terra , e letamajo del genere umano , cerchino di parer 
belle ,* e voi impiegate il voftrofpirito a cercare quella bellez. 
za , che non è foggetta a corruzione ; e non può eifere can- 
cellata dalle rughe, né dal tempo; E troverete quefta diffe- 
renza , che il lulTo vi renderà oggetto delle ammirazioni de’ 
pazzi ;ma la coltura della virtù vi renderà ammirabile a’ Sa* 
vj ; c ciò , che molto rileva , più grata a Dio . 

Ma io crederei di aver fatto poco , per rendervi dctefta- 
bile il luffo, feommettelTi il più importante de’ fuoi peli- 
mi effètti . ■ 

Il Luffo , per definirlo , è uno Audio di fuperare la Natu- 
ra : Gli Uomini nobili fi adomanodi ricchi veffimenti, per 
darli aria maggiore di quello , che loro concede la naturale 
comparfa , e le donne per mendicare bellezze maggiori dì 
quelle , di cui la natura lor fece dono . Qi^fto defiderio , to- 
lto che intorbida la mente delle donne dd primo rango, /m- 
mediatamente fi comunica di mano ramano agli altri ordini; 
come un’ infezione , che comunica nel capo , va ferpendo, 
e corrompe tutte le membra . 

L’ordine civile vuole imitare il nobile; l’ ordine mercao« 
tile il civile ; e il popolare il mercantile a vicenda • Peggio, 
peggio ; le meretrici non fi contentano di afeendere all’ ordi- 
ne di mezzo negli abiti ; ma vogliono equipararli al fuperio- 
^ i i ricami , merletti , velluti , panni d’oro , e quanto 
può inventare di bizzarrie la frenefia donnefea : tutto con- 

! ;iuraa farle credere Dame di primo rango. £ voleiTe ii Cie- 
o, che con tali apparati non fi faccfferocreder tali a qual- 
che foreff iere , che fagrifica migliaja / c porta feco si bella 
opinione . • E guai , che la Corte volefle abbaffare quefte te- 
merarie; trovano protettori, che le difendono; quando for* 
. fe 
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k neppure moverebbero la lingua , non che unpafTo , per 
proteggere un U omo oncftoinfid iato. 

Ecco dunque quello defìderio di fuperare la propria nata - 
fale coilituzìone ridotta alla gara ; le bottegaie, eie mer- 
cantelTe dicono, che non polfonoefiggere rifpetto,fenon van- 
nocon 1’ Andricne: bellie, che fono/ E perché cercano di 
clfere rifpettate? perché vogliono clfcr credute Dame; e 
come bevono quello fumo dalle perfone plebee , che non le 
•onofeono ; cosi ne avviene . che la rana , che non ha tane» 
pancia, come il bue, allorché vuole gonfiarn , per divenire 
ad elTo limile , convien che crepi • 

Quindi ne lìegue, che il nobile fearfo di forze crede dì 
perdere la nobiltà , fe non agguaglia in coiinparfa quei , che 
ad elfo lui fopravvanzano di ricchezze • Che feci forfè noa 
inclinaire a ponerH in quella gara ; la moglie colle lag rirne^ 
colle grida , con le carezze , e con i riflelTi di riputazione , 
di decoro , e di riguardi , lo guida a’ proprj capricci • Ed ecco 
metterfì in efercizio le penne de’ bottega) , e mercanti ; ed in 
feguito quelle de’ nota) ; le prime per regillrar partite ; le fe- 
conde per llipulareiilrumenti di vendite y od ipoteche. Ma 
come la voragine del luiToalforbe quello , che non v’é , e 
che trovali di llraordinario ; maggiormente ingoja l’ordina- 
rie rendite ; per confeguenza quelle non polTono impiegarli, 
per ungere le piaghe/ onde elleno lì fanno Tempre più ver- 
ninofe . 

In tanto 1* alTuefaztone toglie il rolTore, fortifica Io llo- 
nnaco, introduce certi acidi, che fanno cangiar fentimenti; 
fìcché Tonellà perifee ,egli umori placidi divengono acerbi- 
Le preghiere, e le richidle de'credicori a principio fi foddisfa* 
no con bcllepromelfe , c con dolci parole ; indi indurandofi ■ 
il cuore , fi ribattono colle ripulfe, e talora fi fa loro can- 
giare la figura di attori in quella di rei ; perchè allora quando 
richieggono li loro crediti , fi fa loro una riconvenzione dì 
mancanza di rifpetto ; e fi toglie loro il coraggio di mai più 
chiedere ciò , che c loro dovuto - 

Immaginatevi la lleifa mercede apprelTo a poco agii ope- 
rar; ; Io fplendoredel grado toglie a’ mercanti , ed agli arce» 
fid r abicrio di negare le merci , e le fatiche ; ed alfieme le 
fperanze dì confeguirne il prezzo t Così il luifo abbracciato 

per 
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per ìmpruJenxa , e per gara è l’ abifTo , in coi pr^ipìta T eco- 
nomico delle famiglie , e Toneflà de caratteri più cofpicui.^ 
Credete voi. Madama , che vi farebbero tanti giuochi di 
fpirito , tante fu perchieric , tante violenze, e sì poca carità 
verfo li mercenarj , fe non vi foife il lulTo ^ non lo credete • 
Chiunque fi contenta di far viaggio per quefto Marc del 
Mondo colie vele , che può reggere la portata della fua na- 
ve , non può fogeiacere a burrafche , ed a naufragio • Ma chi 
aruol innalzare lopra uno fchiffovele di vafcello d: prima 
rango , conviene , che fi fommerga • 

Difcendete a proporzione dal primo grado , epalTateper 
gli altri ; e trovaretc li ftefiì effetti dolorofi del luflo • A bovt 
nur lori difeit arare minor . 

Gli ordini baffi hanno 1* occhio alle direzioni del pomo; 
e fe quello opera fenza rifleffione ; non occorre ftQpirfi , fe 
tutti gli altri meno dotati di ponderazione , come tante pe- 
core a vicenda corrono dietro alla voga . 

lo nonhocuoredidirvene leconfeguenze; bada, chele 
pazzia di alcuni dell’ ordine civile infuria a tal fegno di vo- 
ler con ali di mofehe falire a guifa dell’aquila fovra le prime 
regioni deir aria . Non può tollerarli un furore si irragione- 
vole. La moglie di un medico con trentamila feudi di gio- 
je; un avvocato , che non ha un foldo di rendita, mille du- 
cati in un abito da viaggio. Un proccuracore cinquecenttt 
feudi in un palìnii La moglie di un pafiicciere mille , e cin- 
quecento in merletti d’Ollanda ; e fono ben ftolido io a farvi 
quefte enumerazioni ; per le quali non ballarcbbero li nove 
tomi in fogliodel Dizionario del Moreri . 

Vorrei Iblo, che potelle dare un’ occhiata alla sfuggita 
alli tanti ladronecci , vigliaccherie , prepotenze , ofeenità , e, 
mille, c mille altri difordini , che dal folo lufib riconofeono 
il loro principio • Quanti talami maritali macchiati di adul- 
terio , quante vergini fagrificate ,c quanti Uomini onefii di- 
venuti fcelerati! Quanti Icnocinj delle madri alle figlie, e 
quanti de’ mariti alle mogli / Vidirò folo, che la neceffità ra- 
rilfime volte guida le femmine al precipizio; ma il lufib per 
Io più è quello , che le fa inciampare, e cadere • 

L’ infaziabile avidità femminile , che le trafporta a defi- 
lare ciò I cb« non permette lo fiato di fua famiglia , le por- 
ta 
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U alagrificare l’oneftà, e la cofcienza. Gl’ ìnfidiatonnon 
hanno , che a promettere g’oje , e gran yeftimenti , per fupe- 
rare ogni oltacoJo . Quelli fono quegli affalti alla parte de- 
bole del cuore, che penetrano ogni piazza forte. Datemi una 
donna nimica del lulfo, e vi fono garante della fuaoneflà ; 
ma non potrò gii prendere impegno, per alcuna di quelle 
rooltilTime, che fono amiche delle pompe. Seie forze dome- 
fìiche non corrifpondono all’arobiz’one , chi può aflìcurare , 
che quello fuoco violento non mandi in aria ogn’ altro ri- 
guardo ? 

Madama, io vi ho detto molto meno di quello, che po- 
trei dirvi; ma non debbo abufarmi della voUrafofFerenza 2 
tuttocchè io fappia , quanto fieteamica del vero. Lafciatemi 
dire con Senea^ che ccnviviorum^Ó^ veftiurn luxuria legrte ci~ 
vitatij i'ndicia funt • ( Ep. 1 14.) Leniremo avanzamento del 
luflb fono indie] , non che la Città, ma che il Mondo è ca- 
dente . 

In fatti, a qual maggiore eftremità fìpuògiugnere, chea 
far tanto conto degli efteriori ornamenti ; che per elTi fi pro- 
llituifcono i più fagri riguardi della focietà , e della religione? 
Poffono eli Uomini , e le Donne efler peggio in vafati , che 
in fare foTo oggetto de’ loro penfieri le mifere vanità della ter- 
ra , che pure veggono ogni momento elTere abbandonate da 
migliaia di perfone, che ne furono egualmente, che e (fi, in- 
nàmorace ^ Si può egli diraltro, fc non , c|^ eglino nulla cre- 
dono elfervi di là dcHa Terra? Come puòcrcderfi,che abbia 
religione chi , per ben adornarli , commette tante ingiuftizie, 
c tante empietà ? 

Quanto a me, temo , che fiamo vicini al Diluvio di fuoco ; 
poiché veggio la fpenfieratezza , ed il cambiamento degli og- 
getti de’ penfieri degli Uomini effere eguale a quelli, che cor- 
revano avanti il Diluvio di acque. CunHa cogitath cordir 
intenta eft ad nìalum>(Gen. 6 . ) E fedal contegno degli Uo- 
mini , e delle Donne fi può far giudicio de' loro fencimenti ; 
io credo , che nel fondo dei loro cuore parlino come gli empj 
del Libro deila Sapienza: „ Genere farà il nofiro corpo , e lo 

,, fpirito fi fpargerà , come aria molle Godiamo di que’ 

„ beni , che veggiamo. . non paflì inutile la noftra età •• . 
„ coroniamei di refe, pria che fvanifeano • . • . opprimia- 

„ mo 
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mo il povero , e il gìu/lo . • • il nollro potere fìa la nodra 

»» 

So bene , Madama, che per rendere odiofo il lufToa voi, 
quefìi fembrano difcorfi inutili ; ma non credete già , ch’io 
veli abbia farti fenzi gran ragione. E' vero, che appref- 
fo di voi fembrail Imfouna cofa in di ferente ,* mi quando ' 
non potelTe per altro riguardo elfere in voi condannabile, 
ei lo è per quello; che in tanto il pazzo Mondo fi getta volon- 
tario in quella fiamma divoratrice , inquanto i Grandi dan- 
no ad eifoloro l'efempio . Leperfone del primo rango fono 
come i luminari prepolli al popolo ; elleno fervono ad elTo di 
guida . (Qualunque irregolarità , edifordine venga autorizza- 
to da’ primi lumi , tollo é imitata da’ popolari . 

Voi ben comprendete, quale fia Tillaiionc di quello difeor- 
fo ; che dunque i Grandi , col loro pazzo innamorarnento ne’ 
ibntuofi ornamenti , fono l’ infauHa cagione di tutti li difor- 
dini , che vi hodimoOrati, e di millealtri maggiori . E cre- 
- dete voi , che fe le prime donne vcfiilTero fchiette , e riputaf- 
fer loro preziofo ornamento la moderazione ; le donne degli 
nitri ordini sfoggiarebbero in oro, ricami, naUii, perle, gioje, 

C mille altre bizzarre fa nfalucche? per l’appunto* Se allorché 
ffeono Editti , che proibifeono il lulfo, folfero le prime elle 
. jid efeguirli , penfate voi, che le inferiori fi farebbero lecito di 
trafgredirli ? Ma fc elleno aJl’ircontro fono le prime a far- 
fene beffe; non bi fogna condannare le altre, fe le imi- 
tni'o» 

T otte le loro delizie, tutti lì loro penfieri , le loro oecupa- 
»ioni fono quelle ; e volelfe Dio, che la maggior parte non 
■foife in illato più torto di rinunciare alla Melfa, ed a’ fagri 
dov<ri,che andarvi fenza la ricchilTima bardatura, perpo. 
ter Ilare a confronto delle altre * Quelle confiderano la Cafa 
di Dio , come il teatro; cioè luogo di comparfa , odi pom- 
pa . Mrferia ! Cecità ! Vergogna ! 

Debbo per ultimo anticipare la rifpolla ad un’obbjezio- 
-Ijo , che mi farete ; ed è , che cofa dunque dovete far voi , ed 
ogn’ altro , che abbia rendite fopprabbondanti ad un medio- 
• ere trattamento , allorché fbtle per lafciare il lulTo • 

Veramente vi vuole gran Audio, per trovare, ove impiegar 
qucAc lendìta , Se conAderaAc ciò, che dicea S*Salviano,che 

d//. 
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éìfpenfatvres efiit , non poffefj'ores ; vi avvedercfte , quali ffa- 
no le Leggi , colle quali Dio diede a voi, ed ad altri ricchezze 
foprabbwdanti al voftro umano bifogno. Mancano .Chiefe 
daripararfì o nellefabbriche,o nelle fa^refuppellettili, che 
talora fono di lana , e di lino , mentre voi liete ornata d’ oro , 
t di feta ? Non vi fono Ofpitali da fovvenirlì , ed ampliarli , 
^ricovrare tanti miferabili fatti della voli ra carne, e che 
fono parte di quella famiglia , a cui dovete difpenfare ? Man- 
cano figlie nubili da collocarli , e vergogno!! che perifcono 
di fame per rolfore , da rifiorarlì ? Non vi fono Schiavi da 
rifcattare , e tante , e tante altre q>ere buone , e di giullizia 
da farfi ? 

Volete voi impiegare gli artefici? impiegateli a far veftiti 
per li miferabili , ornamento per le Chiefe , e fabbriche per 
dar foggiorno a chi non ha tetto . Quelii lono tali , e tanti 
modi d’ impiegare il fuperfluo , che non vi refta più pretefto 
immaginabile per il lulTo. 

• Allor quando i ricchi impiegalTero in quello le loro rendi - 
te,celfa la difficoltà della loro falute sì chiaramente efprelTa 
dal Redentore ; perchè non fono più ricchi , ma fono li dillrì- 
butori de’poveri • In tanto è difficile , che entrino nel Regno 
de’ Cieli ; poiché , dice Grillo , è più facile , che una gomma 
pali! un buco di un ago , inquanto operano ingiullamente, 
coir ap{Vopriare a sé llellì quelle ricchezze, che fono loro 
date a difiribuirl! , e non a diiriparlt nel lulTo . ' 

£ giacché i Grandi ambifeono le ammirazioni; in qual 
altra forma migliore polfono renderli ammirabili, che col 
farli pubblici benefattori; e col difpregio di quelle cofe , che 
per il vero, non meritano altra lliroa, che in quanto fervono 
al necelTario follenimento della vita ; e fono mezzi per efer- 
citare la beneficenza ^ 

Dopo una sì lunga invettiva contro del lulfo , non vi ac- 
cignerete più a difenderlo ; e fo bene ^ che la v olirà virtù 
giugnerebbeadetellarlo, iènon vi credefie di eifer fola in 
quello fentimento . Ma ionon voglioaedervi sì irragione- 
vole , che fcor^endolo deteftabile , vogliate tuttorafeguirlo, 
fc non per elezione , per correre dietro allefrenefie di^lr altri* 
Eh lafciate , che vi liano de’ pazzi ; e non fate , che i Toro fu- 
rori v’impedifcaqo di elTer favia • Finalmente diranno anch* 

elfi ^ 
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oAi , bencbé traviati , che voi la intendete meglio di loro.» 

* Mi direte , che auando voleRe abbandonare il luiTo , vi 
renderete oggetto delle rifate delle voRre eguali • Sicché voi 
avete roflbre di far bene . Miferia del fecolo noftro ! Il male 
è divenuto pubblico , e univerfale; e perciò non vien con- 
dannato da alcuno. Perii contrario^ il bene viene ad effsr tal- 
mente dimenticato , che fc companfcc talora ^come una (Iel- 
la in Cielanubilolb , diventa oggetto di Scherno . Così fe vi 
é qualche cuore^ che fi fenta portatna feguire il vero, non hn 
coraggio di fcoprirfi , per non efporfi alle bcRfe • 

Sapete voi, p Madaraa,perché imperché non (ì (limano pun- 
to la mercede promelTa al bene ,'e la pena prome(fa al male. 
Dirò meglio 5^ perché non fi crede, parlandone! noftro fog« 
getto , che il luftb fìa male. E pure io potrei Pirvi una lur^a 
Texionc , per provarvi , che illuffo'é un male si grande , che 
roné altrOj che un furto mafcherato.. Egli é^uo abufare di 
quello degli altri tanto in chi può tkrlo’coHe'iicchezte, che 
^ftlede , quanto in chi vuol tarlo a collo delle foftanze de* 
, mercanti, de’bottega>,C de’ mercenari.. 

Se dunque iMu(To è un male;perchè non volete abboirirlo, 
e ftaccarvene ; perchè gli gito Io fegupno ? E fe elfi voglioniR 
' ciecamenre perderli ; perché volete feguirli ? * 

. In fomma non vi é mezzo ; ù ìMudTo può rendervi odiofa 
a Dio , per il troppo amore alle bizzarrie , ed agli oroameuti 
del voflro corpo , farvi pofporrc i riguardi della giuftizia,e 

di carità , e rendervi partecipe del mal efempio, che produce 
sì infauftì effetti negli ordini fubalcerni ; bifogna o abban- 
donare il lulTo , o temere di perdere ciò , che unicamente 
importa. 

Scegliete voi ; ed apprendete a non condannare si toflo 
cbiaimico della voftra virtù vi parla come 

» 

Vcjlro riverente y ed ingenue Servitore 
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SERVENTI Ali A 

Amico mio riverito. 

Cenffva II. jfgojlo 1740. 

S ignorsì; io fono appunto quel goffarello, per credere, 
che le lucciole feno lanterne. Immaginatevi , che io ho 
aperto gli occhi jerfera , e mi fi può dare ad intendere franca* 
mente , che la rìpi del fiume fen vola, e la barca non muove- 
/i . Voi mi fupponcte adunque di sì buona parta , per creder- 
vi, chela vortra fervitù di otto anni é cosi indifferente, e 
fenza alcun genio, come la Dama , che voi fervite, fortfe 
ama rtatua di legno * 

Meglio ancora; volete farmi la ficurtìi,chencl vortro Pae* 
fe tutte le fervitù civili fono non folamente oncrte , ma an- 
cora indifferenti. Città febee/ Terra beata ! Nuova Arca- 
dia non favolofa , ma reale , é Paradifo terrertre / E perchè 
non è porti bile Portar qui , ed in tanti altri Paert del Mondo 
un poco di quello ambiente felice^ perchè non può fpargere 
fu tutta l’Europa i fuoi benefici influffi quella rtella benigna; 
folto il dominio della quale querta terra é rtata dagli Artro- 
iogi collocata ì 

Parliamo finceramente ; finché vogliate farmi ^cr gli 
occhi lira volti per voi , lafciamola palpare per un momento; 
ma che fiate poi si facilea prendervi fu le Ipalle il contegno 
di rutti gli aliri , e farmi per erto loro la cautela ; iofono uq 
pocolino troppo duro a lafciarmi piegare » 

. Voi volete gabbarmi, amico mio; ma io fono più vec- 
chio di voi; e fo anch’ io, dove il diavolo tiene la coda. Giurto 
per r appunto, perchè volete infinocchiarmi con coderta unì- 
verfa le innocenza, vi rendete fofpetto. Che perelfcre voi dab- 
bene , potrerte fupporre eguali fentimenti negli altri; in altro 
genere di cofe vorrei farvi la grazia di crederlo ; ma in- mate- 
jria di lérvitù alla moda, iouon fono di cervello si duro ,che 
non può entrarmi in capo . 

Io non voglio già precipitare II giudicio a tombolone, fi- 
gurandomi torto , che vi fia qual^e gran male ; guardi il 
- " • ' C»e- 
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Cielo* Ma che non vi Ha genio vicendevole tra il Servente,, 
e la Servita ; e che quello genio non lìa di quella flelTa raz- 
za , che n cangia in amore ; e che quello amore non Ila dà 
quella tempra ,che produce defiderj; e che quelli defiderj non 
fiano di quelli , che fanno produrre Uretre di mano , langui- 
dezze di fguardi , fofpiri , abbandonamenti, bad dee» not» 
venite alla mia bottega , che non vi fi fa credenza • 

O che vecchi fo^ttofi ! Che Uomini fucidi,che non pof- 
fon vedere due perlone parlare affierae^fe non penfano male! 
Eh Signorino, voi non parlate già una volta fola , o due con 
la vollra Dama» Voi vi levate di letto a buon’ora.' vigilante/ 
e liete a trattenerla , finché rifolve di forare . Le prellate 
mano a vellirfi, e m’immagino , che chiudiate gli occhi, pet 
non vedere; perché vi fono certe frutta, che fono, come il 
pomo vietato del Paradifo di Eden : pulcra oculis^ (sn bona ad 
vefeendum • £ fe la fola villa di quello indulTe Èva , benché 
innocente, ad a (raggiarlo ; la villa di quello non può noa 
muovere il defiderio ad un Uomo fatto di carne « 

PalTate indi a tenerle lo fpecchio,mentre fi acconcia il capo; 
e frattanto ella ferve di fpecchio a voi . M’ immagino, che 
abballiate fempre gli occhi alla terra , perchè non vi s’ im- 
primano i fuoi lineamenti nella fantafia; e quelle immagi- 
ni non vengano a molellarvi, allorché liete da lei lontano. 

Ma non li può a meno di non veder certi feond ; quel fio- 
re gioiellato non va bene ; bifogna darvi una mano< Q^l na* 
ftro a! petto è troppo alto ; conviene dimollrare il vero fico; 
c fe fi tocca , é un accidente ; bifogna idearli di aver toccato 
legno. 11 bullo non è llrettoche balli; conviene ajutarela 
donna di camera ; e mentre elTa llringe il cordoncello , li dee 
ftrignere colle mani la vita della Signora* Quello in altra 
ceca (ione farebbe abbracciare ; ma in quello cafo è una pura 
indifferente olii ciolità . La (carpa non é alTettata abbaltan- 
za; il Cavaliere fa fare il calzolaio; un ginocchio a terra , 
fu r altro la gamba della Signora , li appoggia la vita (opra 
la cofeia , fi flrìnge tra il fianco , e il gomito i ed ecco fatto 
il bilbgno . 

Si efee di cafa in carozza ; fi (fa a &ccia a faccia ; fi paria 
Tempre , fe le dà il braedo , anzi li prende focto il brarao • 
Una volta fi porgea lamano; ma al prefente , per meglio frv 
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ftenere, (i avvicina la mano alla vita Si pafTa allaconverfa- 
zìone fi va al Teatro ; in fomma in quella continua unio> 
ne fcorrono tutte le giornate • 

Si va in mafchera ; o il gran comodo della mafchera Si 
pub fare a volto coperto ogni forte di difcorfo , fenza che ap» 
panica rolfore ; lì polTono fare , ed afcoltare alcune propofi- 
xioni novelle * che d’ordinario vengono udite con gli occhi 
balli , egluocando il ventaglio . 

£ pure dopo molti anni di si Hretta conlìdenza voi volete 
darmi ad intendere , che Ha lo lìelfo come Halfero apprelTo 
r una all' altra due pietre? e che nella voHra Cittk tutti gli 
Uomini fiano altrettanti Senocrati ^ Sentite , fe ho gli oc- 
chi penetranti : fe lo credefte voi , lo vorrei credere ancor io. 
W a, Padron mio, voi avete creduto di farmi bere con quella 

! [encrale innocenza , che per confeguenza voi fiate tale ; quta- 
e vorrefie,ch’io vicredeflì . Ma come quella infenfibilità 
univerfale non polTo inghiottirla ; cosi argomento , che voi 
fiate fatto della flclfa carne , che fono fatti gli altri • 

E perchè intendiate , che ho ragione di avere il gorguzzo- 
losi llretto^fappiate,chequantunqueio Ila lontano, fo bo- 
nilTimo tutti gli accidenti colti lucceduti in materia di fervi- 
tù : nome fpcciofo, fratello carnale di quello di peotezione » 
allorché la donna è di grado inferiore • So, che tre Signore 
attualmente fono in Monallero vifitate dal fervente, ma 
non dal marito ; fo che un’ altra ha fcacciatoii fervente di 
cafa, ma va a ritrovarlo in cafa di una donna, che una volta 
fu l'ua damigella; perchè lafcia tutta la collera in cafa, e fuori 
diviene pacifica . Mi è noto di un fervente, che all’arrivodel 
marito inafp:;ttato di notte, fi volle calare con una fune da 
una (inelira;c fpezzatafi la fune, fi ruppe le gambe>Di uh altro 
parimenti , che fi gettò co’ fuoi vediti fopra una vite da una 
finelfra, e non con poco male fi fottrafte al periglio . Di quel- 
la , che feopertafi gravida in affenza del marito , intraprefe 
un viaggio , per andare a trovarlo, onde far portare a lui la 
pena di un peccato, che non aveacommeifo.E poi hocento 
altre belle Itoriclic di accidenti colli fuccefiì , che per mode- 
iìia pa db fotto fi leu zio . 

Ecco la ragione , perchè non poffo , nè debbo credere que- 
ùz nniverfale innocenza. Ma fe io fui prefentCì allorché in 
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ina converfazione coiti difcorrcvafi intorno a’ favori, cho 
impartifconole Signore a’ loro ferventi ; dove flirono dette 
mille belle cofe ; ed una Signora non ebbe ribrezzo di fple- 
garlì, che qualche favore dona va anch’ella al fuo favorito, 
ma dalia cintura in fu« ÀI che nfpofe un Cavaiier vecchio, 
che molte portano la cintura all' ufo di Arlichino . 

Se codclte fervitù s’ intraprendelTi^ro fol tanto , come dite 
voi, per impilare il tempo in qualche cofaj intendeudoil 
una fempliceainilen7,a Cavalerefca alle occorrenze di quell» 
donna , non fi farebbe fcelta delle più giovani , e belle. 
Perchè non vi liete dedicato ad una brutta, c mal fatta ? Per- 
chè non avete fcelto una vecchia ? e pure hanno le vecchie 
più bifognodi alTiHenza , che le giovani • Io veggo anzi tut- 
ce le vecchie abbandonate ; e quantunque in loro gioventù 
abbiano avuti de’ ferventi ; qualora il tempo cominciò a 
fpargere di rughe , e di grinze la loro pelle , la fervitù eb- 
be line . 

Orsù penfatevi di darmi ad intendere, che gli alìni vola- 
no ; ma che li polTa converfare con tanta. alTiduità gli anni 
intieri tra due perfone frefchedi felTo diverfo, fenza conce- 
pire alcun genio 1’ una per l’altra , ed elTcre indifferenti; non 
me la farete entrare in capo • Sono llato anch’ io in quello 
ballo; vientraicon una indifferenza incredibile, e la Ter vit» 
era ancora mia parente • Determinai di contenermi con un* 
aullera virtù ; c vi riufeii per qualche tempo, perché mi guar- 
dava dal toccare , e dal rimirare, febbene non con la più fé- 
vera modellia» 'piaggiava con lei , e col marito; io léoipre 
alTifo al fuo fianco; ma olTervatore di una sì rigida puntua- 
lità , che mi pareva , che avrei faputo dormire con lei in uno 
(leifo letto, fenza neppure toccarla. Me felice, fe avellà 
nfato tanto rifpetto , c tanta attenzione nel fervigio di Dio ! 

.Finalmente dopo tre anni , come efaraina va ogni giorno 
me lìelTo , fe nulla avelfi nel mio contegno , che potelTc de- 
clinare dall’aufteraefattezza , che mieta prefilTo; mi avvidi 
di una certa inquietudine , che io foffri va , fe non era alle ore 
confuete a rivederla . Volli fare fperienza di me (leifo, chie- 
dendo licenza di ufeire di Città ^r otto giorni ; e mi ritro- 
vai si pieno di fmanic , che folpirava il momento di ritor- 
aarvi . Comindai da quello a comprendere, che avta dell* 
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attacco ;e rì(bUì di proccurarmi fotto mano un Gorerno dì* 
flanrc, per poter onefta mente ftaccarmi. 

Ma allora quando fui a vederla , mi parve elTere così con- 
tento di trovarmi alla fuaprefenza , che fentii intepidirli la 
rifoluzione dello llacca mento . Non tardò un momento, che 
mi fuccelfedi peggio; poiché con un’aria dolce, e lanpida 
mi pregò la {ignora di .non fcofìarmi più da lei per sì lungo 
tempo- Quello mi peiifuafe fenz’ altro , eh’ elTa avea della 
tenerezza per me ,* onde in uniUante mi fentii ardere il cuo- 
re , e mi conobbi amante , prima di elTermene avveduto- 

Celiò la rifoluzione di {laccarmi ; e ricercai , per qual ra- 
gione mi proibilfe di allontanarmi da lei ; elTa arrofsì ; e fen- 
za deferìvervi ogni minuzia , non pafsò un mefe , che follì- 
«no talmente alle llrette, che fenongiugneva la donnadi 
<amera , per pigliare certi nallri,che erall feordata , per certo 
lavoro; e fe non folTe feorfo qualche tempo in cercarli, ficcbé 
in tanto giunlè il marito ; la lervitù farebbefi confuraata . 

Penai tutta quella notte fenza chiuder occhi; ma foccorlb 
da Dio , che non manca mai a chi lo invoca di cuore , rifoUì 
di partire la mattina ; llandonii blTo nell' animo , che 
• Nella guerra d’ amor vince chi fugge» 

Ordinai in un momento le cofe mie ; e lafciando una lettera 
ad un valletto 4 >er recarla alla {ignora, fenza olTervazione ; in 
cui 1- avvifavadi mia rifoluzione , per rimediare alle noltre 
debolezze ; chiedendole perdono , fe io era (lato cagione* 
ch’ella difeendede da’ fagri riguardi ; montai a cavallo col 
folo cameriere, e girai per varie città ; fermandomi poi per 
tre anni incodeda voilra patria. 

t Potrei dirvi , che mille voltefui tentato di rivolgermi ad- 
dietro, che folfrii per quindici giorni un martirio incredi bile; 
e che la prudenza , e le interne invocazioni dell’ajutodi Dio 
mi fecero relillere ; ma quelli fono accellorj , che ben s’ in- 
tendono • 

Da quella narrativa potrete comprendere y fe, io ho fpc- 
rienza nella materia / e fe ho avuto ragione di fcrivervi , per 
queir amore , che vi profelTo , che le fervitù moderne non mi 
tacciono ; |xrch^ fono evidenti pericoli - Quella del pari v£ 
renderà ragione della mia durezza in non voler intendere 
quella univerfale indilferenza} che voi cercate di predicalt « 
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W cara amico ; la paglia ,^ed il fuoco rtoft ffóffbfjo (Udì 
froppo a lungo vicini, fenza che s’innalzi la fiamma; e chi 
ha cara la propria cofcienza , conviene , che fugga da-qucfti 
impegni . La fervitù efìgge gratitudine ; 1’ a(fiduità produci 
confidenza; e la gratitudine, e la confidenza partorifcono 
amore • Ciò che (appia poi fare quella beftia , è noto ad 
ognuno . 

Che fe fono perlcolofe le fervitù , che incominciano coA 
fentimenti della più rigida modeftia ; penfaté poi che fia di 
quelle , nelle quali s' Impegna qualche empio, che fa covare 
in feno un fucido defiderio per anni. Quelli fono a gtfifà degli 
uccelli di rapina, che tanto circuifcono con giravolte la pre- 
da , finché riefce loro di ghermirla . Io so, che uno fi é di* 
chiarato , effere anni , che fervè , e fpende j«r una donna di 
un carattere auilero , che non anàmette rfiai vifìce da fofo A 
foló; benché accetti civilmente ognidimoftrazione, e con- 
ceda confidenza . Egli s’ immagina impoffibilc di confeguiré 
il fuo intento ; e pure fi pretella di profeguire con quefié 
fola idea di poter ridurla a-propri voleri • ^ ' 

Quelli fono Diavoli in carne ; c bifogna dire Eroine quel* 
le , che refillono ; ma credo , che come quelli pcocedont^ 
troppo feoperti fino a principio; talora divengano odiófi alld 
femmine, che per lo più fi Jafeiano vincere da un amor te- 
nero ; quando non fieno fcapellrate ,o venali . 

* Ho penfato fra me (leflb pii\ volte, d’ onde abbia avuto 
ortgiire quello pazzo coftume Europeo di corteggiare ledon« 
ne maritate , o le vedove ; perche le fanciulle non godono 
quella prerogativa • Le madri non lafciano loro partecipare 
À vdghe delizie ; perche fanno, benché non vogliano con- 
ftflarlo ,' quante (pine portino feoo quelle rolè ; né li Padri 
vorrebbero acconfentirvi , perché fono confcj degl’ impulfi , 
che guidano gli Uomini alle fervitù de’nollri terhpi . 

' Penfando adunque , e tìflettendò, che quello coftumenoo 
é di necelTità , per vivere , né per'con verfare ; io non st> attri- 
buirne il principio j, c l'origine, fe non ad una maliziof» in- 
clinazione. Chi primo inventò quella ufanza, certamente 
ebbe in villa odi concerto con la femmina, o dentro di sé 
Uironfeguirqualche cofa . 

Altro é poi I che introdotta l’ ufanza venga feguita an- 
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Ha qoRlcbe merlotto, che fi lufinga di potw rchemr 
Rolla fiamma fenza fcottarfi : del che refia poi a Tuo cofi» 
difingannato ; ma l’ introduzione certamente nacque dalla, 
malizia .'E per convincermi, vado dicendo cosi • 

Bilogno rvon avea quella donna, che fu la prima fervita,, 
di altro Uomo , che del marito • La fperìenza di tutti li Se- 
coli antecedenti - e delle altre nazióni , ci convince di que- 
lla verità • Gli Uomini nafeono tutti con un tale ifiintodi 
libertà , che fono alienici mi da foggettarfi a chiunque . Lo 
|miovo col dimoftrare, che piuno di etfi fi dedica a Ter viro 

gratuitamente un altro fuo eguale - 

Più.; gli Uomini fono sì attaccati al proprio intcrefle, qhe 
fono tanto alieni dallo fpendere per puroforvigio , che ne- 
gano, o dentano a concedere con mal garbo un foldo ad un, 
mìlcrab'ile , e ftentano a pagar ciò , eh’ è giufto . 

Ora fe il primo fervente non indotto da (limolo nobile di 
(uffragare al bifoMO della ferviu , feppe vincere la ripu- 
gnanza naturale aUa foggezionc , e lupcrare lì riguardi dell’ 
mterelTc ; viva il Cielo , che non fece ule violenza a sé ftef- 
fo fe non con l' occhio all' acquifio di qualche cofa , che in- 
tendea, di comprare fogli olTequj , colla foggezionc , e col 
denaro • 

Dite voi al contrario , fe vi dà il cuore . Che fe quella è 
l’ origine delle moderne fervitù , per quale ftrana felicità 
dev’eliere differente il progreffo? Ma che occorre argomen- 
tare , dove la fperìenza dimofira • Quanti Paefi vi fono, 
ne’ quali le fervitù hanno fino fatto andare in oblivione il 
nome di gelofia? Quelle nazioni fono arrivate ad intitolar 
pazzi gl’italiani, perché qualcheduno conferva qualche ri-, 
guardo , per allontanare ai poffibile le gonfiezze dalla Tua 

Andate là , c vedrete quale orribile rimefcolamento, e con 
quale impudenza fi promulghino le lucide confidenze. Voi 
m’ intendete . Noi fiamo cosi balordi , che dagli Oltramon- 
tani ci fiamo lafciati attaccare il morbo venereo , che ci di- 
llrugge la fanltà , la pazzia delle mode , che ci rovina nell’ c- 
conomico , e la bizzarria delle fervitù , che manda in malora 

ogni riguardo di onefià. Ma finiamola .* 

Quando RPfhy fino ad ora il vollro impegno fòlle deli tu- 
^ - tima 
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tintia finezza, vìafficuro, che fempre è un ballare fopra la 
corda; perchè le cadute fono troppo vicine .Jo non fono 
ilaco di que’ cavalli lenza briglia j eia mia lìoria può affi- 
curarvene ,* e pure non ho trovato altro riinedio alla mia la* 
iute , che il fuggire limili imbarazzi . Lafcio , che il Mondo 
mi dica un fclvatico , che non me ne curo Servo tutte , e 
non fervo alcuna ; né vado in traccia di fervide ; anzi me ne 
fottraggo al poflìbile. Tutta la mia fervitù confifte in cofe 
indifferenti nella converfazione , come cfigge il carattere di 
galantuomo; mai però a cafa di alcuna . 

Se non volete credere a me, ve ne awederete da voi ftelTo, 
allorché più non farete in libertà ; e confelTarete , che il folo 
oggetto della voflra quiete interna ,ed efteriore mi ha impe- 
gnato a levarvi il veloall’ inganno. Sepoì non vi curate di 
^herzate col pericolo,anzi amate di cadervi ; vi aflicuro, che 
una volta deteftarcte le vnftre frenelle. Intanto non mi fem- 
tra da ragionevole il fere quelle cofe, di cui fi fia certo di 
avere a pentirli . ^ ^ . 

O »rdi , o a buon’ ora conofeerete , eh’ Io vi parlo coft . 

cuore di >. 

Vofiro vero , e fedéle Antico , 


- TESTAMENTI, E FEDECOMMESSI. , 
Cugino mio Dllettinimo- 

iloditia ^*M.aTzo 

V olete far teftamento ? E non vi fono tan te confuGoni 
nel Mondo, che ballino; che ancor voi ne volete in* 
trodurredi nuove? Voi non ci avete fatto feria rifleflìone;e 
non avete efeminate le lagrimevolt confeguenze , che pof* 
fono nafeere da un tefiamento ; per altro confelTarcllc , che 
ebbe gran ragione un gran Cavaliere morto poco fa, che ini 
cerrogato, fe volelfe far tefiamento, rifpoie , cheflimava 
molto meno II morire , che il far tefiamento j c rilólfe di pen* 
fare agli affari dell’ Eternità , lafciaodo i penficridel Mon- 
do a chi refiava nel Moodo , 
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A vere ragione di chiedere a me direzione, per ima emttf 
ma credete voi , tuttoché io fia invecchiato nella profefTìone 
di efarìTÌnare , difèndere , ed impugnar teftamenti , eh’ io fa» 
pelTi dettarvene uno, che non polfaora , o dopo produrre 
torbidi , e litigi nel volfro fangue ? Io non fono ancori 
giunto tant' oltre ; né credo , che vi pofTa elfere profelTore si- 
efpcrto , che pofTa affìcurarvene . L' avidità degli Uomini 
acuifee talmente la penetrazione, che fa trovare nelle parole 
de’ teftamenti piò fchietti de’fenfi obliqui , de’ termini equi» 
voci , e de’ lignificati miftici , c rtravolti . Il più degli A v vo- 
tati poi gfugne a tale virtù , che fa parlare li morti a fuo ta- 
lento ,* e ciò , che c il meglio , oggi li f anno dire una cofa , e 
dimani un’altra tutra al contrario' Oggi foftengonoun feir- 
cirrtento ; e dimani fopra un altro teftamento/O'reroif»// utf 
altro al rovefeio ; ficché non poftbno fottrarfi , o nell’ uno , o 
nell’ altro cafo dal foftener la bugia* Benché io non abbia- 
nai fatto così : il che é forfè cagione della mia fcarfa fortu-- 
na , vi parlo per efperienza* 

Lafciate pertanto , eh’ io vi configli nonda Avvocato , 
ma da buon parente; poiché certamente avanti di lafciarvt 
incórrere in quella pengliofa rifoluzione, di cui io non vo- 
glio efterc a parte ; creda di adempiere ad un uficio di carità} 
erri porvene fotto l’occhio le conleguenze* 

Ditemi per vofira ft; per quale oggetto volete far tefta« 
mento Mi direte, per fare de’ Legati pii, per beneficare 
pcrfonc , che Io meritano , e per allìcurare l’ eredità a’ voftri 
figli . Parlaremo poi del Fedecommeflb, chediviface, perché 
é un a ftro punto di maggior ifpczione • 

Di grazia; per adempiere a tutto quello, qual neceflltà 
avete di far tellamento nelTuna* Se volete fare del le opere 
buone, perché volete afpettare di farle, dopoché farete moni 
to? perché volere farle con le mani altrui? perché piuttofto 
non le fare mentre vivete? Dunque voletediffèrirei fagrificj 
a Dica quel tempo, in cui tutte le vollrericchczze faranno 
inutili per voi . Qucfti fono fagrific; , che odorano quelli dì 
Caino , che offeriva a Dio ciò , che non era buono per lui . 

Se volete fare delle limofine , perché in tanto volete la- 
feiar languire li poveri ? non farebbe affai meglio, che li foc- 
correllc alprefente? Vi dirò io il perché, perché non è im- 
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pnlfo di carhatevole compaflìone, che vi perfaada alloro 
foccorfo ; ma una fpecìe di oflentazione ; acciò dopo la voflra 
morte fi dica, che forte limofiniero/ o almeno almeno !a- 
fcfate allora qualche cofa a poveri , perché non potete più 
trattenere per voi . Per a Uro oggi , che potete godere , punto 
non vi muovequefto iftinto caritatevole ; efenzaaverede* 
poveri compartìone , profeguite imperturbabilmente a tratte* 
nere , ed accrefcere 

Se penfate di ordinare celebrazione di fagrific/ , ed irti-, 
tuzione di cappellanie , perchè volete afpettare dopo la mom 
te ? Credete voi , che quefta fia provvigione per il viaggio, 
che dovrete intraprendere.^ certo che si* Or perché volete 
prima partire , e fùi che vi fia mandato dietro il bifognevolrf 
Voi non procedete già in querta guifa nelle cofe amane ; poio 
ché non farerte si fciocco ad afpettare , che altri vi fpe- 
diflfe provvedimento, dopo che forte partito. Sicché mol- 
to meglio farebbe il partire* dopoaver mandato avanci il 
bifogno • 

Volete beneficare amici , e parenti ; benilTuno. Ma che 
importa farlo o prima , o do^ della morte ^ Se ciò fate per 
rimunerazione ; come querta é una fpecie di pagamenro, 
iembra rtrano il differirlo ad un altro tempo } ed arrifchiare, 
che le perfonemuojano, prima di eiferenmunerate. Ma di 
grazia ; il rimunerare non degli un atto di giurtizia ? Signor 
sì . E perché non dèrdcate querto atto in vita , ma volete 
farlo folo dopo la morte Dunque,fin che vivete,volete effe- 
re ingiurto . E pur la Scrittura vi ammonifee a foddisfar le 
partite avanti la morte. Afiff obnumtuum operare jufiitianu 
('Eccli. 14. 17.) 

Se il legato deve effere a titolo di béneficcnca , è trito il 
proverbio : bis dat qui cito dat . Seneca maertro dell’arce df 
beneficare riflette, che chi differifee il benefìcio , non ebbe 
volontà di farlo per tutto il tempo, che lo ha differito 
tarde fecit , diu noluit , [ de Benef. c. i .lib* i . ] ed altrove nello 
Beffo fentimcnto : tarde velie , nolentis efi * [ Hb* a • cap. 5* ] 
Querto non é voler beneficare , ma voler pubblicare il bene- 
ficio , in guifa che tutto il mondo lo fappia ; e rerti per Tem- 
pre noto all' età future . Perché dunque non deve effere nool- 
co meglio iJ fare li beaeficj vivendo ? 

•La 
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• La Scrutar! pariraenti a queflo pa(fo 7Ì avverte di fare 
il beneficio , mentre vivete. Ante mortem benef ac amico tuo» . 
[ ibi I ?• ] E non è egli queito un darvi ad intendere, che 
giacché volete beneficare, lo facciate in tempo utile , cioè 
allora quando è un atto di virtù il privarvi di qualche cof a 
di ciò ,che potfedete ; poiché il farlo, mentre avrete già per- 
duto il dominio di tutte le cofe, come diventa di necellìtà i) 
lafciar tutto, non v’ è altro merito nel lafciar più ad uno, che 
all’ altro , fe non nella fcelta arbitraria , che a voi nulla to- 
glie , né vi fa eifere liberale * \ 

Si deve aflìcurare l’Eredità a’ figli; e per far quello che 
neceflfità havvi di far T ellamento ^ Non palTa ad e(lì la vo- 
ilra eredità immediatamente per legge di natura , e per legge 
fcrìtta.''Se non a vede figli, e volede lafciare erede un edraneo, 
potrede ommettere di far tedamento; facendo ad elfo lui 
vivente una donazione da effettuarli . quanto al pofTelTo, 
dopo la vodra morte; q;ualmente (e volede idituire un 
Luogo pio; orquanto menoven’èbifogno,allorchélefo- 
ilanzepaifano naturalmente ne’ vodri fi^i^ 

Che ? vorrede voi didinguere qualcheduno, c fare, come 
altri, che predilige un parente da un altro , non avendo fi- 
gliuoli? Eh lafciate, che la roba vadi al fuo viaggio natura- 
le ; e non chiudete voi i canali , per dove ha da palfare . Non 
vi prendete impaccio di ciò, che deve fuccedere dopo la vo- 
jdra morte fopra la terra ; ma penfate unicamente aciò che 
dee avvenire a voi di là dalia terra* Chi può afficurarvi , che 
il far tedamento non vi freccia portare di là partite importan- 
ti da render conto , o per aver foddisfatto qualche padìone, 
o per aver commeffo qualche ingiudizia ? 

E chi può in appredoaccertarvi , che que’Legati,e mafll- 
^amente Legati pii, che lafcerete a pefo de’figli, vengano da 
ctVoloro adempiuti ? Vediamo pure tutto giorno correre una 
tale negligenza in queda materia, e talora perfida ollinazione 
de'^li,ede’difcendenti, che invoca li fulmini della Divi- 
na giudizta ad incenerire le famiglie! Volete voi dunque 
cfporre a quedo pericolo i vodri poderi i 

Sicché per tutti li capi , non folo é inutile il far tedamento, 
ma c molto meglio non farlo; adempiendo a’ propr) defidc- 
rj pria di morire ; e lafdando , che il redo vada per le vie na- 
, • tura- 
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turai! ; fenza prenderiì veruna pena di ciò , che deve fuccede* 
re fopra la terra che riguarda gli altri • 

Potrei dirvi col fentimento de’ buoni Filofofi , che non vi 
é ragione, che giuftifichi l’ufo di far tellamcnto ; poiché fcm- 
bra incongruo, che chi rauore voglia difporre di quelle cofe, 
che più non fono in fua poteftà , quando é *norto ; non po- 
tendoli naorti dar legge a' vivi. Ma poiché dalle leggi queda 
facoltà è pcrmelTa, ho voluto folo dimortrarvi l’inutilità, 
e le tri ile confeguenze , che ne pofTono fuccedere • 

Ma, dite voi , è ncceffario il farlo , per iftituircun Fede- 
commeffo , col mezzo del quale paiTì turca la facoltà a’ ni» 
poti ,ed a’ difeendenti in perpetuo; ficchè fi mantenga il de- 
coro della famiglia ; e non avvenga , che incapo a due, o 
tre, o quattro generazioni li poveri difeendenti fiano ridotti 
da qualche feiaìacquone aquefiuare ,o a fare i facchini . 

Ì3i grazia permettetemi , eh' io vi tratti quefta materia 
con un pò d’ impegno , per dimoftrarvi ciò, chefia , eh e a dì 
nofiri fi è introdotto col titolo di fedecommelTo . 

Quello termine fi crede aver avuto l’ origine in Roma 
folto il regno di Numa Pompilio ; ma ilfuo fignificato al- 
tro non era, che quello» Bravi uno fpurio,o un’altra perfona, 
a cui dalle leggi era proibito il far tefiamento , quella del pari 
;cra incapace li elTcre Erede di alcuno; poiché per le leggi 
Romane chi non potea far tefiamento , non potea efierc ere- 
de . Quindi fu inventato d’ iftitufre erede uno , che avefie la 
capacità di teli are , pregandolodi refiituire, o tofto, o a tem- 
po, o fatto qualche condizione l’ eredità alla peri'ona inca- 
pace, che il tellatore defideravadi beneficare. Si dilfe fe- 
dccommclTo ; perché il tellatore dicea: fidei tua commuto , 
ut rejiituas ^jrc> 

Ma come quella fede molte volte era tradita , perché non 
eravi chi obbliga Ife J' Erede iilituito a fare jarellituzione; 
così foto Ottaviano Augufio dopo la rivoluzione della re- 
pubblica rele il fedecommelTo obbligatorio ; onde foflTe 
«firctto l’erede fedecommelfarioafareJareftituzionc, che 
ayea ad eiTo lui commelTa il tellatore . Anzi fu in feguitode- 
ftinato un Pretore per queft’oggetto , che chiamavalì Prator 
Jideicommij^arìus • 

Sicché. il fedecommeiro in Tua origine non avea altro elTet- 
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tOyChedf trasferire Teredità da una perfonaaH’altra ,'CtinIhi 
più. N’è poi feguito da pochi (ccoliy perché non ne ho ve* 
■ duri di più vecchi del fecolodecimoquartoy chel’ambizio> 
ne depli Uomini , per una fpecie di vanaglioria di eternare la 
popria famiglia, ha dato il nome di fedecommelTo a quell’ 
nlutrutto fuccdiìvo dell'eredità, che palTa in molti gradì, 
ed in molte perfone, lino a prefìggerli il termine di perpetuo, 
che è fratellodeir eternità • 

Ma quella è (lata un’invenzione quanto piena di vanità nel 
‘fuo nafcerc; altrettanto produttrice di difordini, di Icompigli, 
di di ifid j , di rov ine, e di defolazione . 

Vorrei primieramente ,che mi dicelle , che importa a voi , 
che lì conftrvi la volita famiglia Copra la terra per tanti fecol ì 
avvenire, allorché voi partite da quello foggiomo ? C^ando 
farete nell’ Eternità , che gioverà a voi , o che cofa penfaretc 
di quello? lo credo, e credo bene, che quando farete colà, 
vi gioverà ciò, che avrete fatto di opere meritorie; e chea nut 
l’altro ^farete , che al non aver foddisfatto con efactezza 
alle votlre partite • ^ 

Che li vollri nipoti , pronipoti , abnipoti ec* fieno ricchi, 
qual vantaggio farà a voi per rifultarne ? Che elfi abbiano 
confervata la civiltà della famiglia , che il vollro cafatocon* 
tinui ad elfer nobile , ed a fare una cofpicua figura , potrà fot- 
fedare una fede dillinta anche à voi nel Cielo ? non certo ; 
perché quello è un Regno , in cui non fi fa pompa di fangue 
d’Eroì ì ma Colo di opere buone • Dunque qual’é i’intereHe , 
che avete voi in provvedere con tanta premura alla comoda 
fullìllenza de’ poderi ? Certamente niun altro, che un fine 
terreno di vivere anche dopo morte in queda mifera valle^fen» 
za che polTiate averne alcun piacere , né giovamento* 

Or fe orai vodri dilceodenti da voi ben provveduti facef- 
fero mal ufo delle ricchezze , che voi volete ad elToIoco tra*> 
mandare col fedecommelTo ? Se con quedo mezzo elfi dive, 
niliero fcapedrati , dilfoluti , violenti , prepotenti , e calpe- 
dailero la divina Legge , come per lo più avviene / Se non 
adenipilTero alle annue pie ptedazioni , delle quali li avrete 
incaricati , o con celebrazioni di Mede , o con correfponfioni 
agli Altari , o a Monaderj , come con tanta frequenza fucce- 
dei Voiavetedatoioroocufione di diventar ladri lacrileghi; 
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•J aperta loro la ftrada dclleterna perditlone* 

Se al prefente vi folfero fatti vedere nello fpecchio dell’av:^ 
venire , che devono fuccedere queftì accidenti ; ficcome io 
credo, che vi Ha più a cuore la gloria di Dio, che la gloria 
del voflro nome , e della voftra cafa ; fono certilTimo , che 
abbandonerefle l’ idea di fare fedecommelTo. Ma fe non p<> 
tete rimirare quelli difordini nel futuro , potete però vederli , 
ed alficurarvene nel palTato. Non balla che fieno poifibili f 
fono talmente quotidiani, che fc una generaeiooe fa buon ulo 
de’benì lafciatile da' fuoi antenati , un’altra li abufa nei mo- 
do , eh’ io vi dicea . 

Voi non avete però intefo ancor tutto delle pelfitne confc- 
guenie dc’fedecommelfi . Prim-eramente non puònegarfi, 
che quella non fia una legge dell’ Uomo, che si oppone dia- 
metralmente a quella libertà, in cui Dio, la natura, ed i Pnn- 
cipi hanno lafciato il tutto ; poiché il fedecommelfo vuole , 
che il tutto felli vincolato* 

In fecondo luogo , come per lo più quello fella ordinato é 
favore de’mafchi; diviene una legge barbara, e crudele, 
malfime con le reciproche, che trasferifeonp l’eredità dauna 
linea all’altra in difetto di mafehi. E che hanno fatto a fella* 
tori le povere femmine? non fono del loro fangue , egualmen» 
tcchei mafehi ? Muore un padre ricco ; le Ibllanze in virtù 
di un fedecommelTo reciproco palTano ne’ mafehi di un’altra 
difeendenza , o coloneIJo ; e le povere figlie deldefonto rella- 
no mendiche . Che inumanità é quella ? Qual colpa hanno 
.quelle infelici , ^r elTer nate di un felso diverfo ? Come 
hanno meritato iodio de'loro progenitori prima di nafeere ^ 
Sono pure egualmente neceifarie alla procreazione , che i 
malchi. Il k^ro nafeere é pura volontà di chi tutto regge* 
Non fono già di una di verfa Religione , o prive dell’ anima 
ragionevole* Sono pure partecipi del lomroo beneficio della 
Redenzione , non meno che gli mafehi . 

Sieno pure , quanto fi vuole , giuftificati li fedecommefli 
da li ufo; a ben efaminarli in follanza non fono , che una in* 
convenienza limile a quella della legge Salica , che tutto tra- 
manda nel primogenito, e lafcia milerabili li cadetti * £ ma- 
fehi , e femmine fono tutti dello llelfo fangue ; nè un padre 
ragione vok può vedere ne’proprj parti di^ereoza alcuna di 
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feffb , nè di anzianità • Giacobbe avca dodici figlinoli ; e pit» 
diligeva Beniamino , eh’ era l’ ultimo. 

Se riflcttdnmo, che Dio fommo efemplare ama , e bene- 
fica tutte le fue creature con eguale amore , e con quell’ equì> 
Jibriofolointefo dalla Tua infinita giufiizia ; non ci verrebbe 
in cuore di fcoflarci cotanto dalle leggi della carità ; moftran* 
do di avere in abborrimento una parte di quelli, a’ quali tutti 
indifferentemente abbiamo trasfufo il noftro fangue. 

Vi è ancora di peggio* Voi v' immaginate col fedecom- 
meffo d' impedire le dillrazioni , e di poter mantenere eterna- 
mente il luftro neVoflri pofteri • Quello è un inganno; poiché 
oltre gl’ intacchi , che vengono fatti dalle doti de’ voftri di- 
feendenti nel fcdecommelTo , che in poco tempo Io riducono 
in cenere ; vi è un’ altra difgrazia, a cui fono foggetti anche 
li fcdecommelTi trafvcrrali , che delude l’intenzione de’ ce- 
flatori . 

Qualora vogliano per elezione , o fieno afirettì dalla re- 
ceffi tà i voftri poderi ingojare il fedecomroelfo , non manca- 
no mezzi* Prima, fapranno nafeondere il voftrotellamento a' 
compratori, oppure regalare quell’ Avvocato, a cui vien com- 
meffo di efam inare le cane, acciò lo taccia; o dica, che il fe- 
decommeffo é fpirato * E fe urtali in un Avvocato , che ami 
più il denaro , che la cofeienza, il negozio è fatto * Secondo, 
iapranno fame vendita vitalizia ; ed ecco nell’uno, e neH'al- 
tro cafo delufa la volita intenzione primaria ; poiché li poderi 
divengono in guifa tale mendichi • 

Sicché il fedccommelTo non folo porta feco tutti limali, 
che vi ho coniiderati; midi più diventa inefticace a quell* 
oggetto , che fi prefiggono i tellatori * Ed olTcrvo , che fein- 
bra un flagello delia giuftizia.del Cielo , che nafeano cali ri- 
voluzioni nelle cafe , che hanno fedecommeffi , in gaftigo 
deU’umana albagia , che vuol pugnare contro gli ordini del- 
la provvidenza * Dio ha rifervato a sé ftelTo rarbitrìo di edi- 
ficare, e diiperdere ; e l'umana prudenza s’iunalza ad opporli 
a quelle vicende delle cofe umane, che fervono di premio ,'o 
di pena temporale lopra la terra . Ma sa molto bene il fornaio 
padrone confondere ti linguaggio de’ fuperbi , che penfano 
d’innalzare quefte torri , come eterni monumenti della loro 
vanità • ' 
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Mf rifpdndcreìe , che fc vi faranno ne’ voftri difcendentì 
de’fcialacquoni ; almeno lì loro figli potranno dopo la loro 
morte ricuperare il fcdecommeffo,e reftifuirfi in buon fiato; 
col rifiutare la paterna erediti • 

Or qui vi afpettava . Dunque fapete , che poffono darli 
rìpudj ne’vofiri difcendentì . Ma penfafie mai ciò , cheque- 
fio termine importi ? In tanto li figli rifiutano l’ered.'tà del 
padre , in quanto il padreo ha venduto ciò, che vendere non 
poteva ; o in quanto ha prefo ad imprefiito , e fu la fede mag- 
gior fomma di quella , che potea foddisfare • Li figli adunque 
ripudiano, per non foddisfare li debiti paterni , o per difirug- 
gere li contratti fatti dal padre • In quello modo ecco dichia- 
rato il padre come un fallito , ed infame ; anzi per dirla, com* 
d , un ladro delle altrui fofianze • 

Ecco il bel lufiro, che onorerà la vofira famiglia col mez- 
*0 del fedecommelfo. Voi avrete dato mezzo a’vofiri difcen- 
denti di rubare le fofianze di ouegf innocenti, che non lanno, 
quali fieno i vincoli della roba di quelli , a’ quali fanno de* 
prefiiti con buona fede . Ma quello è ancor poco; il figlio ri> 
cupererà il vofiro fedecommelfo, e riempierà di lagrime la fa- 
miglia di quello , che con buona fede avea comprato • 

E qui io vorrei poter ponervi fotto locchio, quanti fcompi- 
gli , c rovine cagionano li fedecomraelfi • Siamo giunti ad un 
tempo , in cui àlcuno non può piu comprare cautamente uo 
palmo di terra . Chi è ,<he polla afiìcurare un povero com- 
pratore, che un acquifio è lìcuro ? Dopo il polTelTo di un fe- 
coloefce un tefiamento di già tre fecoli con fedecommelfo; 
c quantunque polfa ellère il fondo refo libero,o da Ile detrazio- 
ni , o dalle doti ; la materia è (èpolta nelle tenebre ; il povero 
pofielTore non fa, ove rivolgerfi , per trovarne li fondamenti 
di libertà : e perde miferamente le j^oprie fofianze . 

Per l’ altra parte, quel vofiro difcendente , le il fondo non 
' mai relb a libertà , fpoglia crudelmente queU'ìnfelice , che 
tu fpefo il fuo fangue , per acquifiare , e lo riduce alla mendi « 
cità ; e fe in fatti m il fondo ridotto a libertà , commette un» 
folennilfima rubena • 

. Dovrei aggìugnervi qui i dilfidj, i cavilli , le cabale , e le 
fiiracchiature, che s’inventano, per contendere tra’chiamati, 
per fpogliare i polTelfori , per cluudere le femmine , c per fo« 
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fienere !e reciproche; maquefto é un Chaos, ed un abiflb. 
Qucfle producono, per ilmeno.un reno dell’efercizio del fo- 
ro ; e balla vedere, quanto Ha fcritto da tanti Autori , fenza 
che polfano prevedere tutti li cafi; per feorgere, quanto vado 
fia quello Mare. 

E può ben elTereun tedamento più chiaro della luce men- 
diana j ch'io vi fo dire , che la verfuzia degli A v vocati fapiì 
volgere la luce fra le tenebre, c fconvolgerne il fentiraento. 
In fomma la materia dc’fedecommeflì è di venuta arbitraria; 
poiché ogni uno la tira a fuo fenno, come la pelle i calzolai* 

Indovinatela voi ; e ditemi quale elTer polTa-quei tedamen- 
to così dudiato, elifeio, in cui l’acume de’forenfi non polTa 
' trovarvi uncino da rampicarlì • A 1 prefente lo dudio loro ix» 
è uno dudio di fodener la giudizia ; ma per lo più di coprire 
'' la verità e di far trionfarela menzogna ^ e più grande, e più 
dimato sì è quegli , che meglio riefee nell artidcio . Ne’con- 
(ulti , d’ ordinario , fì prefeinde dall' aver torto, oda 11’ a ver 
ragione ; ma fi verfa nel modo , che debba tenerd , per vin- 

* cere • • 

Io fo , che uno è diventato nimico di un altro, per averli 
feopertoin faccia al Giudice un giuoco di mano; credete voi, 
che codoro pendno di dover comparire in un foro , in cui l’ar- 
tideio rettorico non farà per giovarli ? io non lo credo ; o pure 
fì figurano , che il rapire con arte le altrui fodanxe da uno 
Icherzo , una vi vezzi , un giuoco di fpirito . 

Ora il porfi a rifehio di produrre sì fatti fconvolgimencì , 

V pregiudicj , e lagrimevoli fpettacoU , iembra a voi da Uonoo 
ragionevole ì fé dopo tutto quedo .tuttora volete far teda- 
' mento, ed idituirefedecoromefTo, trovate opinione più fa- 
‘ vorevoie della mia ; o deliberate da voi dedb di gettare i vo* 
(tri poderi in quedo abilTo di fcompigli • 

'Vi dirò con un Autore, che fu uno de' più celebri Avvo- 
cati del Mondo: „ Sino a tanto,cfae non fì arrivi a trovare la 
,, cautela di fare il fedecommeffo nelli cervelli.il rutto è va- 

* „ nità ; poiché , fe il fuccedbee farà favio , il fedecommeflb 
,, non bifogna ;e fe farà pazzo , non fi ritroverà mai caute- 

* „ la fufficicnte , per riparare le didìpazioni ,, * Ei loda mob* 
to in appredb quegli datuti,chc ridrin^ono la durata de'fede- 
commedì ;e madìmameate quello di Avigoooe,che lo ci- 
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ftrioge ahtcrzo grado • In fatti ) con tal mezzo fi alTìcurano i 
poveri compratori dalle infidie ,e da’ fpogli fuiiefti , che in- 
cenerifcono le loro famiglie innocenti , quantunque abbiano 
impiegato il loro denaro. 

; Aggiugne in appreflo „ di aver praticati molt’in(ìgni giu- 
)) reconfulti ^ li quali vedendo, e praticando tante cabale , c 
,, tanti inconvenienti , che da’ fedecommelTi rifultano ■ U 
„ hanno avuto in abborrimento nelle loro difpofizioni • 
,, Card, de Luca . 

Se alle tedimonianze di quei , che fono periti nell’arte, voi 
non volete piegare , fate a voflro talento* 

Eh caro cugino mio , proccurate di fare il fedecommeflb 
ne’cervelli de’ voli ri figli , e non nelle foftanze • Penfate a dar 
loro buoni ricordi , e ad edificare il loro cuore con una buona 
Morale ; fate,che amino Dio, ed il proflìmo ;e fi avvezzino 
a combattere le proprie pafifioni , ed infinuate loro di ben 
educare in tal guifa li loro figli ; e di tramandar loro per fede* 
commelTo il timore di Dio. 

Quelli fono li veri tellamehti , le vere eredità , e li veri fe* 
decommein ; allorché faranno bene illituiti , conferveranno 
anche, e faranno buon ufo delle (òllanze* Ma fé al rovefcio 
il Colo penfiero di tutti li padri è dì provvedere alla comoda 
fuflìllenza de’ figli ; nulla curandoli di dar loro buono fiato 
intorno al cofiume ì non occorre meravigliarli , fe la mano di 
Dio difiìpa quelle unune previdenze tutte di carne *. 

Bifi^na infegnar loro il modo di acqnifiare quell’ Eredità, 
per cui fono fiati creati ; e non preferi ver loro leggi , onde 
confervare quell’ Eredità , che devono godere in quello 
Tempre infelice, per quanto comodo , foggiorno .. Quello è 
il vero debito di un Padre : proccurare a’ figli la falute dello 
Spirito, e non le delizie del corpo. Circa alle colè terrene, 
qualora voi lafdate ad efiì , quanto avete , penfina efiì a 
cuftodirlo , o a diflìparlo ; voi non dovete prendervene 
cura ; non potendo a voi rifultarne alcun vantaggio , né 
pena . 

* M i fa terrore , qualor v‘ riffetto , il vedere a sì alto le- 
gno fconvolte le buone regole del vivere e raafiimamente 
di ben incamminare una famiglia • Una volta 11 cercava di 
dare ai fieli una buona moglie, e di lafciar loro L’ Eredità 
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del buon coAume. In oggi fi ccKa di trovar toro una ricca 
dote , e di aflicurare in eflTi le rfcchezae • In tanto , che co- 
fa avviene ? La ricca dote porta il dia volo d^li fcompìgli , 
l’incendio , e i di 0 ìdj . Le ricchezze fomentano mille ma- 
lanni, che fov vertono le famiglie • Con tutto quello reca 
uno ftupore forprendente il vedere , che decamente così fi 
continui • 

Direte, cl»ei voltn figli, o fioro difccndenti finalmen- 
te diverranno merdkhi , c perderanno la civiltà ,* e eh© 
dovrà ciò importarea voi j allorché farete in un Iuom, in 
cui vannoa fafeio i Principi con i Bifolchi , e talora i Lazart 
pezzenti (ledono alla menfa , mentre gli Epuloni fofptrano 
una (lilla d'acqua .«* Ma non fono Hate quelle te umane vi. 
cende dal principio de'Secoli fino al prefente? Non vi é 
Re , dice Platone apprelTb Seneca , che non tragga l’ origi- 
ne da’ fervi ; ré fervo , che non (la oriundo da' Regi • 
< E;>. 44. ) E voi peniate di opporvi a quella variazio- 
ne, che é uno degli ordini inefcrutabili della Prowiden- 
*a? Non re riufeirete, come vi ho detto, e non voglio ri- 
petervi. 

Forfè mi replicarete , che anche Dio fece dire al Re Eze- 
chia per bocca d’ Ifaia Profeta : difpone domui tua^ quim 
tno rieri s \ onde fembra uniformarli a’ voleri di I>io il far 
Tellamento. Vi nfpondo primieramente, che Dio non fe- 
ce dire ad Ezechia né di far Teflamento , oè d’iflituir© 
fedecommeffo ; mafolamentc, chedifponefTe lafuacafa; 
termine , che pud avere molti fignificati ; e fra gii altri ^ 
che dtljponefTe di quella Cafa , in cui dovea entrare moren, 
do , che era veramente cafa fua . 

In fatti , avendo Ezechia colle fue lagrime ottenuto da 
Diodi vivere altri quindici anni,’ il Profetagli annunciò, 
chei Babilonefi (arebbero una volta giunti a depredare que* 
tefori, ch'egli dimoHrava agl'inviati del Redi Babilonia , 
quali erano venuti a (eco congratularli intorno alla falute 
ricuperata ; aggiugnendo , che i fyoi figli farebbero dive- 
nuti gli Eunuchi del Palazzo di Babilonia • Conciliate 
voi, (c vi dà l’animo , iìdifpme del Profeta ,cbc voglia diro 
provvedere alle cofe de’ figli con Teflamento, o altra or- 
«linazione , con la predizione della loro fchiavitù « Dio 
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JJrevedeva , che tale dovea eflere la loro forte ; t poi volete 
che col dif^ne abbia voluto infìnuareal Padre, che pre- 
vegga alla loro fulTiilenza ? Se quello provvedimento dove» 
eflere inutile , come fi può fupj^rre , che Dio abbia voluto 
fuggeririoad Ezechia? Sicché il vuol dire tutt'altro, 
che ordinazione delle cofe de’ figli . 

Voi crederete aquefto paflb , che quello Santo Re fia fia- 
to alTalito da grande afflizione^ nell’udire, che ì Prìncipi 
Tuoi figli doveano divenir Servi del Re di Babilonia ; ed 
avrà pianto con eftremo dolore la di loro difgfazia • Per i* 
appunto : Ifaia gli dice • Et de filih tms , qui euibunt de 
te , quos genueris , toUent , is^erunt Eunuchi in ptdatio Regie 
Bahjlonis» Rifonde Ezechia con una Tanta indiiferenza ; 
Bcnum verbum Dentini , quod locutus e fi • Et dixit : Fiat tan» 
tum pax , (y veritas in diebus nuis • ( Ifai- 38») , 

Apprendete ancor voia penfare alia gloria di Dio , che fi 
Tcrificherà Tempre , fiano i vofirì poficn o ricchi , o poveri , 
qualora fiano di buon cofiume • Dell’ avvenire non abbiate 
altra cura , che quella intorno ad elfi ,e vi fov venga il detto 
del Salmifia : ìiifi Dominus edificaverit demum yin vanunt 
laboraverunt qui<edificant eam. Incamminate i figli nel- 
le vie della Virtù Crifiiana ; e del refio lafciateìa cura 
a chi ha creato il Mondo , e lo gOVema da 6o> Secoli ad- 
dietro . 

Non mi tacciate di proliflb; ho voluto, che abbiate 
la materia nella Tua verità; e con qualche impegno io 
fia 

Vofiro cordiale , ed amorefo Cugina 
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N ipote mio dilettiiTj mo . 

Treveri it-Gìugn» 1735* 

C onfondo Te lagrime coll’ inchioftronel recarvi l’ infau-. 

(Ta nuova della morte di vodro Fratello; e non è già 
tanto la perdita di quello amabile parente , che mi trafìg> 
ga , quanto gli accidenti , che hanno accompagnata la Tua 
morte , per li riguardi dannabili del Medico , e delle Don- 
ne ; e per i puntigli di un Frate . ' 

Languiva il povero Giovine da otto giorni; ma noneom- 
prendea da sd llelTo la propria declinazione verfo l' ultimo 
fine • Io fui a vilìtarlo a principio ; ma poiché mi dille- 
ro , non elTervi akon pericolo ; mi contentai di mandare 
ad intendere ogni giorno il Tuo dato , che mai mi fu fatto 
credere pericolofo . 

Air improwilb jeri mi fcnto recare la novella della fu» 
morte. PalTo in fretta alla voUra cafa, chieggo , fc ab- 
bia*‘avuto li Sagramenti, e mi fi rifponde di nò* Efcla- 
mo , e ne chiedo piangendo la ragione ; ed eccone U fio- 
ria non men dolorofa, che infauda. 

Al quarto giorno il Medico fuori di camera cominciò 
' a dite, che oravi del pericolo . Voftra Madre con pazzi 
riguardi di non inquietare 1 ’ inférmo , non volle partici- 
pargli il fuo fiato . Le altre Donne anzi lo hifingavano 
di prefta falute. Continua il Medico ne’ giorni fulleguen- 
ti a dire, che il periglio crefee ; ma giammai ne avvifa 
l’infermo , né follecita le Donne a farlo preparare • Pian- 
ge la Madre feioccamente , che fia per perdere il figlio, 
e non ha cuore di dargli quefia novella ; nè evvi alcuno, 
che abbia carità , per fuggerirc al moribondo, che aggiu- 
fìi le partite col Cielo . 

In tanto la morte fi avvicina a gran parti, il Medico 
dice, che é fpedito; né ha coraggio di dire all’infernio, 

che 
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^ (i fa imminente il colpo , più crefcono f pianti ; e 

f >iù li vanno fcontorcendo gli alTiff enti, per non aifuroere 
'impegno' di dar al giovane la funcHa notizia. Tutti C 
fcuotono , e niuno vuol fare quell’ uficio pietofo ; e quan- 
do e il tempo dì proccurare al moribondo i’ eterna falute, 
fi perdono i momenti prcziofi in femminili querele , e pazzi 
{foghi di dolore . 

Finalmente vuole Dio , che 1* infermo fi fente mancare ; 
betKhè in fatti egli foife di collume un pò troppo fciolto, di- 
ce con voce languida , che fi conofce vicino alla morte > e 
che gli lì chiami Cubito un ConfelTore . Si corre alla cafa del 
Curato , e non fi trova ; lì vola al monallero vicino ^ fi trova 
un ibk) Frate , che é ConfelTore ; fi fcongiura per carità , che 
vada a ricevere la con&lTione del moribondo • Indovinate^ 
con faccia aullera rifponde il Frate , che il moribondo non è 
fuo penitente; che fi vada a chiamare il fuo ConfelTore ordi- 
nario. 

' Corre il fervitore ad un altro monallero; ma frattanto, 
che può avere un Frate , egli arriva alla cafa , e trova l’infer- 
mo perduto di fentimenti ; e poco dopo , fedza poter dare al- 
cun contralfegno di penitenza , fen muore . 

Ecco la lloria funella della perdita di vollro fratello; ed 
Resogli effetti micidiali de’riguardi , che hanno li domellìci 
in avvifare i poveri moribondi , che per lo più non s’ avveg- 
gono del periglio, eli lulìt^aoodi ufeirne. L’ultima cofa, 
che lì penlì,d quella, che più importa ; ed arrivano li riguar- 
di a tale crudeltà, che con uno fciocco timore di aggravare 
con r afdizione l' ammalato, fe gli tace il pericolo ; o pure 
per uno certo vano rifpetto , quaficchè fi dovelTe annunciare 
la forca ad unalTalfino, nìuooardifceaccollarfegli , per dir- 
gli, che deve morire • 

E nucllq, che è peggio, foggiacciono più frequentemente 
a quella difgrazia appunto quelli , che hanno più bifogno di 
foccorfo j .pereirere fiati di vita rilafciata , ed alieni da’ Sa- 
gramenti . Li domellid di quelli tali temono di offenderli, 
€ di rimproverar loro il cattivo contegno della vitapalTata; 
e con quelli intempellivi rifpetti li guidano fui margine dell* 
eterno precipizio . 

Grande Iddio / gli umani riguardi giuogODo a fegno di 

ellin- 
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eftìnputfW la Carità ; poiché non può cffervi Caritl^in chi fraf- 
cura il maflìrtio inrerefle de) proflìmo. Parenti crudeli , è 
barbari medici più carnefici , che benefici ! Uno degli effetti 
particolari della mifericordia di Dioverfola noftra miferia 
fi é , che l’ordinario il noftro ultimo fine fia prevenuto 
da qualche infermità ; e poiché la folita lufinga degli amma- 
lati é quella di fuperare il malore ; non vi é chi li difìnganni, 
cfupgerifca loro di prepararli alla morte • Anzi febbene feor- 
Et il medico efTere in periglio di partire dal Mondo , gli àffi- 
fìenti blandirono le lusinghe dell’ infermo; e fi lafciano 
preoccupare dal timore d’ inquietarlo, fenza veruna apprea» 
£one di lafciarlo andare alla («rdizione» 

Io non efaggero poi contro il Frate , perchè non ho efag- 
gerazione, che badi . Poter del Mondo! anche nella ConfefV 
lione devono darli puntigli , ficché fi arrivi a lafciar perire 
inconfeflb un povero morihordo ? V adafi dal fuo confeflbre 
ordinario? E fe T infermo non avefTe determinato confefTo- 
re, che ha da effere? Quella è quella carità, che vuole il 
Vangelo? Quello é adempiere quel mini fiero, a cui fono 
chiamati ? Credo , che ve ne Piano pochi di limile umor cru- 
dele ; ma fe il povero vofiro fratello , e lo tolga Dio , fofle 
incorfo nell’ eterna indignazione; credete voi, che il dì del 
giudicio univerfalenon produrrebbe i Puoi clamori contro di 
quello Frate ? e credete voi, che , quantunque , come io fpero, 
il povero nipote abbia ottenuto con lafua buona intenzione 
gl' efiètti della fuprema Bontà ) che il Frate fia meno reo 
4 allaprefenza di Dio? , 

Certamente non é rellato da lui , che il moribondo 
non fia perito ; onde come é reo di omicidio colui , che 
sbarra un’archibugiata ad un altro , e non lo colpifce; 
così non può quello fciocco , crudele puntigliofo fottrarfi 
' dalla colpabilità dell’ eterna perdizione del povero gio- 
vane . 

Grillo vuole , che il pallore dia la vita , occorrendo , per 
le pecore ; equefti,quaficché le pecore folferodi un altro ovi- 
le, lafciano , che fi fmarrifeano ; allorché dovrebbero lafcia- 
re le novantanove , per correr dietro alla centefima , che Iji 
è fmarrita . 

• Caro Nipote tollerate i miei sloghi y perchè fono si viva- 
mente 
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mente punto da qnedi befltali riguardi , cfie non po/fo cotw> 
tenermi • Compatire in appreffn , fé prendo argomento dal 
cafo di vodro Fratello di ammonirvi a non efporvi al peri* 
glio di e(Tere tradito da quelli crudeli rifpetti . 

Se la vita aliena da’ trequend lavacri delle nodre lordure 
difanima chi deve aiTìderci negli ultimi periodi dal renderci' 
noto il nodro dato; e ci efpone al pericolo di perder tutto ^ 
per una feioeca trepidazione d* inquietarci ; cerchiamo di 
armarci per tempocontro quedo pericolo • Qualora ci acce- , 
deremo al bagno con frequenza, per tergerete noilre mac- 
chie; non avranno riguardo né i Medici , né gli adì denti 
d’ inilnuarci a fare ciò , che damo folici fare • E le pure la no- 
ilra difgrazia volelTe , che urtadlmo in pazzi fcordevoli 
della vera carità ; le confi^uenze potranno riufcirci poco 
perniciofe; poiché aduelàttia detedare le nodre debolezze 
avremo poca fatica in ricorrere alla miferìcordia , perchè 
iupplifca alle umane mancanze in quegli anfratti perico- 
bfi. _ 

E fe mai vi abbattede a vedere qualche infelice circon- 
dato da’ domedici fciocchi , come quelli di vodro fratello; 
armatevi dello fpiritodel Profet i Ifaia verfo il Re Ezechia; 
e fia chi elfer fi voglia l’infermo, ditegli con coraggio iz/bonr 
dormi tua , quia morieris . Lafciate , che s' inquieti , ed an- 
cora , che fi fdegni, fe vuole ; finalmente quello è un avvi- 
fo , che importa altrettanto , quanto l’ eterna falute ; quedo 
^on è fargli alcun male , anzi proccurargli il maggior bene • 

E' una fciocchczza, ma urta crudeltà intollerabile,efporrc 
un moribondo alle eterna difawenture, per non recargli 
una momentanea afflizione, 

E preghino il Cieloquegli, che didolgono gli occhi con 
tanta avverfione dalla morte ; e che non vorrebbero giant- 
mai udite la novella di elfervi giunti , di avere un coraggiofb 
ammonitore , che fenza tali fciocchi riguardi dimodri loro 
caritatevolmente il periglio , in cui fono . Può edere il primo 
colpo della giudizia Divina quella pufillanimità ne’fuoi 
aflìdenti; ficché perdano nell’ ultimo punto quella falute, 
che abborrironoper tutta la loro vita . 

* No« tatìget illos tormentum mortis ; perché già rimirano 
la nioru; col penderò , non già come fine dolorofo di una 

vita 
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y/lt» creduta felice ; ma anzi come un’ ufcita felice da una 
vi» dolorofa* E come può aver tormento chi nel giugno* 
re alla patria conofcedi aver terminato un penofo pelleeri- 
naggio? 

O guanto diverfa è la morte di chi colloca tutte le Tue fe- 
liciti in quella mifera Valle! 0 mors quam amara efi memo- 
via tua bomini pacem babeuti infubftantiìs fuis ! ( Eccli.4t> 
t. ) Chi pone nelle cofe , e delizie terrene tutta la Tua pace , 
fogge fino r ombra del penfier della morte . E fe fugge il 
|)enrarvi ; coniìder ate voi , quanto amaro fia il giugnervi, 
fenza avervi penfato. Se il folo rimirare da lungi un preci* 
pizio fa terrore , ficchè fi rivolgono gli occhi altrove \ imma- 
ginatevi , qual fia l'orrore nel cadervi fenza riparo - * 

• Vi ripeto perciò, che il miglior rimedio fi è il vivere, 
come defìderaremmo di efiere vilfuti, allorché faremo giunti 

• quegli efiremi» Chi é quel pazzo, che alla morte fia per 
nllegrarfi di effere fiato un micidiale , un befiemmiatore, 
un prepotente , un difibluto ? oppure fia per defiderare di 
cflerlo fiato ì Se dunque è certo , che ognuno defidererà di 
•ver fatto opere buone , c fi lagnerà di non averle fatte , e di 
clTere fiato alieno da’ dettami della Ragione, e della Legge; 
perché dobbiamo al prefente fare al rovelcio di ciò , che 
tappiamo di dover defiderare di aver fatto? Perché non vi- 
viamo al prefente , come fiamo certi , che vorremo allora 
•fiere vifluti ? Gran pazzia ! Vivere una vita, che fiamo fi* 
cori di dover deteftare ! 

Figliuol mio , ricevete dal mio zelo quefii avvertimenti 
di verità , ed attribuiteli a quell’ affetto , che fi unifce al 
mio grado di 

yojlrc amorofo Zia 
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